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MEMORIE STORICHE 

DELLA CITTA 

D I 

PIACENZA. 

A ne rìufcirono le fperanze del 
Mondo Criftiano y e dell’ Italia 
fpecialmente, fondate fu le voci, 
che correvano di una Pace vici* 
na a conchiuderfì fra il Re di 
Francia Francelco I., e l’ Impe* _ 

rador Carlo V., emuli antichi) 

I ed acerrimi di pocenea, e di glo* fc '* ‘i> 

ria. Svanite cotali voci , e fpe* 
ranie y il Signor di Lautrec nel Febbrajo dell* An- 
no 1518. entrò colla poderofa armata Tua nel Regno 
di Napoli ) e diede incominciamento alla campagna 
colla prelà di molte Città) e Terre ) le quali per la 
maggior parte furono da’ Vincitori barbaramente làc* 
cheggiate . Fra quelle annoverollì la Città di Troja 
nella Capitanata y a la quatte dagat$tto /’ adatto , tt rnixtr»». 
morfe uno Agamemnono di Vicedomini Piacentino y cbe^‘"*' 
erra con il Conto Cefare ScottOy homo giovaney & co- 
raggiofo . A si bei principi però affai mal corrifpolè 
il progreffo) attefo che) ibpraggiuDU la pelle) cho 

A 1 defolò 
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defolò la florida armata Fraozefe , e portò all* altro 
Mondo lo fleflb Locrecco , ed altri de’ primar] Ca- 
pitani, andò in fumo la già quafi certa conquida di 
ucl Regno. La fteCTa pcftilenza tolfc dal numero 
c’ viventi »/ noftro Piacentino Conto Cefare Scotto 
con la magior parte de li foii , fra li qualli li erra 
uno fuo Cognato y Capo di fanti ducenti de li foii, che 
erra il Marcbexino Mahecino da ’N.ibbiano , g}<nìa> 
nettOy ma ardito. Né mancarono anche di queft’ An. 
no guerre, ed altre calamità alla Lombardia j fra le 
quali non vuolfi tacere di una febbre peflifenziale in- 
folta a quelli dì , volgarmente appellata Mal ma^- 
trucco , che le vifcere abbruciando degl' infetti , sì li 
rendeva furiofì, che molti di e(H correvano a gittar- 
fi giù dalle fincftre, o pur ne pozzi, o ne fiumi, 
/ fenza che i Medici vi poteflero trovare alcun rime- 

dio. A quello flagello, che durò più d’ un’ Anno, 
tenne poi dietro, ovvero andò compagna la pelle, la 
quale in molte Città fece llragi grandifllme. Quanto 
a Piacenza, lafciò fcritto il Villa, che in elìà dell' An- 
no prefente erra la infirmità de le petigie con qualche 
pocbo peftej e che tra f uno, & V altro ne morfe cir- 
ca perfone fei milia. Dallo ileflTo Cronilla ne vien_. 
fatto fapere,che il Signor di San Polo, Comandante 
di un gfolTo corpo di Franzefi, e Svizzeri, dopo aver 
efpugnata, e data a facco nel dì 19. di Settembre la 
Città di Pavia , repafsò il Po , <(3 venne [ul Piacen- 
tino y fui qualle fece tri logiamentiyfempre a la campa- 
gna y pagando bene le vitualic , eif andò a repaf- 
fare d Po in Ol^a in Cremonefe. Diverfamente parlò 
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il Guicciardino circa 1* accennato pafTagglo de’ Fran* 
zefi pel Qoftro didretto, con raccontare , che venuto 
il Signor di San Polo a Piacenza , fi abboccò il dì 
li. di Agoflo a Monticelli fui Po col Duca d’Ur* 
bino General de’ Veneziani y e pajsò il "Po prejfo a 
Cremona y feudogli comportato tacitamente a Tiacemiay 
che bavere barche per fare il ponte: ma poco io fine 
rilevano quelle difcrepanze di racconti; nè meritano) 
che uno Scrittoi di Memorie Piacentine loro addie- 
tro fi perda. 

Ben più interelTante la Storia nollra lì è ciò) che 
lo llelTo Villa riferifcecon le feguenti parole: Haven- 
do Papa Clemente deliberato y che ditiBaJìioni fe cin- 
gevano de muraliay e cufsì farfe tato il refio de la Col- 
trina y e altro y lo fece notificare a la Comunità nofiray 
aitò fe pigliale qualche bon ordine a tale imprefa per 
la fpexa.Da la qualle Comunità h fu fato tutto quel- 
lo contrafio fu poffibile a farli y alegandoli ragioni vi- 
ve y che voleffe defifiere da talle imprefa j con dirle y 
che a la morte de uno Papa trovandofe in la Cità uno 
Capìtanio con soldati ) ancbora che li fuffe fiato me- 
tuto per la Sedia Apofiolica y erra in fuo potere y ha- 
vendo dal canto fuo una parte de la Citày corno comu- 
nemente fe fa in le Cità , e maxime in quefia de la 
Gefia y dare la Cità in man de uno Principe de Mi- 
lano y sì tvr offerii fiata fotopofia per cent inara d Aniy 
sì per effere in confina j & trovandola forte y maii pù 
faria reauta , ogni fpexa fata effere nulla : ^ in 
contrario per il Pc^tt fe allegava , cbcy per effere a le 
confine y voleva fuffe forte y & che non fuffe in paffamia 

de 
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de ogni pochi soldati^ o ladri ^ torli mta Cità cafri no- 
bilcy e famofay & che in tufo, éf per tato voleva fe 
lidefft prÌHCÌlùoy & perfeveraffiy & qaaf^ dicendo y che 
voleva tra la Cità y & Contado fi^e tolte fpexa. 
Tur a la fine fe concime y che per ordinario ogm Ano 
fe li fpendejji 41. milia librcy & che le condanatkmey 
che andavano in Corner a y tute le donava 4 la fabri- 
cba ( ficcoase da Tuo Breve apparifce dato il d) 19. 
di Gennajo dell’Anno 1516.) di cui ne’ RegiQri 
del noflro Comune tuttavia confervafì copia), 
le opere a cavare li fondamenti , e fare la fcffa infe- 
me con li careni de le cal<cfine le baveffe a fare il Con- 
tado ec. Fato talJe compartito y a la prima ì^era de 
t Ano i^x%.y gubernante il F aratino , fu dato princi- 
pio ad afondarfe da mwralia il bajiiouo de S. Bene- 
deto , & S. Antonino .. e a la fine de deto Ano fe 
afomtò il bafiione de Campagna y quatte per efferli for- 
tumi da pur ajfaii , mal fe poteva afondare , e pochi 
fe trovava a chi Baftaffe t animo: pur uno Maeftro Ale- 
fio Taramelloy muratore di primi de la Citày per via de 
materia fata de gierra con cakfina lo afon^. 
e-TvoÌ"! Quindi paffa quel noflro Croniila all’ Anno 1529. 
'***• raccontando , che a la prima Vera de deto Ano il 
guberno de la Cità fu dato ad uno Alefandro Ca^ia 
Fiorentino , quatte li erra fiato dentro ( in altro lu^ 
go dice, che attualmente rifedeva in e(Ta Città 
Tbexaurario Apofiolico ,• e il dito Bartbolomeo FaraA 
tino fe ne partì con g<'an difpiacer de tuta y 0 la ma- 
gior parte de la Cità j e che a dita prima Vera fe 
afottdò il bafiiono da la Turixella , e Corniana , fa- 

cen- 
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temile U fpexd tmo bo dito de [opra ; ben che de U 
eoudemuétione ^bo li ne intrava^ per che fi Uffitiaìi, 
e maxime el Cardinale S alviati fato Legato de "Pia- 
Un%a } & Tarma , la magior parte fe le uxurpava. 
Egli parla eziandio delia guerra, che nella PriroavC' 
ra di quell* Anno ricominciò, o piuttoflo profegu) 
fra gl’ Imperiali, e i Collegati nello Stato di Mila- 
no: intorno alla quale quello folo io dirò, che Papa 
Clemente, veggendo quanto di fortuna, e forze pre- 
valelTero i primi, nel di 19. di Giugno conchiufe_, 
accordo, e lega coli' Imperadore, il quale dal canto 
fuo li obbligò di dare Margherita d’ AuHria , fua^ 
figliuola naturale ( che fu poi DuchelTa di Piacen- 
za , e Parma ) in moglie ad AlelTandro, figliuolo 
pur naturale di Lorenzo de’ Medici , comechè noQ 
avelTe della compito ancora l’ Anno (ettlmo della fua 
età , ed a 0 ai altre cofe al Papa promife , che non-, 
debbonfi qui fpecificare : e che anche il Crillianilfi- 
mo Re Francefco I. nel di 5. del corrente Agollo 
acconciò gli affari fuoi con elio Imperadore , il me- 
glio che potè : laonde il Ouca di Milano , e i Ve- 
neziani , rimadi foli negl’ imbrogli , ebbero per gra- 
zia di accomodarfi elfi pure anzi che 1 ’ Anno termi- 
nalfe , e lottometterfi a quelle leggi , che più a Ce- 
lare piacque loro imporre. Supplirò pel contrario ad 
an’ importante omilfione di elio Cronida, con accen- 
nar la morte del nollro Concittadino Monfignor Pie- 
tro Ricorda, tante volte mentovato in quede Memo- 
rie, che compiè la carriera del viver fuo nel di 1 1. del 
corrente Luglio , ed ebbe sepoltura nella fua Prioral 
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Chicfa di S. Salvatore) ficcome dall’ Ifcrlzioo (èguen* 
te apparifce, che in eda Chicfa vedefi tuttavia (critta 
fui muro ) benché meuo cancellata , e aliai difficile 
8 leggerli oggidì: Tetrus ^ecorda ^Decretorum DoHor^ 
SanHorum TZa^arii,ac C elfi de Laude y eteri, Sa» 
Bique Salvatorìs Prior,& Epifeoput Sehaft., dum l(e- 
verendijfimorum Epifcoporum Fabritìi Marliani , Va- 
finì Malabalia , éf ... Trivultiì Vicariatus, & Sufi 
fraganeatus ofiith diu fungeretur , vitata finivìt Stt 
II. Julii MDXXIX. 

Era già qualche tempo , che il giovane Carlo V. 
defiderava di venire in Italia, cosi per rimettere col* 
la prefenea Tua la pace da per tutto , come per lice* 
vere dalle mani del Romano Pontehce le Corone 
Ferrea, ed Imperiale} ma per varie cagioni non avea 
potuto inSno a qui mettere ad effetto il Tuo delìd» 
rio. Finalmente imbarcatoli in Barcellona con ven* 
tolto galee , fellanta navi , e molti altri legni mino* 
ri , sù quali condnceva fei mila fanti , e mille cavai* 
li, approdò felicenaente a Genova il d) iz. di Ago* 
Do di quell’ Anno j e quindi partito il di 30. di ef* 
fo Mefe, per condurli a Bologna , ove feguir dovea 
la folenne incoronazion Tua per mano del Papa,giua* 
fe a Piacenza nel di 6. di Settembre. Narra il Var* 
,0. chi nella Storia Fiorentina , che /’ Imperadore prima 
toccale del Piacentino , ed entrajfe in su quello della 
Cbiefa,fiattiglifi incontro i tre Cardinali LegatìC Alef* 
fandro Farnefe , che poi li] adonto al Papato lotto il 
nome di Paolo III., Ippolito Medici, e Fraocefco 
Angelio , detto il Cardinal di Saou óoce J giurò 

il 


#/ e fo/eune gìuranutito di non offender giammai, 
attici difender fempre la S anta Sedia Apoftolica , e P 
Ecclefiaftica libertà j e foggiunfe cautamente , fulve le 
ragioni dell' Imperio , intendendo tacitamente di Tar- 
ma, e "Piacenza, le quali effendo anticamente membri 
dello S tato di Milano, erano in quel tempo poffedute da 
Pontefici. Lo llefTo (critTero Paolo Giovio, Giovanni 
Sleidano, ed altri Storici impugnati a’ di noflri dagli 
Avvocati della Sede Apottolica, pretendenti) che^ 
eglino da popolari voci ingannati , o moffi da fegreti 
motivi, fafiamente affermarono : che nel giuramento da 
Carlo Impera dorè preftato egli preferv^e le ragioni 
[penanti alf Imperio [opra Parma, e Piacenza. Io 
lalciando altrui (iffatte (juiflioni) darò a’ Leggitori la 
defcrizion dell' ingredb fatto da Celare nella noHra 
Città con le parole lielTe del Villa , teHimooio oca* 
lato di ella funzione. lo /Igofio de dito Ano lo di- 
to Imperatore defmontò a Zrenua, bavendo conduto con 
lujo Baroni affaii, & c ire ha otto milia fanti Spagna- 
li, ma non tropo in ordine'. Et bavendo andare a Bo- 
logna, & poffare per Piafenì^a, elPapa baveva avi- 
nato fé li voleffe fare bonore grande, de modo ebe la Co- 
munità li fece fare tra Portoni, e Archi trionpbali fepti, 
ebe raprefentavano le Antìquitate de T(oma } & parten- 
defe de Genua , intra in Piafen^a a li 6. S eptetnbre per 
una gran piogia , con il qualle li erra tri Cardinali, 
qualli de continuo lo accompagnavano, & erano Fre- 
nefe. Santa Cro^e, & Medico, & per ftafieri la Co- 
munità lì baveva mandato el Conto Claudio da Lau- 
do, el Co. Alfonfo Scotto, el Co. Tbeodojio Anguiffo- 
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la , Co. Danielle Tbodi^co , Co. Gafpare Scotto da 
/!ga%anOi Co. Auguflìno da Landò y tl Marchese Jo- 
hanne Mahkinoy & el Co. Cercato Anguffola, mi 
vefiiti de iella d ardente : & alogiò in caxa del dito 
Conto Auguftino} de lì foiì in la Cità non li ìntrò 
falvo la Corte de li Baroni y & la guardia fua de 
fanti 300. Il refto de le fanterie erreno re fiate in Ca- 
ftello SanBo Jobanne j & erra pagato ogni coffa ... 
& a li li. de Ottobre fe partì de Viafen^a per an. 
dare a la volta de Bologna , dove il "Papa erra gion. 
to’, & tanto cbe fiette in Piafen^ay & cufsì in lo in- 
trare y de continuo fu gran piogia , & cufsì in lo an. 
dare a Bologna. A queHa defcrizìone non altro ag* 

t iugner poflo) le non che lii ricevuto quel Monarca 
a tutta la Piacentina Chieresìa ordinata in procef* 
(ione ) fotto nobile Baldacchino portato da’ Dottori 
Collegiati^che la prima gita fua fu alla Chiefa noflra 
Cattedrale) e che alla Chiefa medelìma ritornò il di 
8. di elTo mefe di Settembre , sacro alla Commemo> 
raiione della Natività di Nollra Signora, e quivi af 
fìHé alla MelTa solenne cantata dal Cardinale di S. 
Croce : le quali notizie a noi comunicò il Cronifla 
Niccolò de’ Banduchi da Fontana. 

Durante il foggiorno di Cefare nella noflra Città , 
Marino Caracciolo Protonotario ApoOolico , che fu 
poi Cardinale , frequenti gite facendo da Cremona_i 
a Piacenza , e da Piacenza a Cremona , trattava di 
pace fra elio Cefare, e il Duca di Milano, e i Ve- 
neziani, la quale nondimeno folamente nel dì 23. di 
Dicembre fu conchiufa per opera del Pontefice. Nè 
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poco forfè contribuì a rendere inefficaci i maneggi 
del Caracciolo 1’ opera di Antonio da Leva nmìco 
deir othf & della pace^ il quale , venuto anch’ elio 
a Piacenza , per render conto a Cefare dello ftaro 
delle cofe d’ Italia, ebbe da lui comando, o licenza 
d’intraprender 1 ' adedio di Pavia, Città, che tutta- 
via reflava in potere dello Sforza, e d’ impiegare in 
queir imprefa anche le truppe per eflb lafciate a Ca- 
ilei S. Giovanni . Ma poca fatica coflò a quel Ca- 
pitano r acquiflo di Pavia, che dalle genti duchef- 
che gli fu ceduta, fenza pur’ afpettare un colpo d’ar- 
tiglierìa. Diconci i noflri Cronifli così in generale) 
che r Imperadore, durante lo fleflb foggiomo Tuo io 
Piacenza, ornò di privilegi, e grazie fpcziali que’oo- 
Ari Concittadini, i quali per l’attenzion loro in ode- 
quiarlo , pel loro attaccamento al partito Imperiale, 
o per qualche rara dote d’ animo, o di corpo, la flir 
ma, e il favor fuo meritaronlì. Io aggìugnerò, che 
fra qnefli annoveroffi Marcantonio Scotti de’ Signori 
di ^flelbofco, il quale nel dì 13 . di Settembre per 
mano dello fleflo Principe fii folenneoaente creato Qi- 
valiere della Milizia Aarata , in celebri ^everendiJIi- 
fnarum S. 2^. £. Cardinalittm a latere Legatorumy 
ac quamplurìum aUorum Principuaiy ac Trocerma fre- 
queniìay eoo facoltà di aggiugoere nell’ Imprefe, di- 
vile, e livree fue il colore aurato, o croceo, o ran- 
ciato che dir vogliali, a’ colori da eflb, e dagli An- 
tenati fuoi ufati per l’ addietro, che erano il bianco, 
o lia argenteo, e l'azzurro, ofia celefle. Scrivo que- 
Ae cofe avendo focto gli occhi f Autografo Aeflb deli’ 
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Imperiai Diploma, dato di Piacenra il dì fuddetto, 
e iodiritto SpeBabir$ noftro , & Impeti S acri fiM 
àtleHo Marco Antonio Scotto Vlacentino, Militi, Jive 
Equiti Aurato, io cui Cefare afFcroaa di avergli eoo- 
ferito fpootaocameotc, e di moto proprio fiffatto ooo- 
re , confid^antes tuas praclaras virtutes , ac infignes 
Cif animi, & carpar is tui dotes, quas in te ahfervavi' 
mas,necnon Fami/ia tua nabirttatem, atque tuam erga 
"Hat, & S. 2^. /• fidem , obfervantiam , & affeBum, 
Dilli, attcocodomi al Crooifta Villa , che 1’ Im* 
pcradore corrò io Piaceora oel dì 6. di Settembre, 
e quiodi partì oel dì i8. del fuflegueotc Ottobre i ma 
cootraddette veogooo ameodue quefl’ Epoche dalla 
fegueotcllcriiìooe,che, a memoria perpetua di sì nota* 
bil dimora fatta da Cefare nella ooUraQttà, fii allora 
io marmo iocifa , c che vedefi tuttavia nella Chiefa 
noftra Cattedrale iofiCTa nel muro allato della porticcN 
la, che guida su la Torre: Carolus K. "Rex in Imp. 
eleB. Sacrafan. Imperii infignia [ufceptur. ab Hifpan. job 
vens,tranfmiifo mari Liguftica, ac trajeHa Apoenino, 
Tlacentiam Apofl. DicianisUrbem, rtìihis ad XII lap. 
Legg- divertit, camitan. affidi caufa III. S. I(a. Eccl. 
C^d. A. Farnefia, Hip. Medico, ac F. Garcilope 
Legatis ad id deftinat. Hinc vera , ubi VI. & XL. dies 
arnict cammaratus efi , VI. Kal. TSLrvemb. Bononiam 
demigravit , ibiq. a Clemente VII. Pant. hSax. Aug. 
diademate inauguratus efi,yo. Salviate Car. Cifpad 
Gal. Legato, & Alex. Caccia Fiorentino bujus Civi- 
tatis PrafeHo Pont. Ann. a Parta Virg. MDXXIX. 
Secondo quella Ifcriziooe partì Cefare da Piacenza^ 
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il dì X’j. di Ottobre » dopo elTerfi trattenuto in elTa 
per Io fpazio di quarantafei giorni, il che vuol dire, 
averli a filTare il di lui iogrelTo io efla noHra Città 
al dì li., ovvero 12. del precedente Settembre : c_i 
alla medeliaaa fembra, che attener ci doveflìmo piut* 
tolto che a qualunque altro documento. Contuttociò 
chi prender voIelTea foltener l’ epoche del Villa, po> 
trebbe fcemarne di molto 1’ autorità con far' oOerva* 
re , che il Cardinal del Titolo di Santa Croce in_« 
Gcrufalemme , Spagnuolo di nazione , e terzo fra' 

Legati fopraddetti , cod dagli Scrittori dell’ Orditi 
de’ Minori , del quale per lo fpazio di cinque Anni 
egli era flato General Miniflro , come dagli altri 
Storiografi tutti chiamato Francefeo Ouignones ,0 QuU 
nonio de’ Conti di Luna , ovvero Francefeo An^o^ 
o dagR Angeli^ cognome per lui aflunto allorché ve* 
flì 1’ abito R.eligiofo , in efla llcrizione viene appel- 
lato Francefeo Garcìlope , cognome adatto ignoto al 
Ciacconio , e ad ogni altro Scrittor delle Vite de* 
Cardinali: e che fotto il prefente Anno i5Z9.ponefi 
in efla la Coronazion foleone dell’ Imperadore fatta 
io Bologna per mano del Papa , la qual lègu) fola- 
mente nel di 24. di Febbrajo del feguente Anno Voti! 
15J0., ficcome notoriamente é manifeflo. lolalcian* 
do a’ L^itori lo (cioglimento di queflo nodo , c_, 
rimettendo al Giovio , e ad altri Storici chi vago 
foflè di veder copiofamente deferitta l’accennata Co* 
ronazion foleone , dirò folamente , che ne’ Regiflri 
delle Scritture Landefi trovali memoria di una let- 
tera diretta dall’ Imperadore fotto il dì 6. di eflò me* 
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fé di Febbraio al Conte Agodino Landi Signor di 
Bardi , e d’ altri Luoghi adai nel Piacentino , per 
cui r invitò ) o piuttodo gl’ impofe di trasferirli su 
Bologna per la difegnata auguda funzione j che Io 
dedo Monarca fermatofi quivi oltre un Mefe dopo 
eda pe’ molti affari , che redavangli ad ultimar col 
Pontefice , avvioffi nel dì zi. di Marzo per la via_. 
di Mantova verfo la Germania; e che nel dì ultimo 
di edo Mefe anche il Papa s incamminò verfb Roma é 
Fra le varie notìzie , che fotto qued’ Anno veg* 
gonfi regidrate nella Piacentina Cronica preallegata} 
le fole) che per me debbonfi ricopiare, fono, che « 
la Prima Vera fe al^ò el hafiioHo de Campagna , e cufsì 
fe affanti el bafiìono de S tra levà j che il Signor An- 
ionio da Leva lavato da lo Imperatore in Milano eon 
il Duca venne in Piafem^a dii mefe de Ma^o , & li 
flette per fina a lo Agofto , & alogiava in caxa dii 
Conto Jacomo Angoffolla eon alquanti foii gentilbomi- 
ni Spagnoili , vivendo a fue fpexe , e che £ dito Ano 
offendo gran quantità de lupi per il paefe , e afuefa* 
ti a carne bumana , per battere guafle creature affati , 
nel mefe de Decembre adi xq. ne intrò una f emina in 
la Cità dove fe fabricava a li baftioni , & effendege 
date la ca%a , fu morta in S tra ùvà b erra uno 
ordine fato per la Comunità y cbe a cadauno y ebe con" 
fignajje uno lupOy o lupUy cbe aveffe mortoy li erra da^ 
to da dita Comunità lire i6. denari 8. Imperialtiy & 
quefio atto ogniuno fe ingegnaffe ama^arney per il gran 
danno , cbe faceveno in le creature bumane . Narrafi 
quivi eziandio ) cbe nel dito Ano offendo gran dtfcoT' 
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£» in U Cità wflra tra Capelaxj per una parte con 
la maggiore parte de Gentilbominìy&populo per P al- 
tra parte per il governo de la Citò j e che bavendo P 
una y & P altra parte mandato dal "Papa , ( quefti ) 
remijfe falle coffa al T(everendiJJìmo Salviato Lega- 
to noftro , qua/le vene in Piafetn'a al Ma%p , & Pt 
flette per fina al Septembre, & fece uno ordine ec. 

La fohaou di quch' Ordine ) o Decreto che appel- 
lar vogliafi ( dato di Piacenza 11 dì 2X. del corrente 
Agoilo , intimato al noflro G)mune , e dallo HelTo 
accettato il di 5. del prodìnao Dicembre per Rogito 
del Notaio Lorenzo Pagano , e confermato per Bre- 
ve Pontifizio fotto il dì 22. dello fledb mefe di Di- 
cembre ) che può vederG quafi tutto predò il 
feenzi^yfi fu, che tutti i Piacentini forpadanti l’età *’*• 
di vent’ Anni , tam tlobiles , quam Mercatores , & 
boneftioris nota Artifices , fi ripartidèro io quattro 
dadi denominate degli Scotti , de’ Fontaoeu, de’ 
Laudi, e degli Anguidbla non ea rationey utquff- 
queCivif quatuor Familiis fubjiciatUTy fed ut ex bac 
Civium in quatuor Familiarum nomina deferiptione 
aptius y & expedttius munera ipfa diflribui queant ), 
aferivendofi i difeendenti da razza Guelfa alle duo 
prime , cioè fotto 1’ una , o 1’ altra di ede Gladi a 
loro arbitrio , e fotto 1’ altre due i nati di famiglia 
Ghibellina : che ciafeuna Giade fi fuddividede in., 
Magnifici , quorum nomine comprebenduntur Marchio- 
nei y Comites y Equiter y & DoHores y in Patrizi, o 
Nobili, e in Mercatanti, ed Artefici, detti Popo- 
lari rigidi : che dalle fuddette quattro Gladi ogni 
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due Anni fi fcegliefiero centoquarantaquattro perTo* 
ne } cioè quarantotto di ciaicun ordine , dalle quali 
(^ni Mefe fi efiraefiero a forte quattro Magnifici j 
quattro Nobili, ed altrettanti Popolari, che fotto il 
nome di Anziani rapprefentar doveano nelle pubbli* 
che funzioni il Corpo intero della Comunità , aven* 
do alla teda uno de’ quattro Anziani Magnifici for* 
rito d’ otto io otto d) , e decorato col titolo di Prio- 
re} e che qualunque volta per 1’ avvenire fi avefie 
a raunar Configlio , delle fopraddette centoquaranta* 
quattro perfone fé ne traelTero pure a force fole feP 
fanta , cioè quindici d’ ogni ClalTe , e cinque di 
cìafcun’ ordine componente elTa dalle , penes quos 
quidem , Antìanos , toùus Confila auHorìtas fit , 
quo muhUudinis eonfufa vacete & in dicendis fenteit' 
tìU perturbatio evUetur . £’ diverfa in alcune cofo 
la pratica odierna da ciò , che fu fiabilito per elio 
Decreto} ma io non debbo fermarmi a dar conto di 
fifiatte varietà , e mutazioni , ballandomi accennar* 
ne a fuo luogo, ficcome farò, le più importanti fu 
nuovi Decreti fondate . Un Documento venuto io 
Ìp!l luce a’ di noflri ne fa fapere , che il Conte Otta* 
viano Landi, come Proccuratore del Conte Cefarc, 
e della ContelTa Giulia fimìlmente de’ Landi, lotto 
il di zz. del corrente Aprile giurò nelle mani del 
prefato Cardinal Salviati , refidente nella Cittadella 
di Piacenza , quod ab bac bora in antea ufque ad 
ultìmum vita fua pradtHi Domini Comites Cafar , & 
yul/a erunt fideles SanHiJfimo Domino ’N.ofiro C/f* 
menti Papa , & euicumque e'jus legttimo fuceefi 
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foriy & S. Ti. E. cantra omnem bomìnem &c. pc’ 
Feudi di Compiano y e Alfeno ( e non già pel Fen* 
do del Borgo di Val di Taro, fìccome lalciò (crit« 
to chi pofe in luce quel Documento j il qual Feu- 
do era tenuto a quelli di con titolo di Principato da 
Sioibaldo Fiefchi Conte di Pontremoli )y recentemeO' 
te in poter loro pervenuti per la morte del Conte 
Pompeo Landi lor* avo paterno, padre cioè del Con* 
ce Manfredo a lui premorto , con lafciar dopo sé i 
fopraddetci due figliuoli Giulia legittima , e Cefare 
legittimato , de’ quali avrò a parlar nuovamente di 
qui a non molto. 

Nell’ Anno apprclTo Pierbernardino Nicelli, comu* 
nemente appellato Giovanni da TZiceto , e Gianfran* 
cefco Afìnelli , Gentiluomini Piacentini amendue, sì 
cofpicuo faggio diedero del valor loro nell’ armi, che 
non potrei ommetterne il racconto, fenaa far torto così 
ad elTi , come alla Patria nolira , dì bravi perlónag* 
gi madre in ogni tempo feconda . Cofioro , dice il 
LxKati , di Jirettiffimi amici , che erano prima , ejfeu' 
do divenuti mortaJiffimi nemici y sfidati]! infieme y otten- 
nero campo libero in Bovolo ]ul Mantovano : (Jf quivi 
( alti 7. di Maggio ) in camifcia con la fpada fola in 
mano bavendo per lo fpacio d" uri bora , & me%a va^ 
lorofamente , & con grandtjfimo cuore ambidue combat- 
tuto j nè ejfendo il Iticeli/ fé non di due ferite leggieri 
nella faccia y & T Afinelli anco egli in una mano toc- 
co leggiermente , furono dal Signor Luigi Gorn^aga , 
detto t(odomonte , Signor del Campo partiti , & fatti 
rapace ficare infieme non fen^a grandijfimo piacere , & 
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efirema alUgrexXfl de cìrcoflantì. Laonde havendo am- 
bìdue portato il vanto di due bravi , valor ofi Ca- 

vaglierifper lo iunamj mantennero poi fempre una fer- 
ma , inviolabile , & perfetta amkitia fra loro . Dal 
Crcfccmì , che parla anch’ clTo di qucflo fatto, affer- 
%%'. mando di aver veduta una lettera fcritta in tal prò- 
polito dal Marchefe Gianfranccfco Gonzaga , ìmpa* 
rianao, che il Nicelli pofcia guerreggiò per molti /inni 
in Lamagna contra de' Proteftanti , condottiero Cesa- 
reo di cavalleria , e reftò uccifo in quella fanguinofa 
vittoria , nella quale il Duca di Saloni a capo de' Lu- 
terani ùerdette la libertà e che 1 ’ Afinelli , divenu* 
to aneti’ elfo Capitano de' primi della fua età , fervi 
a diverfi Principi i li trovò in naolte battaglie j e sì 1 ’ 
amore guadagnodi, e la flima dell’ Imperadore Maf 
fimiliano II., che quelli f bonorò di comandi degni del 
fuo valore , e nella Città di Praga gli cinfe lo fiocco , 
armandolo^ con Scipione fuo figlio y Cavagliero del Sa- 
gro Romano Impero , privilegiato di nuova Imprefa , 
dell Aquila , del Cimiero y e di tutti gtt bonoriy e fa- 
vori y ebe godono $ Cavaglìerì di Malta , od altri 1 (e- 
ligiofi d Ordine Militare , per Diploma dato di ella 
Città di Praga il dì 24. di Marzo dell’Anno 1567. 

Dà principio il CroniAa .Villa alla Scoria dell’ 
Anno prefente, con raccontare) che a la Prima 
Vera fe afondò la Coltrina tra il bafiiono de Cam- 
pagna y (d quello- de Stra levày e la Porta de Strà 
levà fu fondata , & fato il diffegno per Maefiro 
Fredentio Taramelloy Q fu la prima Porta nova 
principiata , (S finita j e quindi pada a deferive- 
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re i danni recati di queft' Anno al Piacentino Di< 
(Irecco dalle truppe Spagouole , comandate dal va* 
lorofo Alfonfo Davalos Marchelè del Vado , il 
quale ) terminata felicemente la guerra contro i Fio* 
rentini , guerra che avea tenuto occupato 1’ efercito 
Cefareo dall’ Agodo dell’ Anno 15Z9. fin’ all’Ago* 
do dell’ Anno 15J0., d trattenne parecchi Mefi con 
effe truppe ne’ Diiiretti di Carpi , e Coreggio j c_. 
di là pofeia , 0 con inteligentia di Papa Clemente y 0 
no , je ne venne alta volta de Parma , & Piafen^a , 
fidando il quartier Tuo proprio in Budeto. Voleveno^ 
dice quel Cronida, parlando di edì Spagnuoli, #/ vi. 
vere per le boebe ) «if cavali , che baveveno , & ebe 
non baveveno ; per ebe , fe uno fantacìno diceva ba* 
vere uno , 0 duii cavali , raga%p in altro loco^ vo- 
leva la contributìone in danari per quello potejfeno [pen- 
dere y adeo ebe baveveno le fpexe^ ^ danari: per la 
quale venuta la Comunità mandò uno Mejjer Joban- 
ne Geòrgia Ardi%pno a 1(pma per le pofte dalPapa^ 
a fìgni^arge talle dexordine\ donde ebe li mandò uno 
Breve y che bavejfeno a vìvere a fua borfay co^aebe 
non volfeno obfervare. Ogni giorno più male faceve- 
noy a '^oma de continuo fe fcriveva li foii depor- 
tamenti , e referivendo el Papa al Marebexe per tal- 
li defor dini y altro da lujo non fe poteva bavere fe non 
parolky a la Spagnolla j & bavendo pur fperan^a la 
Comunità de trovarli qualche hon me%pyfu mandato 
il Capitanio Pjubìno a ftare a la Corte ^ dito Mar- 
fbexe, per potere negotiare con lujoy & provedere a 
U dexordini , ebe ogni dì nafeeveno j ma altro non fe 
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ti poteva farti Brevti & Comijfarìii 

che il Papa mandale ^ li erra in ^ul Piacentino baif 
de 6 .f cbe vìveveno fenica defcriptione . Fu incolpato 
eziandio il Marchefe del Vado della morte del fo« 
prammentovato Conte di Cajazzo Signor di Color* 
no , Capitano del Re Crillianidìmo a quelli d) , e 
Én""vou! Cavalier dell’ Ordine di S. Michele , il quale ito a 
BuCTeto nel dì primo di Marzo dell’ Anno 1531. 
ii'ciruu P®’’ Marchefe, ed avendo fa- 

lv«. no , e falvo cenato con elfo lui , fu forprefo nella_i 
feguente notte da un’ improvvifo , e sì gagliardo ac- 
cidente , che nello fpazio di un’ ora fola il tolfe di 
vita * Era (limato il Sanfeverino uno de’ più valoro- 
fì, e prudenti Capitani, che ù avelTe allora 1 ’ Ita- 
lia j perciò non poterono trattenerli i politici dal fof- 
pettate, che il Marchefe del Vado, prevedendo ina- 
minente una nuova rottura fra 1 ’ Imperadore , e il 
Re CridianilOmo, fì fervide dell’ opportuna congiun- 
tura per disfarli col veleno di un’ uomo, che avreb- 
be potuto un dì far di gran male agl’ Imperiali. Io, 
fofpendendo il giudizio mio fopra cotali fofpetti, fo* 
liti a rinnovarf] qualunque volta per accidente im- 
provvifo, o per morbo da’ Medici poco conofciuto, 
muore qualche perfonaggio ragguardevole, mi redri- 
gnerò a notidcare, che nel Luglio di qued’ Anno 
partì il Marchefe dal Piacentino , e Parmigiano Di- 
dretto , avviandoli co’ fuoi Spagnuoli verfo 1 ’ Au- 
lirla , ed Ungheria , minacciate di nuove invalioni 
da Solimano Gran Sultano de’ Turchi, il quale dell’ 
Anno j5z 6. li era impadronito della Rea! Città di 
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Buday e d’ altri Loioghi non pochi di quel Regnoy 
con mortey o prigionìa d’ alfaiffimi Criflianij e dell* 
Anno 1529. fi era avanzato fino a cigner d’ alTedio 
la Città fieffa di Vienna j che da’ Tedefchi fii mira* 
bilmente difefa. Oltre il Marchelè del Vado marcia* 
rono a quella volta Antonio da Leva dichiarato Ca- 
pitan Generale dell’ efercito Cefareo y il Conte Gui- 
do Rangone paiTato anch’ efib ai (èrvigio dell’ Im- 
peradore, Don Ferrante Gonzaga Generale delia_i 
Cavalleria leggiera , Piermaria Rodi Conte di San 
Secondo y ed altri Condottieri di truppe Spagnuoley 
e Italiane y a’ quali nondimeno mancò 1 ’ occafionc^ 
di far mollra del lor valore y e zelo y imperocché 
Solimano y che già fi era inoltrato perfino su’ confi- 
ni dell’ Aulirla y all' avvifo di sì fiondo apparato d’ 
armi Crifiiane y (limò bene ritirarli y ed isfuggirne 1 ’ 
incontro . Seguirono bensì fra’ Turchi y e i nofiri al- 
cune azioni y ma nè quelle furono dì molto rilievo y 
né debbonfi da me commemorare y comechè anche 
nella Cronica dei Villa trovinfi accennate. 

Di fopra nominai la ContelTa Giulia y e il Conte 
Cefare Landi figliuoli legittima 1 ’ una y e legittima- 
to r altro del fu Conte Manfredo y che per Teda- 
mento del Conte Pompeo lor’ Avo paterno fuccedu- 
ti erano la prima nel dominio del luogo , e dello 
pertinenze di Alfenoy e il fecondo nel polTelTo del 
Feudo di Compiano, e delle Ville, e Pievi in elfo 
comprelè . Qui debbo aggiugnere , che la ContelTa 
Giulia di quell’ Anno per concellìone Apofiolica ce- 
dette la detta porzion fua al Conte Cefare , riceven*^ 
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donc in ifcambio il Feudo di Conapiano ; e quefto | 
con le ragioni fae fopra Varcfe, Garcga, cd altri 
luoghi , di qucft’ Anno mcdcCtno aflcgnò in dote 
al Conte Agodino L>andi Signor di Compiano) na* 
to del fii Conte Marcantonio , e di Coftania Fre- 
goli, deftinato fuo spofo, lìccome appare da Rogito 
• del Notajo Domenico Scopefi, ftipulato io Compia- 
del corrente Dicecnbrcy c ciò pure i n . 
vigor di detta conceifione Apolblica in e(To Rogito 
inferita. Quello matrimonio fi fece con difpenfa d’Ip- 
polito Medici Cardinal Legato, e Vicecancellierc_, 
dcIlaSanta Romana Chiefa,data di Mantova il dì 9. 
di cflTo mefe di Dicembre, con che fi vennero a riuni • 
re in un lolo i due rami Landefi di Bardi , c Com- 
piano. E qui, in propofito della ricca dote accennata • 
fovviemmi, che dal Notajo Stefano Bramicri fu roga- 
to nel dì 12. di Aprile di quell’ Anno lleCTo il Tc- 
llamento del Magnifico Giarabatifia, nato del fu 
Colombino PeiMncheri , nobile Piacentino, il quale 
trovandoli avere circa fcccntoquindici Luoghi di Mon- 
te fui Banco di S. Giorgio di Genova ( oltre affai 
altri capitali, e fondi, de’ quali altramente difpofe ), 
ordinò che i frutti de medefimi s ’ impiegaffero nello 
fleffo Banco, infinoché i Luoghi fuddetti arrivaffero 
al numero di millej c poi volle , che i Rettori prò 
tempore dello Spedai Grande di Piacenza co’ frutti 
di elfi mille Luoghi maritaffero ogni Anno tante pute 
legitìme , & de leghìmo matrimonio procreate , babi- 
tante in la Cita ^ P/acentia, quante baderanno det- 
ti dinari fcojpy dando, & difiribuendo libre cento de 
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Imperiale per cadauna flaw, non mancho j con_i 
eQendcr però fiffacto beneficio anche a quelle pule 
da maritar y nutrite ^ & allevate in detto Hofpitaley 
benché fiano de adulterio procreate j e con efcludcrnc 
per r oppofio le ancille de qualunque forte ^ perché 
non voglio fiano maritate fantefche de tali danari ; e 
provvide eziandio alle fanciulle della propria famiglia 
fua de’ Pezzanchcri cosi legittime, come fpurie , de* 
terminando rifpetto alle prime , che per quello anno 
folamente , in cui alcuna di efie foÓè per maritar* 
fi , ceffeno tutte le altre dotte predette , & che tut- 
ti t$ danari , quali faranno fcoffi de detto anno de li 
proventi maturi de uno yìnno folamente^ e non piùy 
fiano dati a detta puta de' Ve^anchri^ e rifpetto alle 
feconde, lafciando la quantità della dote, da aflegnarfi 
loro, in arbitrio de’ prefati Rettori dello Spedale, da 
efib dichiarati Efecutori, e Commefiarj fuoi per tue* 
to ciò, che rifguarda quefio Legato. Altre cofe tra* 
lafcio dai Pezzancheri flabilite in tal propofito } ba* 
flandomi dire , che quanto fi fece egli conofeer pio 
nel concepir sì lodevole idea , altrettanto dimoflrofiì 
prudente nella (celta degli efecutori, i quali, per quan* 
to dalla condizion de’ tempi vien loro permeiTo , in- 
teramente , e fedelmente foddisfanno alle di lui dif- 
pofizioni anche oggidì. 

Ora per mano ripigliando la Cronica del Villa, 
trovo io e(fa notato fotto quell’ Anno, che a la Tri- 
ma Vera fe ak^ò la predica coltrina ( tra il baftio- 
no de Campagna^ & quello di Stra levà ) fina a la 
fua altera , cs^epto il parapeto , e cupi il baftiono de 

Stra 


24 

Stra ìevà fina al corono » e quello de SanHo BetU‘ 
detOy e la detta Torta de Stra levà fu finita j & al 
Septetnhre de detto Ano fu fata la prima entrata : & 
a la beneditione de detta Torta li fu pofio nome Tor~ 
ta SanHo Antonio, ancbora cbe non babia mutato il 
fuo nome vecbio. Profegue egli pofcia narrando) che nel 
dì 26. di Dicembre intrò in Tiafen^a duii Cardina’ 
H uno nominato Gramon , mandato dal ’Hje de' Fran- 
t(a, & f altro Tornano, mandato da! "^e de Ingelter- 
ra da la Santità de T^firo Signor Tapa Clemente, 
da lo Imperatore : ma perchè incendali quell’ ulti* 
ma notizia mi convien dire , che 1 ’ AuguUo Carlo 
determinatofì di palTare in Ifpagna , concertò un fe- 
condo abboccamento con Papa Clemente in Bolo* 
gna, a fine di llabilire una Lega in Italia , capace 
di aUìcurar lo Stato di Milano da ogni tentativo do’ 
Franzefì. In efecuzione di tal concerto) arrivò il Pon* 
tefice a Bologna nel di 8. di Dicembre > e vi per* 
venne di lì a poco 1 ’ Imperadore anch’ elfo , dando 
principio bentoHo a ragionamenti ) e congrelfi Uree* 
tilTimi ) frutto de’ quali fi fu la conchiulìon di una.» 
Lega fra elfo Pontefice) 1 ' Imperadore) Ferdinando 
di lui fratello ( dallo flelTo dichiarato Re de’ Roma* 
ni col confenfo degli Elettori nel dì 5. di Gennajo 
deir Anno 1531* )y il Duca di Milano ) il Duca.» 
di Ferrara ) i Genovefi ) Sancii ) e Luchelì ) che 
comprendeva eziandio il Duca di Savoja , e quel di 
Mantova, e tacitamente ancora i Fiorentini} la qual 
E."""vóiÌ! Lega fu con folennità grande pubblicata nel dì 24. 

U3I- (ii Febbraio del feguente Anno 1573. Sul principio 
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deir Anno flelTo) ciod nel di zo. di Gennajoy pafsò 
per Piacenza Carlo III. Duca di Savoja con la Du> 
chetTa Beatrice fua Moglie , e un Principino lor fi. 
gliuolo ) porcaodofi a Bologna per vificare 1’ Augu* 
fio Carlo ) che avea io Moglie liàbella di Porto* 
gallo forella di efia Duchefia Beatrice j a’ quali Prin* 
cipi fi rendettero da’ Piacentini tutti ì poflìbili onori 
cosi nella prima venuta , come nella ripafiata loroj 
che fegul il di ai. di Febbrajo. Credevafi, che ao* 
che r ImperadorC) in andando da Bologna a Pavia, 
fofie per pafiare per la nofira Città} laonde r$ fu fato a 
lo ìtttrare de la murali a nova^ a mira la Gefia de San- 
to Salvatore^ una Porta pofth^a da dipintura , ver- 
dura ) che coftò eircba jcuti i oo. ,* ma gionto ebe fu 
a Parma, ('fai principio di Marzo Jin lo partircene. 
Ce bufi a BujCedo, & poii paCsò il Pò, & andò a Cre- 
mona , dove ancbora non erra fiato’, & lì fa incontra- 
to dal Duca FranceCco, qualle lo menò a Pi%igbitono, 
a Lode , Pavia , & poii a Milano j e le gente /«f , 
(he erreno eircba Cedecemilia perCone tra Spagnoli, Lan- 
X/tbenecbi , & Cavali legieri , pafforno per ilPiaì^en- 
tino , volendo le Cptxe de mangiare , & bevere } ma 
poche perCone , & mancbo robe trovavano dove doveva- 
no alogiare . . efiendo fiato in Milano eircba giorni 
4 . & non più , Ce ne andò a Figeveno , yilefi'andria , 
poi a 2f/enua, da la qualle /<r ne partì a li Z. de ylpri- 
le per andare in Spagna, & con lujo condire le gen- 
te Spagnolle , e li Lan^icbenecbi licentiò, qua Ili paC- 
Corno per il Piacentino andando alla volta de Cremona. 

Dell’ accennata gita dell’ Imperadore a Bufieto più 
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diftintamentc parlò Bonaventura Angeli nel Difcorfo 
da lui premevo al terzo Libro della Scoria Parmigia- 
na } dedicato a Leonora Viritelii già Moglie di Gi- 
rolamo Pallavicino Marchefe di BuiTecO) Viaoino ec. 
tot. ^benché per isbaglio poneiTe e(Ta gita fotto il prece- 
dente Anno 153Z. ^ e la dicede accaduta nel paflar 
dell’ Imperadore di Spagna a Bologna ) , con rac- 
contar) che Cefare > nodrendo una particolare adezio- 
ne verfo e(To Marchefe Girolamo Gentiluomo della 
fua Camera) nell’ occafìon fopraddetea volle alloggia' 
re nella fua '^occa di Buffeto ) dove nell entrar della 
Torta della Terra ^ ebe riguarda verfo mezzodì y baven- 
do veduto uri Aquila rilevata in marmo nero y fegno 
delf antica devotione di quella Cafa verfo il Sacro Im- 
pero ) dtjfe con faccia aflegra : Erta non falca j che ft 
vide pofeia quella Maeftà da quella Tficca infino al 
TalaziZP di Buffalora y che cotanto a Cefar piacque ) 
ebe ne fece levar la pianta y nel gire y & nel torna- 
re ytnezXP j ^ fi Marcbefe del Vafio foli y ra- 
gionar bor con /’ unoy & bora con f altro molto fami- 
gliarmente e che volle ad bonor fuo lo Imperatore y 
ebe fuffe quella Terra Città y ornandola di molte pre- 
minenze ) di molti bonori , & d affai prerogative ) & 
maffime dì un Collegio di 'N.otajy con autorità di poter- 
ne crear altri . Quell’ ultima parte del racconto dell’ 
Angeli potrebbefì per me convalidare con regidrar 
qui lo ftedb Imperiale Diploma) dato di Aledandria 
il dì Z4- di Marzo di quell’ Anno medelìmO) di cui 
efide copia predo di me; ma non dee porre la falce 
ne’ campi altrui chi trova i fuoi proprj anche troppo 
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abbondanti di me(Te. Dirò bensì in propofìco di meffe, 
ma fuor di metafora, che (carfiiCmo fu di queff An< 
no il raccolto de’ grani , e del vino nel Ojfiretto di 
Piacenza, a cagione di una flraordìnarìa brinata, che 
coprì le campagne nella notte fra il dì 8. , e 9. di 
Aprile ; onde aifai digiuni , e vigilie non comanda* 
ce ebbero ad ofTervare le genti del Contado , e la_i 
poveraglia della Città. 

Ripafsò per Piacenza nel di 12. di Agoflo il Cardi* 
naie di Grammont,o Agramonte, appellato dal Guic* 
ciardino il Cardinale di Tasbes , che dal OoniAa_t 
Anronfrancefco Villa, Teforiere allora della Comuni* 
tà, fu complimentato a nome della medefima, e re* 
galato de due belle forme dt formagh , duii vitelli , 
ftara 40. biava da cavali , tor%e otto de libre due 

per cadauna. Egli era incaricato di fegrete commif* 
(ioni , le quali fvelaronfì pofcia , allorché fi vide il 
Pontefice imbaroarfi con affai Cortigiani , e Prelati 
a Porto Pifano fu le Galee di Francia, e di Andrea 
Doria , e paffare a Marfilia , ove pervennero poco 
dopo il Re CriAianifCmo , la Regina Leonora di 
lui conforte, e i tre Principi lor figi), e le figlie^, 
con feguito numerofiffimo di Baroni , e Cavalieri 
di tutto il Regno. Per verità voleafi, che il Mon* 
do credefTe avere quell’ abboccamento per oggetto il 
bene della Criflianità j ma pochi fe ne perfuafero , 
vedendo che il Pontefice avea mandata avanti Ca* 
terina fua nipote , figliuola cioè di Lorenzo de’ Me* 
dici già Duca d’ Urbino , la quale nel dì 27. di Oc* 
tobre fu quivi (òleonemente fpofaca ad Arrigo Duca 
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d* Orleans ) fecondogeoico di effb Re CrinianiiCmo. 
Secondo il Guicciardino , il Belcaire , e il Varchi , 
comune voce fii, che io quel Congrego fi crattafio 
eziandio della conquida delio Stato di Milano da dar* 
fi ad elTo Duca d’ Orleans j né da quegli Storici di* 
(corda il nofiro Villa, il quale notò, che il Re Fran* 
celco, e Papa Clemente, per quanto erra efthnato da 
taluno , trattarono di vendicarfi di Cefare , chc_> 
amendue gli avea avuti prigionieri nelle mani , 
fra ìe altre co{fe privarlo ^ cbé in Italia non bavere 
pede . Ma tutto ciò , che vien detto , o Icritto da’ 
privati circa Congrefiì di quella fatta, tenuti d‘ ordina* 
rio pe’ Monarchi da foli a foli, ovvero coll’ inrer* 
vento di pochi, e fidati Minifiri, predò le perfono 
faggie trovar non deve alcuna credenza. 

Non poco fi avanzò di qued' Anno la fabbrica^ 
delle mura della nofira Città, efiendofi eretta da’ fon* 
damenti al tetto la Porta di S. Lazzero , fecondo il 
difegno di Fredenzio Taramella Archittetto Piacen- 
tino , e gittate le fondamenta delle Pìatteforme di S* 
Salvatore, e di S. Caterina, e della lunga Cortina, 
che é fra il Ballione della Torricella , e quello del* 
A... MI' la Corniana } le quali Piatteforme , e Cortina nelf 
Anno fuflegucntc hirono innalzate fino al Cordone . 
Ne dà quelle notizie il Cronilla Villa, Tcforiere_, 
allora della nofira Comunità , ficcome di fopra ac* 
Gennai, con aggiugnerne altre fpettanti a certa lite da 
lui avuta di quell' Anno con un tal Sebafiiano da_a 
Ancona Teforiere Apollolico , in propofito di una 
contribuzione impofia dal Papa a’ Piacentini , che.* 
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ebbero per grada di poterG comporre io Tei mila 
Scodi . Lo fleOb Cronifta era Priore di Comunità 
nel dì 14. di Aprile, quando ad e(To, ed agli An* 
zianì raunati a CooGglio fu prefentato un nuovo Com* 
partito del DiGretto Piacentino da Bernardino Dar* 
dano Parmigiano , e dal prefato Sebafliano d’ An* 
cona , Vicarj , e Luogotenenti di CriGoforo Carne* 
fecchi Fiorentino, Deputato dalla Sede ApoGolica io 
CommiGario fopra eGo Compartito, quaììe maìì 
ìnurvtnne^ e da Paolo dal Pozzo, Jacopo Gnocchi, 
Pietro Arcclli, Stefano Dordoni, e Pierantonio Rol* 
lerio , eletti dalla Comunità fopra il medeGmo affa* 
re , oltre a due Cancellieri , che erano Girolamo 
Ruvinaglia , e Giannantonio Guarnarchelli . Que^o 
Compartito , dice eGb Villa , erra defiderato da h 
Cita dini più che non il Mesta da Judeiì , per che af 
fai/ ne pagava con Contadini per beni compri da loroy 
che erra una grave%a ineftimabile : & erra più che 
Ani 70. , che erra fiato fato F altro ^ apelato de Gi- 
tardo Corrado : e ancbora che in dito novo Compartito 
li fia afiaii coffe, cbe fiiano male , It erra quella, cbe 
liberava li Citadni da tallo pagamento , cbe fupliva 
a tuti It altri errori a li 15. del detto fe fece pu- 
bucare in li loci foliti. 

Ne’ Manofcritti del Campi trovo notato , che_i 
Giulio da ViuGino Giureconfulto, e Dottor del Col* 
legio de’ Giudici di Piacenza lodevolmente foGenne 
dì queG’ Anno la carica dì Pretore in Cremona j e 
che Avanzìo Cricca Vefcovo di San Leo , o dir vo* 
glìaG di Monfeltro nel Ducato di Urbino , era Suf* 
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ra’.cirw. fragaoeo jg] Vefcovo noflro di queff Anno mede* 
fimo } nel cui Agofto fu rimodo dal Governo di 
Piacenza il foprammencovato Àledandro Caccia Fio* 
remino ) e in vece Tua fu mandato a reggere la Aef* 
fa noftra Città Monfignor’ Ugo Rangoni Vefcovo 
di Reggio . Diede iocomiociamento quel Prelato al 
fuo governo con adai d’ attenzione, c vigilanza^ im* 
perocché trovandofi allora pericolofa mente infermo Fa* 
pa Clemente , e temendo egli di qualche tentativo 
contro Piacenza per parte di certe truppe Spagnuole, 
che davano a’ quartieri nel Monferrato , cafo che il 
Papa venide a morire , fpedì il Capitan Rubino Sec* 
camelica a Voghera, il quale di là fpiando gli aoda* 
menti di quelle genti , informava dell’ occorrente per 
medi a poda il Villa fuo Cognato, che ad edo Go* 
vernatore riferiva poi il tutto ; né di ciò contento , 
faper volle efattamente quante perfone fodero in Città 
capaci di adoperar 1’ armi a un bifogno in difefa del* 
la patria , che trovò non oltrepadare il numero di 
duemila, e fettecento. Ix> dedo Pontefice, ripieno di 
timore per conto di Piacenza, avea fpedito alla difefa 
di eda Niccolò da Tolentino, con circa mille, e du* 
geoto fanti , per Breve dato di Roma il dì ultimo 
di Luglio di qued’ Anno ( non dell’ Anno 1524* , 
ficcome credette Monfignor Fontanini ) , ordinando* 
gli (il Qon miioverfi di qui infino a che da lui mede* 
fimo , o dal (uo fuccedore , ovvero dal Sacro Colle- 
gio non venide altramente difpodo. Morì io fatto Pa- 
pa Clemente nel dì 25. di Settembre , cui verfo un* 
ora , 0 due della notte fudeguente al di 12. di Ouo* 
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bre fu dato in fucceffore il Cardinale AlefTandro Far> 
nelè y Decano del Sacro Collegio , foggetco nato di 
antica , e nobil Cafa , che ne’ Secoli addietro fì era_j 
acquiltata gran riputazione nell’ armi , e podedeva 
molte ragguardevoli Terre, e Cartella, e beo degno 
di quei grado co^ per 1 ’ età Tua , che era di fetTanta- 
fette Anni , come per la fua letteratura , per la_. 
lunga fperienza negli affari del Mondo , e per la fua 
prudenza, manfuecudine, e affabilità. Fu fcritto, che 

10 rteflb Papa Clemente prima di morire configliò 

11 Cardinal’ Ippolito fuo nipote, Vicccancelliere della 
Chiefa Romana , di promovere al Pontificato erto Car- 
dinale AlefTandro Famefej e che più volte ebbe a 
dire , che , fe 1 ’ Aportolico Seggio forte ereditario , 

egli rteflb lafciato 1 ’ avrebbe al medefimo per Tefla- " • ' 

mento . Prefe il nuovo Pontefice il nome di Paolo 
IIL, la prima fra le cui azioni rìfguardaoti la Storia 
nortra fi fu il levare dal Governo di Piacenza il fo- 
praddetto Monfignor’ Ugo Rangoni, che nel d) 9. 
di Novenabre partì per Roma, luccedendogli prò in- 
terim nell’ efercizio di quella carica Capino Capini **" 
Gentiluom Mantovano, quà fpedito dai Salviati Car- 
dinal Legato; e il nominare ad erto Governo Mon- 
fignor Filiberto Ferrerio Piemontefe,Vefcovo d’Ivrea, 
che pervenne a Piacenza nel dì 14. di Dicembre. 

Partiti erano quindi nel dì 29. del Mefe precedente 
gli Ambafeiadori fpediti dal nortro Comune al Ponte- 
fice, per congratularli con erto lui dell’ artunzion fua all’ 
Aportolico Seggio , e giuramento prertargli di ubbi- 
dienza , e fedeltà , cioè 1 Conti Paolo Scotti , Nic* 

colò 


colò Angaiflbia , e Ottaviano Landi , il Marchefc 
Fierfraocefco Malvicino, e il Dottore AlelTandro 
Viuflino desinato Oratore , i quali co lor famiglia* 
ri ) e ferventi formavano una compagnia di trenta ca* 
valli , comechè la provvigione ad eiO Ambafciadori 
dal Pubblico adegnata non folTe più che cinquanta 
foldi al giorno per ciafcuno. 
r— Per la connedìone grandidìma , che avrà di qui 
I avanti la Storia no(lra con la Storia della Cafa Far* 
nefe , tralafciar non vuolft di qui notare , che Papa 
j Paolo 111. nel dì i 8 . del corrente Dicembre promof* 
fe al Cardinalato due fuoi nipoti, cioè Aledandro 

• figliuolo di Pierluigi Faroefe (uo proprio figlio, e di 

I Girolama Orfini de’ Conti di Pitigliano moglie di 

‘ edo Pierluigi, giovanetto allora di (òli quattordici, 

o quindici Anni , e Guidafcanio Sforza giovanetto 
; anch’ edo di dicialfette in diciott’ Anni, nato di Bo* 

j fio 11. Sforza Conte di Santa Fiora, e di Codanza 

Farnefe figliuola fimilmente di Papa Paolo 111. , i 
quali di grande ornamento, e decoro atnendue pofcia 
J riufcirono al Sacro Collegio, e alla Chiefa di Dio. 

• Per più titoli, ficcome vedremo, accennar doveafi da 

' uno Storico Piacentino la promozione di quedo fe* 

condo , che fii comunemente appellato il Cardinale 
' di Santa Fiora. Per ora baderammi dire, che deli* 
Anno 1517 . morto edendo ab intedato, e fenza_« 
prole Sforzino Sforza, figliuol di Francefco, e nipo* 
te di quel Bofio I. Sforza degli Attendoli Conte di 
Cotignola, e Santa Fiora , che fotto 1’ Anno 1466 . 
, narrammo edere dato invedito del Feudo , e delle 
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pertinenze di Cafteir Arquato nel Piacentino ; per 
Decreto di Monfìgnor Bartolommco FerratinO) dato 
di Piacenza il dì 28. di Ottobre di eflb Anno 1527., 
Caftrum Arquatum cum pertinentiisy juribus ejut, 
jurifJiHio ) & Jatia ^pfbtta , ValRs Clavena y p<^- 
fejjio Sforcifcbit y pojfeffio Gerbidarum , p^ejjio Dojùh 
rum^ pojfeffio Caftenov/ty p<^effioGa%elayomnes pojita 
ÌH territorio Caftri Arquati pradiHiytà altri Luoghi, 
e beni, furono aggiudicati ad e(To Bofio li. Sforza_t 
Conte di Santa Fiora , il qual ne prefe pacìficanaeo' 
te il poflèlTo ’y e che lo fleCTo Papa Paolo 111 . per 
lettera ampliiOina data di Roma il di 16. di Ago> 
flo dell’ Anno 1538., che fi vede flampata, conce* 
dette , o piuttofio rinnovò 1’ Invefiitura de’ luoghi 
fuddetti , podi nel Piacentino, eum Va^albsy ^af- 
fa i/atiity juribus y jurifdi 8 iouibut y feudi Sy mero y éf 
mìxto imperio y gladii potefiate &e. a Sforza, Carlo, 
ed agli altri figliuoli di e(To Bofio 11 . allora defunto, 
qui Hofiriy fecuttdum carnem yttepotes exifiunt yC ciò prò 
te y éf ipforum filiis , ae defendentibus quibifcmnquey 
ac quibus ea dare velini y etiam extraueit. 

A ciò, che narrai fotto l’Anno 1524. circa l’Ora* 
torio fondatoli in Piacenza ad onore di S. Rocco, 
debbo qui aggìugnere, che avendo predicato la Qua* 
refìma delF Anno prefeote nella Chiefa Collegiata 
di S. Antonino di ella nollra Città Maedro Gabriel* 
lo AnguiJola dell’ Ordine de’ Servi ( il quale alcuni 
Anni dopo fu creato Prior Generale dell’Ordin fuo, 
c d’ altri cofpicui gradi , e privilegi infignito ) si 1’ 
affetto coociliolfi , e la dima de’ Piacentini compa* 
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trioti fooi) per la (ingoiare eloquenza^, ond’era prov< 
veduto, e molto più per la foavità de’ codumi , e 1’ 
interezza del viver Tuo, che gl’ indofle a (opprimere 
con pubblico Decreto , ovvero a far demolire l’ Ora- 
torio fuddetto, non ancora del tutto compito j ed a 
trasferirne H titolo, e le rendite, inCeme colla Statua 
di cflb Santo quivi riporta , e eoo la pia Società 
quivi pur’ eretta focto 1’ /nvocazioo del medefimo, 
nella Chiefa de’ Frati Tuoi di S. Anna, e prccifamente 
alla Cappella , dove confervavalì , c confervafi tutta- 
via quella ftefla Immagine antica di Nollra Signora, 
la quale, fecondo certa popolar tradizione, miracolo- 
faraente avea già parlato al prefato Santo, (ìccome 
P«r “e a fuo luogo notoflì, e l’ Immagine del San- 
to medelimo dipinta al naturale da S. Gottardo di 
lui dilccpolo. Di quella Traslazione, che dentro lo 
fleffo Anno prefente fu approvata, c ratirteata da_. 
Papa Paolo III., parlali dal Padre Giani Storiografo 
dell Ordine de Servi , dal quale impariamo oltrac- 
ciò, che la Chiefa fuddetta di S Anna fu in quella 
occalìone rirtaurata tutta , e d’ artai ornamenti arric- 
chita, onde creder fi può, che ciò pur fi facelTe a_i 
fpelé della rtelTa nollra Comunità. 
eTvZ Incominciò I’ Anno 1535. con un Trcmuoto,che 
**”• fentir fi fece la notte fra il di primo , e fecondo di 
Gennaio nella Città, e nel Diftretto di Piacenza, più 
nondimeno con ifpavento degli abitanti , che con_. 
danno delle cafe. Leggefi quella notizia nella Cro- 
nica del Villa, ove pure Ila Icritto, che in dito Ano 
fu akato il baf ìono dt SanHo Antonino ^ la piata 


Forma de la Beverora , con la cohrìna , che è tra 
r uno^ e r altro j & etiam fu fornita la Fona de 

SanRo T(emondoy de modo che a li\.de Otobre 

lo Archìdiacono del prefato Moufignor Vbiliberto li 
cantò una Meffa folenne , & fu benedeta , & baptì- 
X/tta Fona San Faullo per el detto Monfignore^ al 
qualle per pief^er "Rubino Sechamelìga , fu aprefenta- 
te le Chiave de detta Porta . Nella Cronica OelTa 
dalfi conto della fpedizione contro il Regno di Tu- 
Deli valorofamente intraprefa, e feliceoaente condotta 
a fine quell’ Anno dall’ Augufio Carlo V.j ma non 
vi fi parla di una particolarità interelTante la patria no* 
lira, che è la morte del giovane Conte Celare Laudi 
per noi poc’anzi mentovato, il quale fotto ella Città 
di Tunefi bravamente combattendo, perdette glorio* 
famente la vita. Mori pur di quell’ Anno nel di 14. 
di Ottobre Francefco Maria Sforza Duca di Milano, 
ultimo della linea legittima della celebre Cafa Sfbr* 
za Viiconte, lènza lalciar dopo se prole veruna, e con 
dichiarar’ erede de’ Tuoi Stati 1 ’ Imperadore j il che 
fufcitò nuovi incendi di guerra, ficcome vedremo. 

Rilpctto alle particolari cofe nollre ho fotto gli oc* 
chi copia di un Breve amplidìmo, diretto dal Ponte* 
fico fotto il di 16. del corrente Febbraio DileHisFUiitl"J^'^jZ\ 
Priori , & Antianis nofira Civitath Flacentia , che 
incomincia così : Auditis fapiut Oratoribus veftris tam 
in Public a or ottone quam feorfum^petitiones veftras per 
illot expofitas benigne ^ quantum fieri potuity exaudivh 
musy & Capitala nobis per eofdem porreHa.,..pro ve- 
fira in nos , (S bone S edem fide , Catione libera- 
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Ttter coHceffnhu , & appnéavtmus in bunc y qui frqai^ 
tm-y moàum &f. Per cHo Breve confermò il Pontefi- 
ce a’ Piacentini i privilegi , e le grazie lor concedu- 
te da’ Papi Giulio 11-, Leon X. y Adriano VI. , e 
Clemente VII.) quatenus fint in «/«} ordinò, cheli 
delle efecuzione al nuovo Compartito , provvedendo 
alle liti per cagion d* elTo infette , e a quelle , chc_, 
inferger potedero per 1’ avvenire ; reflitu) al Collegio 
de’ Nota) 1' Ufizio de’ Rogiti negli aflfari Criminali 
in Curia Gubernatorisy con alcune refirizìoni , e rifer- 
ve y levò certa gabella fepra la grafeia , per abufe di 
alcuni Miniftri Duovanaente introdotta, decretando, 
che non potelTe il Governatore, o Podellà di li avan- 
ti intraprender verana defcrizione de’ grani raccolti nel 
Qxitado , fenza 1’ aflenfo , e l’ intervento degli Ufi- 
siali del Comune j promife, che per 1’ avvenire non 
fi concederebbero a neduno privilegi d’ indipendenza, 
o feparazion di Diftretto i e che gli Efattori della-» 
Camera Apofiolica non fi intrometterebbero più nel- 
b riicolfioo de’ Dazj , appellati delle Imbottature-* 
del vino , e del fieno fiior di Città j accordò , che 
fi ponedero a findacato tutti gli Ufiziali , che da.» 
certo tempo indietro aveano feflenuce cariche nella-* 
Città , e nel Oiftretto di Piacenza , e fingolarmente 
ì Commedarj fepra il Sale, la Tada de' Cavalli, e 
la Fabbrica delle mura } confermò l’ abolizione di cer- 
ca gabella , detta della Doana ; ratificando pel con- 
trario la donazion fatta dal Tuo Antecedore alla Co- 
munità del Dazio degli Animali , che fi conducede- 
ro fbori dal Territorio Piacentino , e il jus di rifeuo- 
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tere dal Teforìert) o Conduttor delP entrate del Fifco 
Apoflolico ducatos mille ^ ex Leonis X. lìberaUtate 
eidem Communìtati annuatìm in perpetuum elargitos ; 
condircele alla creazione da farli per parte di efliò Co* 
oiune di un nuovo Ufìziale col titolo di Contrafcric* 
tore ad tollendum fraudes , qua fiunt per Gabellarìum 
salis DiftriHus , in vendendo sai ^ Aug/menti nuncu- 
patum ) T{uraHbus in prajudicium ipfius Communitatis , 
c ad aliai altre richiede circa lo fpaccio di elio Sale , 
tnalTimatnente ne* Luoghi di CaìleU’ ArquatO) Fio* 
rencuola, Cadcl S. Giovanni, ed altri pretefi icmnu* 
ni , e dalla Città nodra totalmente iodipendenti j or* 
dioò che nell’ avvenire Ciftercienfei nullatenus fe in- 
tromittant de Mania libus fui Ordinisy cum ex conceffio- 
tie Leonis X.y ac poflmodum Clementis VII. ad clan- 
furar» redaHa fine j rinnovò 1’ indulto di Clemente 
VII. dir Avoga droy qui per Collegium nominetury & 
per Commumtatem ebgatur , quique in caufis fummam 
ducatorum vigintì quinque auri non excedentibus juM- 
(et j ma limitando la ginrildizione di lui ufque ad 
quìnquagima librai. Donò pe’ tre Anni predimi ven* 
turi la terza parte della Tada de’ Cavalli pauperrimis 
Comitatenfibusy ex graviffimis Hispanorumy aìiorumque 
MsTrtrm bofpitiisy tumy & longa temporum penuria de- 
preffis y ac difpendiofa propugnaculorum munitione fati- 
gatis ,* profflile , che la cudodia delle Porte della Cit* 
tà , la foprantendenza de’ Porti fui Po, e fu la Trebbia, 
il Commidariato di Sallò , ed altri Ufizi % e carichi 
di lìmil fatta , in calò di vacanza , fi darebbero a Cit* 
ladini , e non più a firanierij e rinnovò per cinque^ 

Anni 


Anni le Indulgente da Clemente VII. concede vìfi- 
tantìbus Ecckjias D. Antonini Martyris Civitatii 
ipfiut Patroni tute/aris ^ & D. Maria Gratiarum. 

Quefto fi è il funco de* principali Capitoli dal nuò- ' 
vo Pontefice Paolo HI. alla Città nofira accordati . 
Un folo importanti (lìmo ne ho tralafciato , e più for< 
fé d’ ogni altro interedante la Storia Piacentina, per 
darne conto qui in ultimo con le parole (lede de’ fo* 
praddetti Ambafciadori. Caflrum S.yobannis ^ dicefi 
nella Supplica da lor prefentata , quod inter celerà 
Agri Piacentini oppida fere principatum obtinet y li- 
menque , & confinia Civitatis , & Ecclejtaftici Sta- 
tus claudit y a uonnullis Principibus ab bac Civitate 
videtur feparatur»y & nunc etianty fine aliquo fahem 
legitimo tituloy ab aliis occupa tur» , cum pradiHa Ci- 
vitate y & ejus Territorioy & jurfdiBione y prout a»- 
tiquitus erat y & per Hadrianum VI. fancitum exti- 
tit y omuino reunire , & dignetur S anBitas 

Vefira : Cuftodemque Arcis ipfius Caflrì , bominent 
nequijfimum , qui Cives noflros , & flobiles ibidem 
pr tedia pojjidentes y eorumque colonos y loci incolasy 
nulla )ufiì , aut aqui babita ratione , fpretoque com- 
muni y ac municipali jure y ac Decreto de Major e Ma- 
giftratu y totiens per retroa^os Pontifices ad propulsaa- 
dam Civium injuriam confirmato y variis rapinisy 
extorfionibus nefandi! , contumeliifque , & cruciatibus 
fiptennio jam fatigatosy prò arbitrio confecity vexare- 
que non deftitit , [eque publicum Civitatis boftem mul- 
totiens jaHare , & profiteri aufus efi , jam tandem 
inde amoveri y ac findicariy & de extortisy ac impie ge- 
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fiìs rationes rtiàì^ & concu^a j ahlataque refiituij man- 
dare dignetur SanHìtas l^efira j difcantque bujttfmodi 
exemp/o ceteri Domuellorum Magiftratus kg}bus pare- 
re ) ac mente /incera ^ purifque mantbus a Civiumj& 
incolarum injuriis abfiinere confuefcant. A fìffacta ri* 
chiefta , che due parci contiene , rifpofe il Poncefìcei 
ordinando quanto alla prima ) quod vocetur pars > e 
quanto alia feconda) che il mentovato Cudode della 
Rocca di Caflei S. Giovanni findicetur juxta genera- 
lem Ordìnatìonem fuper Jindicatu facìendam: ma qual’ 
elìco avelie poi l'affare) non apparilce da veruno de’ 
Documenti per me veduti infino a qui . 

A quanto dicemmo lotto 1 ’ Anno 149Z. circa le 
Monache Benedettine de’ Santi Giovanni j e Polo ) 
e di S. Barnaba ) trasferite le prime nel Monillero 
di S. Maria della Neve ) e le feconde in quello di 
S. Caterina ) debbefi ora foggiugnerC) che Iciolta ef* 
fendofi di lì a brieve tempo fiffatta onione) fu rinno* 
yata pofeia nel di 10. di Aprile dell’Anno 1518. per 
virtù di un Breve PoncifiziO) fpedito a richieda del 
Comune , e degli Anziani dì Piacenza ) fopra la ri* 
forma de’ fopraddetti ) e d’ altri Monideri di ella.» 
oodra Città ) abbilbgnanti quali tutti di riformagio* 
ne) e diretto al Vicelegato della Gallia Cifpadana, 
e al General Vicario del Vefeovo oodro j ovvero 
in adenza loro al Governatore della Città) ac cer- 
ti: etìam ejufdem Civitatis Civibusy virtute earundem 
Apo^oltcartm Lìtterarum defuper e/eblis y & deputa- 
ti: y che furono Barnaba dal Pozzo ) Aledandro da 
' Viudinot Giulìomaria Copallati) Geminiano Vice* 
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domini ) Gìangiorgio Guadagnabene Dottori di Leg. 
gi, e i Nobili Claudio Landi, Niccolò Maria An- 
guiflbla, Luigi Caffola da Reggio Cavaliere, Paolo 
dal Pozzo, Pierbiagio de’ Paveri da Fontana , e Alef- 
fandro del fu Pierancooio AnguilTola ) i quali , mal 
grado delle protese, e dei richiami di eife Monache, 
Monajierium cum yibbatij^a SanHorum Jobannìs , 

7 aulì ^ cum fuh bouisy & jurìbus mobi/ibusj & immobi- 
lìbus , transtuleruHt tu Monafterium S. Maria de la 
ve , & Mouiales , & Monafterium S. Catbariua ad Mo- 
nafterium S . Barnaba. Produife quella feconda unio- 
ne s) gravi fcilTure , e s) implacabili dilcordie fra le 
vecchie, e nuove abitatrici di elG Monilteri di S. 
Maria della Neve , c di S. Barnaba , guod Monta- 
lesipfafefe contumeltis infultabant^ & femper inter eas 
erant rixay contumeCta^ & altere atione s ^ ì-rgia y & 
capitale odtum^ & T(egula a neutris obfervabatur y & 
obedientia plurimum necelfaria ceffabat j ita quod unto 
ipfa dici non poterai y cum sparata viverenty& red- 
dttuj fuos feparatim percipiebant , & quod ab una 
albbatiffa unius Ordinis ftatuebatury ab aliay^^ ejus 
S ororibus negligebatur y és dtvellebatury & nulla con- 
cordia y & paxy & quies inter eas audtebatur &c.y 
per quanto proccurato aveflero i fopraddetti Delega- 
ti Apollolici con ammonizioni, minacce, e gallighi 
eziandio di metter fra loro concordia, e pace. 

Una leena , da princìpio alquanto Icandalofa , ma 
che poi a bene privato , e pubblico riufeì , dicdc_, 
fine ad effe liti , e feiffure nel Settembre dell’ An- 
no 1534- » io cui le Monache de Santi Giovanni, 
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e Polo* e di S. Caterina y accordateli priooa (ra_t 
loro , fuggirono da’ prefati Monifteri di S. Maria 
della Neve, e di S. Barnaba; e riciraronfi in certe 
cafe degli Eredi del fii Girolamo Mudi , pofle nel* 
la vicinanza di S. Antonino, animo j ut ajferueruntf ibi 
Deo fervirti & omnem rigidam 'Bjtgulam impouendam 
ìnvioìahiliter Servare \ e quindi al General Vicario Vef- 
covile ricorfero, petentct quameumque rigidam "{(nulam^ 
& ordinatìonem fibi ipfis imponi ^ offerentes se Deo fer- 
vire , & vitam caftam , & boneftijjimam obfervare y 
quod minime obfervare poffent , Jì ad pradibia Mona- 
fteria redueerentur : fin autem , & peenas excommuni- 
cationis , ìnterdiHi , carceres , jamem , fitim , ^ 
tandem quameumque crudelem mortem^ & tormenta po- 
tius pati , quam ad priora Monafteria , ad qua trafi 
lata eranty amplius redire. Luigi de Grampis Y^ottty 
re io ambe le Leggi fodeneva allora il carico di Ge> 
neral Vicario, per Monlìgnor Catelano Trivulzio Vef 
covo nodro , ne’ quali Veicovo , e Vicario, per con* 
ceflìooe del Cardinal Salviati Lqgato della Gallia^ 
Cifpadana , e de’ fopraddetti Dottori , e Nobili Pia* 
cantini Delegati Apodolici , fegnata il di 9. di Di* 
cembre dell’ Anno 15^3., era data traosfu& tutta 1 ’ 
autorità, e balìa lor data dal preallegato Breve Pon* 
tlfìzio, circa la riforma, amminidraziooe, e cura de’ 
Monider] della oodra Città. £db Vicario adunque, 
efaminata innanzi beo bene la cofa, ed afcoltato ezian- 
dio il parere d’ altre prudenti perfone, per amor del* 
la pace , e dello fpirituale vantaggio delle Ricorren* 
Ci, dichiarò nulle , invalide , e ioful&deoti le unioni 
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predette, tamquam f alias abfque earam , & 

ipfis coutradicenùbus y approvò la fpootanca unione, e 
le panicolari convenzioni feguke fra e(Te Monache.» 
de’ Santi Giovanni, e Polo, e di S> Caterina} eoo* 
cedette lor facoltà di poterli erigere nelle fopraddecte 
cafe un nuovo Monillero lor proprio, fub T(eguìa Ob- 
fcrvaatiay & titulo S. Maria de la Pace ...j ita ta- 
fuer quod ab omnibus appelletur Monafieriutu Obfer~ 
vanti* S, Maria de la racei e alle medelìme nuo» 
vi Statuti prelcrilTe , conducenti a mantener fra loro 
la Regolare OHervanza, e la pace : le quali cofc«j 
tutte approvate furono dal Vclcovo Catelano TrivuN 
lio, con lettera data di Roma il dì 17. di Novcm> 
bre del corrente Anno 1535. Rilevanlì quelle parti- 
colarità da un prolilTo Rogito del Notsjo Francefeo 
Amizzoni, Hipulato il dì io. di Dicembre del cor- 
rente Anno medefimo, efiUentc in forma originale 
nell’ Archivio di elle Monache di S. Maria della-. 
Pace, le quali con olfervare efattamente il santo lor’ 
Idituto, e con vivere in pienidìma concordia, e pa- 
ce fra loro, incominciarono 6n d’ allora a follenere, 
e lodevolmente foliengono anche oggidì la riputazio- 
ae, e dignità di quel titolo. Quivi pur elìllono altri 
due Rogiti dello ftelTo Notajo, fpettanti a’ dì 16. 
aboo ddi* Giugno dell' Anno 1536., e 5. Marzo dell’ Anno 
oicdclìaao ab Incarnattouty per cui effe Monache., 
fecero acquillo delle cafe predette, parte dallo Spetta- 
bile Dottor nell’ Arti, e nella Medicina Maellro Fi- 
lippo Muffi , in prezzo di fei mila lire Imperiali , e 
parte da’ nobili Francefeo , e Carlo fratelli pur de’ 
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Muffi io prezzo di tremila , e fettecento lire fimil* 
mente Imperiali } oe’ quai Rogiti trovanfi ootnioate 
Doona Lucia Banani BadefTa , Francefca Ricci Prio- 
ra, Maddalena Mazzocchi , Angelica AIbrizzi, Gi- 
rolama da Beccaiia, Francefca Doffi, Giovanna Ma- 
ria Baleliracci, Chiara da Piombino, Orfola Brambil- 
la, Paola Groffi, Margherita dalla Veggiola, Marta 
Giuliani, Lavinia, e Giulia Amizzoni, Deodata Fof- 
fa, Camilla dalla Coda, Caterina Calvi, Lucrezia Ni- 
ceIli,Aona, e Laura Lumina, Booifazia, Colombina, 
Paola, e Giuflina de Seturìs^ Paola, Coflanza, e Po- 
lilFena de Egidio ^ Luigia Gerondi , Aurelia Selvatica, 
Lodovica Ricci , Virginia Landi , Bianca , e Arcange- 
la Arcelli , tutte di famiglie affai civili a que’ dì , e 
molte eziandio delle più ragguardevoli , e cofpicue , 
che fi aveffe allora la noltra Città. Quello è ciò, che 
ho creduto poterli dire per me circa la Fondazione.» 
del Moniltero di S. Maria della Pace , fenza dipar- 
tirmi dal mio ifiiruto . Per ciò , che fpetta alla fa^ 
brica della Chiefa al medefimo annefiia , ne darà a* 
Leggitori fulficienre notizia T Ifcrizion ièguente, che 
in ella Chiefa vedefi incifa in marmo Ibpra la Porta: 
D. O. M. Templum boe Columbina Sicura yibbatif- 
fa , ajfenfu saerarum b^irginum fuarum^ a fundamentis 
erexit & Pbi/ippui S ega Bononienfis Épifcoptts Vlacen- 
tia^ & Comes ^ ad honorem J^i/itationis Deipara P'irgi» 
nis , fub tìtttlo PaciSf Sixto K. Pont. Max.y & Alexath 
dro FarnefioPlacentiay Parmaque Duce ìli. yfacravit 
V'. Calendas Juniì , Anno falutis MDLXXXIX. 

In Ifirumento rogato pel NotajoGianfraDcclcoMaz- 
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xari il di 4. di Genoajo del prefènte Anno Volgare 
lUui'vuc. «536. trovo nominare SpeBabìRs J. U. D. Domi- 
nus Leandtr Foffa de f^icarius , & Locumte- 

nens Magnìfici ^ ac Trafianùjfmi J. U. D.j & Equi- 
tic giurati , Domini Labari de Monte Varmenfis^ bo- 
norancG Toteftatis Civitatis , & Epifeopatus Vlacen- 
tìa prò SanHifs. Domino N.ofiro Vaulo Divina provi- 
dentia Papa Tertio : il qual Lazzero dal Monte (o- 
flenne la carica deda in quella nollra Città anche.* 
deir Anno 153Z.) fecondo che da più altri Strumen* 
ti apparifee , e da uno (pezialmente ftipulaco pel No- 
taio Innocenzo Nibbio il di 29. di Maggio; ondo 
' rilevati eziandio ) che aveva egli allora in Luogote- 
nente , e Vicario fuo il celebre Legifta Modanefo 
Niccolò Fellatio adai altre volte mentovato in quelle 
Memorie. Le prime notizie, che ne ofifre fottoT An- 
no corrente il sì benemerito della Storia nodra An- 
tonfrancefeo Villa, fono, che nel mefe di Febbraio 
incominciodi lo feavanaento de tuta la fojfa , ebe re- 
flava da fare chreba a tuta la Cità per la large%a de 
bra%a ja ; e, che in dito Ano [e fece la Cohrtna tra 
il baftioHO de la Corniana , & piata Forma ^ San- 
ta Catelina , e fe fece anello me^o baflìono overo Te» 
rionof ebe è al canto dii Caftelo { di S. Antonino ) 
verfo matìna , & fe fondò il bafliono de Santo Sifto 
in parte y & quello de Fodefta. Verifimilmente fu po- 
lla nella fopraddetta Cortina , o nell’ accennato Tor- 
rione la feguente Ifcrizione in pietra , che per me d 
Hata poi veduta io cala di un particolare ne’ contorni . 
delia Chiefa di & Anna : Pbiliberto Ferreria Epifeo- 
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fo hporegìenfi prò Va$t/o III. Pota. Max. guhernante. 
MÓXXXVI. Uo* altra Ifcrizione fpettante a queft* 
Anno abbiamo fu la Campana mezzana del nodro 
Comune , volgarmente appellata il Campanon piccio* 
lO) fonduta da’ (rateili Niccolò) ed Antonino Bof* 
fi) e ornata coli’ Aruie de’ Papi Giulio li.) Leon 
Xy Clemente VII.) e Paolo III. ) e del prefato 
Monfignor Filiberto Ferrerio ) che dice : Plactntia 
Pfimanorum Colonia fecìt ) dominante Paulo III. Pont. 
Max. ) ae Pbiliberto Ferrerio Epijcopo Hypporegieufi 
ViceUgato ibernante j de Anno Domini TZoftri Je[u 
Cbrifii MuXXXVl. Quindi a più rilevanti notizie 
difeendendo ) trovo ) che il Re Crifiianiilìmo Frao* 
cefeo I.) dichiarata la guerra (in dall’ Anno preceden* 
te a Carlo Duca dì Savoja, per 1’ attaccamento fuo 
all’ Imperadore ) come che fotto altri pretedi ) cho 
a me non tocca riferire ) fpogliato 1’ avea della Savo» 
ja ) e d’ altri paefi di là dall’ Alpi ; e nella Primave* 
ra di qued’ Anno fpinfe un poderofo efercito nel Pie* 
monte ) fotto il comando dell’ Ammiraglio Filippo 
Sciabot ) che io brìeve tempo s’ impadronì di Tori- 
no ) Pinarolo ) Fodaoo ) Chieri ) e d’ altre Piazze . 
In tutto lo Stato dì MìlaoO) contro cui rivolte era* 
DO principalmente le mire de’ Fraozefi ) non trova- 
tanfi allora più che mille soldati Spagnuoli ) fe al 
citato Villa crediamo . Contutcociò non perdendoli 
d’ animo il prode Antonio da Leva Governatore., 
di edb Stato )a(Toldò beo predo circha fei milia fan- 
ti foto diverfi ColhneUi Italiani ^ fra li quatti li ne 
fu il Signor Conto Claudio da Laudo f nojìro Pia* 


tentino y con la eonJuta de fanti tnilky la magiorpari 
te de la patria nofira ed ito ad uoirfì col Duca., 
di Savoja , che ridotto eralì a Vercelli , guarnì di 
buon prefidio quella Città> e pofcia eoo le forze Tue, 
c quelle del Duca trioceratofì alquante naiglia lungi 
da e(Ta , quivi fermoflì in atteozìon de’ movimenti 
deir armata Franzefe . Mentre io quello Dato le co> 
fe trovavanlì, il Re di Francia, a richiella de! Pa* 
pa, che lo alScurava non elTere alieno Tlmperado* 
re dal ceder qualche cofa pel ben della pace , fpedì 
io Italia il Cardinal di Lorena per trattarne con edo 
Imperadore io Napoli , io Roma , o dove lo tro* 
valTe. Frattanto 1 ’ AuguRo Carlo, incefo il perìcolo 
dello Stato fuo di Milano, fi era modo da Napoli 
con fettecento uomini d’ arme, e Tei mila fanti Spa* 
gnuoli veterani , ed entrato io Roma il dì 5. di 
Aprile, dopo Rretti, e luoghi colloqui avuti col Pa* 
pa, quindi partì nel dì 18. di edo Mefe, ed arri* 
vò a Siena nel di zj., ove nel tempo Redo perveo* 
ne quel Cardinale padato poc’ anzi per Piacenza , 
che fattigli varj progetti di accomodamento , e pa* 
ce , il trovò ben diverfo da quel che credevafi , né 
altro ne raccolfe io fine che parole . 

Ma io non debbo proceder' oltre, fenza prima., 
dar conto di un’ avvenimento feguico entro lo Delfo 
mefe di Aprile nel Piacentino, dì cui, folo fra gli 
Scrittori da me veduti , memoria lalcioone il fopram* 
mentovato noDro CrooiDa . Eranfi ridotti nel Di* 
firetto di Piacenza circa fei mila fanti , e alquanto 
compagnie di cavalli Italiani, afloldati pel Re di 
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Francia da Cagnino Gonuga » Galeotto daJla Mi> 
raodola, Cefare Fregofoy Barnaba VifcontC) detto 
Monfignor di San Celfo j ed altri Capitani , fra* 
quali aonoveravanli Giovanni Nicelli, Gianluigi Con* 
falonieri , e Lorenzo da Gropailo noQri Concittadi- 
ni, Condottieri il primo di quattrocento uomini, e 
gli altri due di dugento , per la m^ior parte Pia- 
centini anch’ eiC. Dilègnavano quede genti di paiTar 
nel Piemonte ad unirti col groilo dell* armata Fran- 
txic'f ma la . paura di venire aiTaliti per via dall’ ac* 
corto Antonio da Leva li trattenne irrefoluti, edub* 
bioti per lo fpazio di dieci dì io edb nodro Didret* 
to , qualle patì per affati mìliara de Ducati , faceu' 
do coloro pegio , che Je fuffeno fiati intimici . Final* 
mente annoiate quelle collettizie foldatelche di darfe* 
ne qui più a lungo feoza far nulla, o temendo piut- 
todo di eder condotte un dì , o 1’ altro al macel- 
lo , iocomirtciarono a defertare , e sbandarti quà , e 
là , feguitate da’ lor* Capitani, ed altri badi letiziali. 
Fra quedi un tal Giovaooi da Torino di oazion To* 
Icaoo, e Pietro Corfo, Capitani amendue, dopo aver 
fatto un grado bottino , e condotti via eziandìo adai 
uomini dalla Terra di Goflolengo, e da altre di que’ 
contorni , con ifperanza per avventura di trame da- 
nari a titolo di rilcatto, sbrattarono con le Compa- 
gnie loro il paefe , andando a goderti io più ticuro 
luogo il frutto de* lor rubamenti. Appena giuofè que- 
lla nuova a Piacenza, che i Cittadini corìero furiolà- 
mente a dar di piglio all’ armi , rifoluti di vendicar 
le ingiurie , e i danni fofiferti contra il rimanente di 
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que’ faccomanni, e ladroni. Si oppofer loro il Gover* 
Datore della Città Monlignor Filiberto Ferrerie i c 
il Conte Guido Rangone , che nuovamente follene* 
va in e(Ta la carica di Capitan Comandante, ed avea 
fotto di sè Sfotta da Orvieto Condottiere di cinquan* 
ca uomini d’ arme, e Niccolò da Tolentino con cin* 
quecento fanti : ma nulla trattener potè quel primo 
impeto del popolo infuriato, che, portatoli di volo 
io gran numero verfo i Luoghi di ValconafCo , e 
Padema , ov’ era il quartier principale de’ nemici , 
fvaligìò al primo arrivo fuo una, o più Compagnie 
di Cavalleggieri , e tanto fparfe di confulìone , c_* 
terrore nel redo di quelle genti , che ad altro non 
penfarono , che a metterfi in falvo colla fuga . Riu- 
per verità al Conte Guido di far , che i vincito* 
ri , contenti della gloria , e delle fpoglie acqui (late, 
rientraffero lo (ledo giorno io Città, lènza più oltre 
incalzare i fuggitivi) ma foddisfecero egregiamente 
a quella parte i Contadini, i quali, colta 1’ oppor* 
tuna occalìone di rifarli dell’ ellorlìoni, ed avanìo 
loro ufate i giorni addietro, gl’ infeguirono alla co- 
da , e sì li difperlèro , che giullameote potè dire il 
mentovato nollro Cronilla , effere andate quelle geo* 
ti tutte in fumo. Il più bello poi di quella vittoria 
lì fu, che fembra ederlì riportata lenza veruno fpac> 
gimento di fangue nè dalla banda de’ vinti, nè da 
quella de’ vincitori) imperocché il Villa, che la de* 
Icrilfe con tutte le particolarità anche più minute a 
lui note , dicendone perfino , che Gianluigi fuo fi* 
gliuolo erra eon h CapUaah Lorentio da Gropalla , 
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é che un’ altro Tuo figliuolo) quando uftì queffi de ìm 
Cità a darge a la coda^ ufsì ancbora lujoy & gua- 
dagm uno libro chiamato Orlando Furìofoj non fece 
parola di morti , nè di feriti ) nè d’ altro ragionò) 
che di fvaligiati > fugati ) e difperfi. 

Da Siena pafTato i‘ Iraperadore a Firenze) e quia* 
di a Lucca ) ove fermoflì infino al d) io. di Mag< 
gio, di là per la via de Pontremolle vene a Piafent^aj 
non intraudo dentroy ma pattando drietro a la muralia 
é$ li xo. de Ma%o , acompagnato da bomìnì d" arma 
4oa , cavali leggieri 500., & fanti tra SpagnelR^ 
& Italiani 8 , mdia y con Signori y & GentiWomini 
ajfaiiy & in nel pajfare drietro a la muralia de la Cà* 
tà erra armato a tute arme bianche y & baveva ho 
tefta uno capello de paliay corno alar a fé ufava per Sh 
gnori : (S i» fui Piacentino furono duii alogiamenti^ 
uno venendo da Borgo Sanilo Donino a Pontenurty f 
altro da Pontenure a ’^ottoffredoy alogiando le fue geih 
te la maggior parte a la campagna y fem^a fare ninno 
dano y per -che ogni coffa pagavano , faho il pafcolare 
de cavali. Pervenuto l’ Imperadore io Piemonte) e 
^nivi rinforzato l’ elèrcito fuo con numerofe bande di 
genti venutegli di Germania , fui principio di Lu- 
glio entrò nella Provenza) rifoluto di portar la guer- 
ra nel cuor della Francia) e di dare ai Re Francefco 
una lezione ben’ umiliante . Io non debbo tenergli 
dietro in quella fpediziooe) badandomi accennare) 
che la lezione toccò a lui medefimo ) il quale ) fen- 
xa avere operato nulla di menaorabile nella Proven- 
xa ) vi perdette almen la metà della floridillima fin 
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artmta » cooTuati dagli ft«nti > dalle malattie , e da 
altre difgrasie, oltra il valorofp fuQ Generale Anto* 
oio da Leva, che morì focto Marfilia d’ infermità di 
porpo , e padion d’ animo , per l’ infelice fi^cedo di 
queir imprefa , fecondo molti Storici , da lui prioci* 
palmente conGgliaca » e promotTa . Dalla Provenza., 
venne poi quei Monarca a Genova per la via del 
/• Mare, onde, per Diploma fpedito il dì 9. di Novem- 
c,m.Ripsi. approvò la vendita de’ Luoghi di Bardi , Com- 
piano, e della Pieve di Bedonia, già fatta pel Comur 
oe di Piacenza agli Antenati del Conte Agoilino 
Landi , e I’ acquiflo de’ beni ad e(To Conte Agoflù 
no recentemente io dote recati dalla Contesa Giulia; 
c tutti ratificò i Privilegi , e gli onori dagli Augufli 
Tuoi predecefTori , e da qualunque altro Principe per 
1 ’ addietro conceduti a quella nobile Famiglia , del 
Sacro Imperio Romano parziale in ogni tempo , c.» 
fèguace ; e quivi pofeia imbarcatoli nel dì 15. di eOo 
mefe di Novembre , le vele fpiegò verfo la Spagna . 

Or facendomi alquanto addietro, notar debl», che 
r Imperadore pafTando nella Provenza avea lafciato 
in Piemonte Gian Jacopo Signore di Mudò , e poi 
Marchefe di Marignano, detto volgarmente il Me* 
deghino,con un corpo d' otto, o dicci mila perfbne, 
fra le quali contavalì la brigata del foprammentovato 
Conte Claudio Laudi, compofla, Gccome accennam* 
mo , quaG tutta di Piacentini , acciocché congiunto 
col Marchefe di Saluzzo , formalfe 1 ’ adedio di To- 
rino, tuttavia tenuto da’ FranzcG. Già quelli Capi* 
taci incominciato avcaqo a llrigaer nelle forme quel*. 
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la Cictè'} quando il Conte Guido Rangone per noi 
memorato poc* anzi , che dal fervigio del Papa era_t 
paiTato allo fiipendio del Re Cri(iianillìmO) ridottoli 
nel oaefe di Luglio alla Mirandola y quivi rannò da 
dieci tnila fanti Italiani, e fettecento cavalli, fotto il 
comando di Cefare Fregofo , Monlignor di San Gel* 
fo , e var) altri prodi Capitani , con idea di foccorrer 
Torino , e tentare I* acquido di Genova mai prov* 
veduta allora di foldatefche. Il “Papa y dice il nofiro 
Villa, per moftrarfe luutralle con lo Imperatore y & 
1 (e di Franca , dajeva pajfoy & vìBualie a tutìy & 
enfsì dito Conto Guido gionfe a It 24. Agoflo a la Cadi 
in fui Piacentino , dove li fu conduto viBualie da Ut 
Cità y tSf altri loci y & coffa pagavano , fah» 
ftrame , & feno : & atiò che facendole violentia nhh 
nayli ftffe perfonaycbe ne querellaffe ali fuperioriyper 
la Comunità nojìra fuii riletto mi Antonio Francesco ^ 
qualli fempre li compagnaii per il Piacentino y dovef» 
tono dtii alogiamenti , il primo a la Cade , t altro a 
P(ottofredo y e ponte de T bidono: poti li acompagnait 
fina a Brono , per efferli Carri de li nofiri y che R 
bavevano conduto le viBualie ec. Trovarono quelle.» 
genti impedita la via di Torino da molte bande di 
fanti , e ca'valli Borgognoni, nuovamente venuti di 
Germania per rinforzo dell'armata Imperiale} ficché 
piegando alla lìnfiilra verfo Genova , comparvero fot* 
to le mura di eda la mattina del di 19. del detto 
mele di Agodo : ma, dopo alcuni ìnfrottuolì attacchi > 
avendo conofeiuto non elTer le forze loro badevpli per 
conquidare si popolata Città, e riiblixa di bravamen* 
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te difcnderfi , abbaodonatane T ìtnprefa , verlò H (i» 
monte fi avviarono . Più favorevole al Conte Guido 
monrodì quivi la forte , il quale colla prefa di Cari* 
gnano , Chieri , Carmagnola , Cherafco , e Pinero- 
lo obbligò i Capitani Imperiali ad ilciorre 1 ' afiedio 
di Torino, e queda Città nuovamente forni con grao 
copia d* artiglierìe , e di viveri da lui trovati in Ca* 
tignano. Ho dovuto accennar quedi avvenimenti, per 
farmi drada a narrar la morte del nodro Conte CIau* 
dio Landi , il quale , moùi di innante emendo fiato 
f» cir»v: amalato , & volendo per bonor fuo fequitare corno li 
*’*'• altri y fé reculò de la infirmitàf de forte che ejfendo agra- 

vato , fu cofireto farfe portare a la patria ì & gionto 
tbe fu , non flètè più cbe giorni dieci , cbe morfe , eoa 
difpiacere grande de tuta la Cità y per ejfere homo li- 
inaile y & a futi fe faceva volere bene , & fu fepul- 
to in Sanilo Lorentio dii mefe de Septembrey con bel-, 
liffimo Funeralle fato dal Conto Augu fiino da Lainda 
fuo nepote. Trovali accennata la morte di quedo Pia* 
oentino Cavaliere, e del foprammentovato Conte Ce* 
fare di lui congiunto, anche da un Diploma Celàreo, 
dato di Auguda i’ Anno 1551. in favore del ContCv 
Agodino Landi, nel quale u nominano Cvnrr/ C 4 fa^ -> 
diut ipfiut Comitis Augufiini patruus , ac Comes Ca- 
Véiii'c^'.far confangttineujy quorum alter Tribuni peditum mane- 
prafeUut in ohfidione Taurini An. 1556. fub no- 
ftrity (S Sacri Imperii fignisy & aufpiciis militantf, 
mortem oppetiìt j alter vero jam in primis juvenilibur 
Annity ob clarat ejus animi dotet Aulicus nofier ef- 
ftHuty sa expeàtione Tuuefi An. 153 j. egregie y 
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fertìter àmcànt ptrìit. 

Goofiifameote , e fuor di luogo altrove accennai 
lo ftabilimcnto in Piacenea della nobile f e ragguar* 
devoi Famiglia , che nella Città noUra con molto 
fplendore, e luftro tuttavia fuHìlle t fotto la denomi* 
oazìon di Marcheli Appiani d’ Aragona di Piom* 
bino : or giunto è il tempo di ragionar con più di 
precifione, ed ampiezza intorno ad elfo nabilimento; 
imperocché quanto all’ origin prima , e all’ ingrandi- 
mento della medelìma) lì hanno a leggere altri Scrit* 
tori. Riconofce quella Piacentina Famiglia per capo» 
e afcendente fuo primario Girolamo Appiani d’ Ara- 
gona f frarei minore di Giacopo V. Signor di Piom* 
bino , e Populonia , dell* Ifola d’ Elba ec. » il qual 
Girolamo dopo la morte di Caterina Torelli lècoo* 
da Tua moglie , accomodati gli aftari fuoi col fratel- 
lo ) che gli coditu) un Feudo fopra le Miniere dei 
Ferro deli’ Ifola d’ Elba per elio » e pe’ bgliuoli » 
e difcendeoti fuoi mafchi, e legittimi io perpetuo» di 
rendita di mille, e cento scudi d’ oro di Francia-i» 
denominati del Sole , pafsò a Genova , dove avea_i 
rilevanti fomnae di danaro su’ Banchi di S. Giorgio; 
e quindi a Piacenza trasferitoli , del prelènte Anno 
■5JÓ. comperò una Cafa polla nella Panocchia de’ 
Santi Simone , e Giuda , e poco dopo acquiOò dal 
Conte Aledandro da Beccarla un Palagio contiguo 
alla Chiefa Parrocchiale di S. Martino in Foro, che 
(u da lui abitato, e da* fuoi difcendenti, fino all’ ere- 
zione del Collegio delle Orfoline , in cui eflo Pala- 
gio rodò polcia incorporato. A portarli» ed illabilirlì 


io Piacenza il determinarono gl’ inviti } e le terfua- 
iìoni di Camilla Tua nipote) figliuola cioè di Èatifii* 
na Appiani d’ Aragona fua sorella, e di Ottaviano 
Fallavicino de’ Marchefi di Bufieto , e moglie di 
Girolamo pure Pallavicino Marchefe di Corte mag- 
giore } la quale maneggiò eziandio il terzo di lui 
matrimonio con Antonia figliuola di Aledandro Sfor* 
za Conte di Borgonovo , e di Margherita Balbiana 
Conti di Belgio)ofo , che fu coochiulb fui prio- 
>5iT- cipio del fufTegueote Anno 15^7., in coi ricercò egli, 
fenza pregiudizio della dignità , e nobiltà fua , la.» 
Piacentina Cittadinanza, che per Rogito fiipulato il 
d) z6. di Ottobre gli fu a pieni voti accordata . La 
Ibpraddetta Dama , che gli recò in dote tutti i be- 
ni , e le proprietà , che il Conte Sforza godeva nel 
Didretto di Cantora, Luogo del Piacentino, parto- 
if) a Girolamo un mafchio (blo, appellato Giamba* 
tifla,che fu padre a (uo tempo di numerofa prole, 
c quattro femmine , cioè Flavia , poi moglie del 
Coote Antonio de’ Terzi di Si 0 a, Vittoria del Con- 
te Alberto Scotti di Fombio , Lucrezia del Cava- 
liere Agofiino Paveri da Fontana , e Porzia del Con- 
te Ottaviano Landi di Rivalta. Dell' Anno 1544- 
trovavafi Girolamo io Piombino , dove Jacopo V. di 
lui fratello, in ifconto di feudi d’ oro due mila ot- 
tocento fette , e due terzi , che a lui doveva , per 
Ifirumento rogato il di 18. di Ottobre gli cedettcj 
per lo fpaxìo di nove Anni l’ ufufructo di tutti i be- 
ni , che per eflb Jacopo pofledevanfi nello Stato Pal- 
lavicino ( a lui portati io dote dalla terza fua mo- 
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glie y che fu Elena de* Salviati di Fireoze , già roo* 
glie di Palla vicino Palla vicini Signor di Cadel S. 
Giovanni , per noi mentovata altre volte io quelle 
Memorie )i i quai beni pacarono polcia in proprie* 
tà t e durano tuttavia ne’ dilcendenti di elTo Girola- 
mo y in compenfameoto delle pcnlìoai Feudali fopra 
le fuddette Miniere del Ferro dell' llòla d’ Elba, 
che per lungo tempo non furono lor pagate* e che , 
per convenzione léguha il di io> di Setumbre dell* 
Anno 1538. fra edo Girolamo y e Giacopo VI. di 
lui nipote, e dall’ Imperiai’ approvazione convalida* 
ta * paflar doveano eziandio nelle femmine dallo 
lle^o Girolamo difcendenti . Mori quelli in Piacen* 
za il di 7. di Febbraio dell’ Anno 1359., e fu ono* 
revolmente feppcllito nella Chiefa di S. Lorenzo* en- 
tro la Cappella Tua propria ( in quella cioè * che è 
dedicata oggidì a NoOra Donna della Cintura, il 
coi luspatronato fu cambiato polcia da’ di lui dilceo- 
denti con quello della Cappella eretta lòtto 1 ’ invoca* 
zione di S Nicola da Tolenttoo* delia quale man* 
cengonlì tuttavia in poflelfo ) con la fcguente Ifcri» 
zione * che in cfecuzion dei Decreti del Sacro Co» 
cibo di Trento, indi polcia Hicroìiymus Ara- 

gonhu Appìanus , Jacoho IV. Vlumbini Domino llla^ 
ftrit Famìlta Parente genitnSj omnium Virmum^ ac 
MìUtaris pracipue disciplina Splendore ornata/ ^ a Fio- 
reatina J(eùublsca , nmtque a Carolo V. CaSare Att- 
gufto equeftrii , pedeftrifque Militum PrafeHura infi- 
gnitus^quod egregie vivens mortai itati debui t^ bicpie^ 
oc re/igioSt àep^wt g cui vita funHo Antonia Uxor 
' JjpeSa' 
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fùcBatiJitina , éf Jéannes Baptifld Filiut pii^mus 
hoc celtbrts memoria Monumentum pofuerant , VII. 
Idus Fehruarìì MDLVIIII. Io dod debbo qui dar 
conto della lunga , e djfpeodiofa lite fatta nel Ccfa* 
reo Tribunale dal predetto' GiambatiOa , e da |aco> 
fX) , ed Alberigo di lui figliuoli per la Signoria di 
Piombino cootra AlelTandro figliuolo legittimato di 
Jacopo VI. , e i figliuoli , e dilcendenti dello ftef- 
foy a luì fucceduti in quella Signoria; i quali, per 
ilchermirfi dalla forza de’ Documenti , e delle ragio* 
oi addotte dagli Appiani di Piacenza, ri voca tono elfi 
pure in dubbio la legittimità di Girolamo lor prt^e* 
nitore , eccezione prima di tale Anno non mai in^ 
campo venuta , ne da veruno pur fegnata. Ba fiera m* 
mi dire, che Alberigo, non trovandoli più in ifiato 
di reggere alle fpefe di clTa lite, per Rogito ftipola- 
co in Milano il dì zo. di Novembre dell’ Anno i6z&. 
dal Regio Dncal Segretario Marcantonio Fiatoni , 
confentì che 1’ Imperador Ferdinando li. delle 1’ Io> 
vefiitura del Principato di Piombino, e delle fue per* 
cinenze al Re Cattolico Filippo III., con quelle con* 
dizioni , e folto que’ patti , che in elfo Rogito con* 
tcngoofijilqual confentimento fu pur preflato alquan* 
fi giorni dopo in Piacenza da Giambatifia di lui pri- 
mogenito , per Rogito del Notajo Paolo Malabocca . 
Premorì Giambatifia al padre, al quale pur morto deli* 
Anno 1 6 a 8. fucceddette Girolamo altro di lui figlino* 
lo , che non avendo prefiato 1’ alTenfo fuo all’ love* 
iUtura fopracceonata , non lalciò di mettere in cam- 
po, e tener vive per quanto , c.comc potd meglio ,• 

le 



le pretenlioai Tue fopra il Priocipato di Piombiaoi fic* 
come da varj Atti apparifce . Otteoae quelli per se , 
e pe’ Tuoi di^eodeoti il titolo di Marchefì di Ceva 
nel Piemonte , accordatogli da Carlo Emanuello li. 
Duca di Savoja,con Diploma ampliflìmO) dato il di 
7 . Luglio dell’ Anno i66i.y in confìderazione del buo* 
no ) e fedel fervigio , che il medelìmo rcfo avea , e 
rendeva tuttavia a Margherita Violante di Savoia, 
moglie del Duca Ranuccio li. Farnefe , e forella_« 
di elfo Duca Carlo Emanuello: e procreò ventidue 
figliuoli dalla moglie fua , che fu Girolama nata del 
Conte Giambatifia Radini Tcdcfchi , la quale por- 
tò nella Cafa Appiani d’ Aragona di Piacenza, parte 
a titolo di dote, e parte per eredità, aflai confiderabi- 
li Capitali fu la Città di Cremona, e molti beni ne* 
Dillretti della Vallerà , di S. Lazzero , del Monta- 
le , ed altrove . Da Documenti efiilenti . e per me 
veduti nel copiofo Archivio di quella co/picua Fami- 
glia rilevanfi le predette cofe, ed altre moltUfime con- 
cernenti i chiari diritti, e le fondatiilìme ragioni del- 
la medefima negli Stati Ibpraddetti, che, per non ol- 
trepadare i limiti dall' ifiituto mìo preferirti , debbo 
involgere nel fiienzio. 

La fola fra le notizie dal nofiro Villa recateci fot- 
to r Anno prefente, che meriti aver qu) luogo, fi è, 
che al Maxp de dito Ano el ouberno de 'Piafen^a fu 
dato a Monfignor Mario ( Aligero ) l(pmauo Episco- 
po de Ariette ( cioè di Rieti )y boato molto (ornano a 
la fabrica , de modo ebe in dito Ano fu andato tuta 
la predica Coltrina , fra la piata Forma de Saa- 
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Ha Cateìina y & il C aitilo ^ & fata quella tra la 
piata Forma de SanHo l^emondo , & Bafiiono de 
SanHo Benedeto^ e aliato in difefa el Bafiiono de^ 
Fudefia y & in parte quello de SanHo Si fio . Nc* 
RegiÀri del ooftro Comune confervafi un Decreto di 
erto Monfigoor Mario Aligero, Vicelegato della Gal- 
lia Cifpadana , e Governator di Piacenza , dato dal- 
la Cittadella di quella Città il dì del corrente Ot- 
tobre, concernente alcuni abulì introdottili circa 1' ele- 
zione, o piuttollo la follituzion degli Anziani j ma 
non è cofa,che meriti di erter con molte parole fpie- 
gata . Più gioverà alla Storia nollra il notare , che 
Pierluigi Farnefe dianzi dal Pontelìce padre Tuo crea- 
to Gonfaloniere, e Generale dell’ Armi della Cbielà, 
nell’ Anno prefente ebbe Nepi dallo Hello, e fu crea- 
to eziandio Duca di Caflro di Maremma di Tofea- 
na , cedutogli in ìfeambio di Frafcati da Girolamo 
Èrtontevilla, già invertito di ertbCartroje che Mar- 
gherita d’ Aurtria figliuola dell’ Imperador Carlo V., 
congiunta in matrimonio nel quattordicefimo Anno 
dell’ età fua con Alefiandro de’ Medici Duca di Fi- 
renze il dì primo di Giugno dell’ Anno 1536., re- 
flò vedova fui principio del corrente Gennajo per la 
violenta morte del Duca Tuo fpofo, feguìta nella ma- 
niera, e per le cagioni, che veder fi polTono deferit- 
te dai Giovio , Varchi , Segni , Adriani , ed aliai 
altri Storiografi. Dopo sì funerta tragedia quella gio- 
vane, naa accorta Principerta, fatto unofpoglio di tut- 
te le gioje, e del meglio della Cala de’ Medici, riti- 
rolli nella Fortezza di Firenze occupata per Alellandro 
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Vitelli j e di lì a qualche tempo pafsò a Prato j ed 
iodi a Fifa, per afpettar gli ordioi dell' Augudo Tuo 
Padre ^ le cui determinazioni quali fi foffcro di qui 
a poco il vedremo. 

Per defiderio d’ indurre l’ Imperadore y e il Re 
di Francia ad una vera y e durevoi pace y pace in_. 
quelli dì fommamente necedaria alla Crillianità con* 
culcata dagli Eretici y e minacciata da’ Turchi y ma* 
neggiò il Pontefice Paolo 111 . fui principio deH’An. 
no 1538. un abboccamento fuo con que’ Monarchi 
nella Città di Nizza in Provenza y dove convennero 
di trovarli tutti e tre . Perciò partito ^li da Roma 
nel dì 13. di Marzo y pervenne a Borgo San Don* 
nino il dì 15. di Aprile y dove baciarongli i piedi, e 
lo complimentarono a nome del noflro Comune do* 
dici Deputati, cioè qiuttro Conti, quattro Dottori 
Collegiati y e quattro Gentiluomini; e nel dì fegueo" 
te y che fu in tal’ Anno il Martedì Santo ( non la_* 

Zoi>ta Santa i ficcome per isbaglio fcriflc uno de’ no* fs/z cì,,». 
ftri Cronilli ) , fece la folenne entrata Tua io Piacen- 
za y della qual funzione due defcrizioni abbiamo, 1’ 
una cioè llampata 1 ' Anno (leiTo in Milano predo 
Gottardo Ponzio, o da Ponte, che ha per titolo: 
DelTrìompba/e apparato per la latrata della S. di 
ti. S. Papa Paolo Ter^p nella genererà Città di Pia- 
cenza , (he fu a $ fedici di jiprile allo Vite- 

ftrifflmoy & pjeverendijftmo Monjiguor Guido Arcamo 
Sforma Cardinale di Santa Fiore , Legato di Bo- 
lagna, & di Santa Giefa Camerlengo dignijjimo Th 
ber io P andai a Piacentino in tefiimonio, & fede; ef. 
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altra manofcritta nella Cronica del Villa , il quale 
con Franccfco Mudi , Leone Arcelii , e Franccfco 
Ghifolfi era (tato pel Comune eletto in Soprantenden- 
te alla diltribuzioa degli alloggi , di concerto con . 
Orlando Ricci Brefciano , e un talOiego Spagnuolo, 
Commeifar) Apoltolici per la (teffa didribuzione. Io 
reftrignendomi a darne un brieve funto , dirò , che 
compofto era il feguito Pontificio di tredici Cardina* 
li, ventiquattro Vefcovi , ed afiai altri Prelati, oltre 
grandiffimi Signori f Capitani, Ambasciatori, & Ba^ 
roni, ira quali contavanfi il foprammentovato Pier- 
luigi Farnefe Duca di Cadrò , e Giambatida Savel- 
lo j che le drade, per le quali pa(Tar dovette il Pa- 
pa, andando alla Cattedrale, cioè la lunga via, che 
dalla ChieOa di S. Salvatore conduce a S. Donni- 
no , quella , che da S. Donnino guida alla Piazza 
del Comune , e la via , che quindi mette diretta- 
mente ad eda Cattedrale , erano pompo^mente ad* 
dobbate con arazzi , tappeti , pitture, ilcrizioni ec., 
e io più luoghi tramezzate con Archi triompbafì tuti 
dipinti a varie ifiorie , (:t bene abitati a verdura , 
& mufaico } che il Clero Secolare , e Regolare folto 
le Croci , e Inlègne fue ordinatamente ripartito , i 
Maedrati, la Nobiltà, e tutti i Cittadini di qual- 
che conto , sfarzofamente vediti , fi fecero incontro 
al Pontefice fuor della Porta di & Cazzerò, il qua- 
le profeguì il viaggio fuo in lettica fino alla fuddet- 
ta Chiefa di S. Salvatore , ove i Magnifici An- 
ciani della Città le chiavi di efia , in un bacino d 
argento mefiìe , chini, & reverenti a Sua Santità ap- 

pre- 
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prefentarotto ; e che ) mentre ufcito egli quivi di Ict* 
tìca f ca i '^everenJiJJtmì Cardinali di pretiofe y & re- 
ìigìofijjime vefti fi adornò y i Mona fi y Preti y & 
altri peligioji della Città in lunga , apparata prò- 
cejjione , cantando degne , & divine lodi , inanimi / 
aviaronoy fegoitaci dalle bagaglie Papali) e Cardina* 
lizie ) da buon numero di Scudieri a cavallo in vejie 
lunghe rojfe a doi a doi ) da dieci Ghinee bellidìmcL^ 
condotte a manO) e coperte di ricche gualdrappe , da’ 
Camerieri , ed altri Famigliari del Papa tutti a ca- 
vallo y e di rojfo fimilmente vefiitiy alcuni de’ quali por* 
cavano in mano Capelli roffi) altri Mitre Papali , ed 
uno ) che era I’ ultimO) portava una lunga Croce ef 
oro fino . Avviarono dietro a quelli i fopraddetti Si- 
gnori y Capitani y yimhafciatoriy & Baroni ) con mol- 
ti Gentilbuomini y & Signori della Città , apprelTo i 
quali vcdevafì un drappello de’ primarj noUri Cavalie- 
ri) fodenenti un baldacchino di dammalco bianco fo- 
pra il Sacratillìmo Corpo di Cbriftoy che per doi gior- 
ni avanti vi fu mandato da Sua Santità nella Ho- 
ftia confacrato y la quale Hoftia arteficiofameute [opra 
una Cbinea di Sua Santità y tutta abbelàta d oro y 
era mejfay camminando a lati di elTo baldacchino 
quaranta Gentilbuomini con quaranta tor%e accefe in 
mano per più riverenza j ed immediate dopo veniva 
il Papa ) vellico degli abiti Pontificali ) fu d’ una.. 
Ghinea più che neve bianca ) /iv quale ventiquat- 
tro tra Dottori y & Medici y di damafco y rafo , & 
velaio con vefti lunghe adornati y uno balducbino di broc. 
tato d oro con [et colonette dorate [uperbamente al^aro- 
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noy & andando rtggeano y aflìnendogli alle flaffc i 
Conti Girolamo y Giovanni y ed Oliviero AnguilTo* 
la, Olderjgo Scotti, Afcanio, e Giafone Laudi, ed 
altri df più gìoveni , & primi della Città , con fajoni 
di velato , ^ roboni di damasco turebini vefiiti , con 
le loro birette di ftmil colorcy c venendogli dietro Giam* 
batiHa Braccìforte , Giantommafo Malvicino, Bati* 
Ita Arcelli, Lodovico, e Antonra£faello AnguiiTola, 
Lazzero Tedaldi , e Matteo Cafali, o da Cafale ve> 
fiiti in fa}o de velato negro , quali portavano la ca> 
drega del P apa , coperta a velato cremixino . Chiude* 
vano la procedìone i Cardinali , e Vefeovi foprad* 
detti , ammantati anch’ eilì de’ sacri arredi , e du- 
gento cavalleggieri della guardia Pontifìzia , feguita* 
ti da turba di popolo numerofìdìma , che piena di 
giubbilo non rifiniva di gridare Paulo y Pauloy de- 
fa y Giefa. Smontò il Papa alla Cattedrale , & tol- 
tovi con diverfe ceremonie la perdonamela , palsò nel 
contiguo appartamento Vefcovile funtuolàmente ad* 
dobbato, che nondimeno di li a qualche giorno ab* 
bandonò , portandoli ad abitar nella Cittadella, fe- 
condo il Villa , ovverameote nel Monifiero di S Si* 
Ito, fe creder vogliali al Banduchi. Afièrma il Pan* 
dola, che i due baldacchini fopraddetri a $ Palla* 
frenìeri di Sua Santità per coloro y che quegli porta- 
roy furono gratiof amerete donati 'y e che il Conte Gi* 
rolamo Angui dola chino , (if reverente /’ abbellita 
Cbinea ( del Papa ) /tgnoribneute afeefe y al qual Ca- 
valiere per forte queir bonore toccò , per non far con- 
tefa avanti Sua Santità > le quali parole fi hanno 

ad 


td intendere dell* ohor di fpauare alcun poco quel di 
fopra la detta Ghinea per la Città , e manifedaroea- 
te alludono a ciò, che feguito era io Parma pochi 
giorni prima in Ornile occaOone , ove infbrta lite fra 
chi afpirava ad edb onore, ovvero pretendeva fora’ 
anche la fleda Ghinea , 0 venne ad una barufià ta> 
le , che il Maftro di Stalla del Papa vi reOò mo^ 
co y ed egli Aedo con tutti i Cardinali (^ventaci 
fcappò a nalconderO in Duomo. 

1 nomi de’ Cardinali fopraddetti, e d’ altri cinque, 
che fopravvenero dopo la defcritta funzione, e de* 
luoghi eziandio, ove ciafcun di loro alloggiò , (fan» 
no regi Orati nella citata Cronica noflra coll* ordin_> 
feguente. Il Cardinale Aledandro Farnefe,con Pier* 
luigi Aio padre ebbe alloggio nel MooiOero di S. Se* 
polcro j Aledandro Trivulzio Milanefé in Cala della 
Signora Ippolita Sanfeverina j FranceA:o Quinnonio, 
o Angelio , detto il Cardinale di Santa Croce , in 
Cafa del Conte Aledandro Rolli 3 e Bonifazio Fer* 
rerio Piemontefe, chiamato il Cardinal d* Ivrea, nel 
Mooidero di S. Benedetto. Ad AlelTaodro Cefarini 
Romano fu affienato un* appartamento nel Monifle* 
rodi S. SiOojad Antonio Pucci Fiorentino, volgar* 
mente appellato il Cardinale Sanciquattro, nel Palagio 
del Cavalier Cadoli daReggio3 e al CarditulMa- 
cboMo Fram'efti cioè a Carlo di Hemard VcA:ovo 
Matifconenfe , o fìa di Mafcon, io quello del Dot* 
tore Aledandro Viuflìno. Pierantonio Rollerio diede 
alloggio a Gafpare Concarìni Veoeziano3 il Marchefe 
Urbano Mal vicino a Fraocefco Pifani pur Venezia* 
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no } Bartolommeo Zanardi a Niccolò Caddi Fio* 
reociooj Barnaba del Pozzo a Girolamo Ginucci Sa* 
Defe} e il Conce Girolamo AnguilTola a Jacopo Sa* 
doleto Modanefe. Il Cardinal d‘ Inghilterra, cioè o 
Giovanni Fifcherio, o Reginaldo Polo, onorò col fog* 
giorno la Cafa del Conte Gafparino Scotti j CriHo^ 
ro Jacopazio Romano quella del Conte Gafpare da 
Agazzano 3 e Ridolfo Pio da Carpi quella del Con* 
ce Aleilandro Scocci. Girolamo Grimaldi Genovefe 
alloggiò nelle Cafe della Badia di S. Savino ( fune* 
ilare nel dì Z 5 . del precedente Gennajo dalla morte 
di Giambatiiia Marazzano Abate Commendatario 
di ella, che nelle Cafe medeiìme fu proditoriamente 
jjggjfQ dal Conte Giovanni Anguiffola per nimicizie, 
che fra loro pallavano, nell’ atto itelTo, che ledeva, 
o era per federi! alla menfa) 3 e i Cardinali Giamma* 
ria del Monte Romano ( che fu poi Papa col nome 
di Giulio 111.^, e Giandomenico dfCupìSf di na* 
zione anch’elTo Romano, detto comunemente il Car* 
dinal di Trani , ebbero 1' albergo nel Vefcovado. 
Per la prefcnza , e 1’ intervento di sì ragguardevoli 
perfonaggi , celebraroniì con illraordinaria solennità 
gli Ufic) de' feguenci giorni sacri nella Chieià noflra 
Mss.csm. Cattedrale, dove, cantataiì il Giovedì Santo la Meifa 
^ìnVput.à^ uno de’ Cardinali fopraddetti, il Papa veilito Pon* 
tificalmente fi portò flior della Porta maggiore di ef* 
fa Chiefa, rifpondeote su la piazza, e quivi, fecondo 
il coflume, rinnovò la solenne Scomunica, detta co* 
munemente in Bulla Caerue ^ facendo gìttar polcia... 
al numerofo popolo fu di c(fa piazza raccolto gran 
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copia di candelotti per lui benedetti : ed egli Aedo 
nel giorno di Pafqua zi. di effo mefe di Aprile., 
cantò Mefla Pontificale nella Chiefa medefima, ad- 
fiante maxima caterva popuìi , extimata trìgìnta mil- 
ita , dedit benediBionem tati populo . Quanto all* 
altre di lui geAa, abbiamo dagli Annali del Rinaldi, 
che in un ConciAoro qu) tenuto il fudeguente d) 25. 
di Aeri a tempo più opportuno la convocazione del Ge- 
neral Concilio, che in vigore di un fuo precedente.. 
Decreto incominciarfi dovea alle Calende del prodi- 
mo Maggio nella Città di Vicenza . ConciAoro pur 
fi tenne al penultimo cf Aprile in la Cittadella , in 
cui furono ammedì al bacio del piede , ed afcoltati 
Corrado Vivaldo, Jacopo Grimaldi , Jacopo Doria, 
ed Ettore Fiefchi, Ambafeiadori della Repubblica., 
di Genova , il primo de’ quali recitò un’ Orazion la- 
tina , che badi alle Aampe con quedo titolo : Ora-Bi’^'^^': 
tio D. Conradi Vivaldt S opbia U. J. C. Civìs Ge^ " * ** 
«uenp Tlacentia babita in S acro Conciflorio Apofioli- 
co cor am SS. D. K. Taulo III. Pont. Max. 1538. 
Parlando di quedo ConciAoro il Villa dice : Pochi 
Seculari nè de la Cìtà^nè de altri li entrò £ jpur^ per 
rae^io del Comijfario Apoftolico nominato de [opra Si- 
gnor Diego , li intreffemo el Mujfoy & mi . Un’ altro 
fé ne tenne il d) ultimo di edo Mele, per 1 ’ arrivo 
de’ Cardinali CriAoforo Giacopazio Romano, c Ro- 
dolfo Pio da Carpi, Legati Pontifìz} il primo preAo 
Cefare , e il fecondo predo il Re CriAianiffimo, 
qual/i bavendo reportato ^ corno lo Imperatore ^ & Fran- 
%a fe doveveno retrovare a Kis^a de Provetta al Ma- 
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^5 fcquente ^ el Papa coment ad inviare avanti ìa 
Corte . Prima nondimeno , che egli parti(Te di qu), 
volendo la Comunità nofira impetrare da Sua Santi- 
tà più co^e ad utile y & bonor de la Citày fu elleno 
JuUio C appaiato Dotor per Oratore con li Signori An- 
tianiy ad andarli per falle affare', éf f^^ta, che bebe 
el Cappa lato la Or aliane , li efpofe la ricbiejìa de la 
Comunità, a la qualle dete bone parolle, e niuno ef- 
fello bonoi & pori el dì de Sanila Cro^e de hda%ofe 
partì per Tda^a , non bavendo lajfato memoria digna 
in laCità de la fua venuta. Qned’ ultima affertione 
perocché può eder vera rirguardo al pubblico interef* 
ky non fi avverò certamente rifpetto molti partico* 
lari nollri Concittadini , che di benefit] , ed onori 
furono in quefia occafione dal Pontefice ricolmati . 
Predo il Locati , e il Crefeenzi trovo nominarfi il 
Cavalier Giofeppe Cafati , il quale con Giovan Pao- 
lo Cafati , Pietro Maria Pavari Fontana , c5;f Gio- 
vanni Andrea Pufterla fu armato ( Cavaliere) da Pa- 
pa Paolo III. Fa rnefe y di gloriofo ricordo , mentre ebe 
per Piacenza pacando, s' incamitiò alla volta di Tdiz- 
^4 ec. Didintidìmi onori dallo (ledo ricevette Barna* 
ba dal Pozzo Giureconfulto a que’ dì adai riputato, 
che lafciò dopo sé un grodb Volume di Memorie do* 
mediche, fra le quali leggefi la feguente; Nota, quod 
de Anno MDXXXyill, die ir. Maii Paulus III. 
viridarium meum fuo felici ingreffu illuflravitj & de- 
mum me Barnabam Puteum f. U. D. mota proprio 
Equitem auratum creavit j & deinde salettam Do- 
mus ingreffus efi , affociaius a ^everendijjìmis Cardi- 
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naìthtts^ vìieUcet a Carenale de Monte fune Legato 
noftro, & Cardinale Gbìnutio Senenfij ^ bofpìtatì fune 
in domo mea^ in qua ofculatus pedibus fuis...y & uxo- 
rem meam D. Magda/enam de la “Porta ^ & OHavìa- 
num , Julium , & Petrum Mariam fiìios meos : be^ 
nedixit filiìs meiiy& uxori y cui etiam donavìt quam- 
dam Coronamy quam in proprìis manìbus retinens Pon- 
tifexy faHa benedizione yreftìtuìty & Indulgentiam An- 
norumXXl^.elargitusefty quotiefeumque ipfa uxor mea 
diZam Coronam diceretydevoteque portaret. 

Partì adunque da Piacenza il Pontefice nel dì j. 
di Maggio ) e condottoli per terra fino a Savona , 
quivi s imbarcò per Nizza, ove felicemente approdò 
nel di 1 7. del Mefe fuddetto . Non toccando a me 
dare la Scoria di quel CongrelTo, dirò foltanto, che 
non riufeì ad elio Pontefice d’ indurre Carlo V. , c 
Francefeo 1 -al delìderato abboccamento je che, trattan* 
do feparatamente con amendue,a grande (lento potè 
ridurli nel dì 18. di Giugno ad una tregua di dieci An- 
ni fra loro, a condizione, che ognuno refialTe in polTef 
fo di ciò, che avere allora trovavafi. Afièrma il Mu- 
ratori negli Annali d’ Italia, che in quella fielTaocca- 
fione fu dall' Impera dorè promejfa la f glia fua naturale li” 
ad Ottavio figlio di Pierluigi Famefe j e che il Papa 
di ciò non contento, impetrò ancoray ebe F Impera^ 
dorè r inveftiffe della Città di TZovara con titolo di 
Marcbefe: ma 1 ’ Invefiitura di Novara in Pierluigi è 
cofa anteriore al Congrello di Nizza; nè fi meritano 
veruna fede gli Storici in quella parte feguitati da_. 
elio Muratori, rilpetto all’ Imperiai Diploma della 
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fleffa Invcfiitura,dato di Barcellona il dì 27. di Feb- 
braio dell’ Anno prefentc, che io ho forco gli occhi 
ftampato in Parnaa preffo Erafmo Viotto 1 ’ Anno 
j 590. Per effo Diploma 1 ’ Augufto Carlo, commemo- 
rati i meriti , c le doti di quel Principe , accennata 
1 ’ antichità , nobiltà , e grandezza della Farnefe Fa- 
miglia , cu]us Famìha feriem , & dotrtefticum fplen- 
àorm<i ut de ceteùs interim taceamus ^ vel folus Va- 
rem tuus [ecundum carnem , atque idem Beatijjtmus 
in Cbrifto Valer nofter D. Vaulus Tertius , Divina 
providentia Vontifex Maximus, ita auxity atque iì/u- 
firavìt , ut nullo alio teftimonio , nullo exemplo illa in- 
digere videatur ^ erelTe in Marchefato la Ckcà, e il 
Diftretto di Novara, qua ex obitu Illuftr. quondam 
Vrincipis Francìfei Secundi Sfortia Ducis Mediolani 
una cum tato Mediolani dominio ad TZos y & S acrum 
Imperium , feu Cameram noftram Imperialem pieno ;«• 
re devoluta funt e di e(To nuovo Marchefato inve- 
ih a titolo di Feudo nobile, gentile, antico, pater- 
no, ed avito il prefato Pierluigi Farnefe , Ottavio 
di lui figliuolo, già verifimilmente da Cefare deOina- 
tofi io Genero, e i difcendenci fuoi mafeh), e legitti- 
mi in perpetuo i & eo( O^avio ) deficiente fine lihe- 
ris mafeulis legitimisy alias filiosy defeendentes tuosy 
ac defeendentium defeendentes ufque in infinitum mafeu- 
los y legitimos y & de legitimo matrimonio , lineaqut 
mafeuhna natosy & nafeituros y ordine primogenitura 
fervalo i alTegnandogli oltracciò una pendone annua 
di due mila fecentocinquancafei Scudi d’ oro , a ra- 
gione di cinque lire Imperiali per ogni Scudo , fo- 
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pra i Daz) della Città, e dello Stato di Milano, 
una cuttt jurilfus y rtddìùbusy pravtnùbus Civita^ 
tìs , & Marcb'matus "tiovarìa ad fupplementum fum- 
ma quìndecim millium fcutorum auri reddtus ft^ftciat , 
guam ubi prafato llluftr. Vetro Aloyfto , tuis , ut 
fupray donare conftitueramus. Qiiefto Diploma ragguar* 
devoliflìino , cui va unita Copia dell’ Interinazion.. 
fattane pei &nato di Milano il dì i 8 . del corrente 
Luglio , e di una Imperiai dichiarazione circa il me- 
defimo, contiene a(Tai nocabilillìme particolarità , che 
io tutte ho tralafciate, ficcome aliene affatto dal mio 
iflituto . 

Nel dì 12. di Ottobre di quefl’ Anno fteflTo flipu- 
laronfi in Roma i Capitoli matrimoniali fra Mar- 
gherita d’ Aufiria , ed Ottavio Farnefè dichiarato 
Prefetto di eifa Città di Roma , alla prefenza del Pa- 
pa , e di affai Cardinali , Principi , e Prelati , coll’ 
intervento di Don Giovanni Fernandez Manrique, 
Marchefe di Aguilar , Ambafciadore {Iraordinario 
dell’ Imperadore apprelfb Sua Santità , e Proccurato- 
re della Ducheffa 'Margherita , a ciò fpezialmento 
deputato. Dice in quello propofito il fopraccitato Mu- 
ratori , che confelsò il Vapa di avere avuto in dote 
trecento mila feudi cf oro \ ma che non fi sa qual Ban- 
chiere glieli contaffe: delle quali aflerzioni la prima-. 
è tolta dalle Storie Fiorentine di Bernardo Segni i e ^ 
la feconda è una particolar rifleffìone di e{)o Murato- 
ri , che leggiera, e poco mifurata io appellerò, per non 
fervirmi d’ altro più conveniente vocabolo. Per accer- 
tarli , che dote , e dote ampliifima , anzi troppo for- 
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fé più ampia di quello, che I’ equità foiTeriire, recò 
1 ' ÀuiUiaca PrincipeiTa ad Ottavio Farnefe , baOa^ 
leggere ciò, che immediate dopo foggiugne lo Aedo 
Fiorentino Scrittore , e ciò , che il mededmo detto 
avea nel precedente Libro delle Tue Storie, circa i ne* 
goiiati fra Don Ferdinando de Silva , Conte di Si* 
fonte , Ambafciador Cefareo , e Cofimo de’ Medici , 
che fu poi Duca di Tofcana . Può leggerli anche 1 ’ 
Adriani, il quale, dando ragguaglio delle liti, chc_, 
per lungo tempo agitaronfi fra elfo Duca , e quella 
Piincipeda in propolìco della fua dote, dice, che la 
medelima per obblighi fattigli dal Duca yilejfandro a 
TZapoli , quando volle ad ogni modo ottenere le No-^* 
%e di lei , era in tenuta di tutti $ beni^ che erano fia- 
ti della Cafa de' Medici 5 e che portò (èco nelle fe- 
conde fue Noiie tutte le gioje fiate dal Duca Alef 
^andro in gran numero , e di gran pregio , rannate in 
lungo tempo dalla fortunata Cafa de' Medici^ & in- 
(Urne ciòf che era di caroy 0 di bello in fuo potere del- 
la cafa , & della guardarobba del Duca . Gli Aedi 
racconti , e l’ efprelAoni medclìme hannoA nella Sto* 
ria del Varchi , il quale , venendo al propolìto de’ 
mobili, afferma, che il prefato Conte di Sifonto 
cavò di Firenze in nome di Madama Margherita y tra 
gioje y e danari y ed altre robe di valfutUy un teforo in- 
credibile . Su queAo Aeflb particolare lèmbra , chc_* 
molto avanti lapede anche Don Luigi deSala%ar y 
Cafiroy Autore dell’Opera, che ha per titolo: In- 
dice de las Glorias de la Cafa Farnefey impreAa in 
foglio io Madrid 1 ’ Anno 1716., il quale, citando 


Io (lelTo Strumento de' Capitoli matrimoniali , dice, 
che quella Principefla recò in dote al Farnefe il Du- 
cato di Città di Penna , co’ Luoghi di Campii, Ci- 
vità Ducale , Monreale , e Leoneda nel Regno di 
Napoli, che formavano un annua rendita di lèi mi- 
la Ducaci, oltra le gioje Tue, ed altri arredi, e mo- 
bili preziofi, i quali non furono io edà dote compu- 
tati j dugentoqua ranca mila Ducati adegnatile per 
fopraddote dal fu Duca Aledandro de’ Medici fuo 
primo Conforce , cioè la Baronia di Rocca Gugliel- 
ma nello Aedo Regno di Napoli per la metà di quel- 
la fomma,ed altrettanti beni feudali nel Regnome- 
defìmo, che 1’ Augufto fuo Padre obbligodi darlc_, 
per r altra metà j alquanti poderi fituaci al Poggio a 
Cajano , ed altri beni , e fondi polli nel Ducato di 
Tofcana,che tcnevanfi allora in affitto dal Duca Co- 
fimo de’ Medici forco 1’ annua penfìone di fette mi- 
la , e cinquecento Ducati; e i Palagi di Napoli, di 
Cadel Sant’ Angelo nella Dìocefi di Tivoli , de’ 
Medici nella Piazza Montanara dì Roma , e un* 
altro podo a Monte Mario , chiamato la Vigna., 
Clementina , e venti mila Ducaci Depofitati fui Mon- 
te della Fede. La Cafa Farnefe dal canto fuo obbli- 
golfi ad impiegare trecento mila Ducaci in Città , e 
Terre del Regno di Napoli, le quali formaflero un* 
annua rendita di quindici mila Ducaci j e ne depo- 
ficò fui fatto dugentocinquanta mila , dando per gli 
altri cinquanta mila una Cedola di Anfaldo Gri- 
maldi Mercante, o Banchier Genovefe j con patto, 
che , fe dentro lo fpazio di un’ Anno non 5 ’ impie- 
gale 


gaffe quel danaro, foffe lecito all’ Imperadore prcn* 
dcrfelo, e dare ad Ottavio Tuo Genero canti Stati, 
e beni nel Regno fuddetto, che formaflcro la ren- 
dita prefata di quindici mila Ducati j che nel poflef- 
fo di quelli Stati , e beni fuccededero i figliuoli, e 
difcendenti loro così mafchj , come femmine , c_« 
che , fopravvivendo Margherita al Conlbrte Ottavio , 
godeffe la terza parte di effa rendita , fua vita-, 
durante . Pretendeva il Farnefe, che fi accordaffe Io 
fleffo patto in Tuo favore, rifpetto a’ beni della Du- 
cheffa , cafo che ella veniffe a premorire j ma fu que- 
llo punto nulla per allora fi (labili, rimettendofì la 
cofa ali’ arbitrio del Papa, e delf Imperadore . Per 
verità affai liti furono pofcia, (iccome di fopra accen- 
nai , fra la Ducheffa Margherita, e il Duca Coli* 
mo, circa buona parte de’ beni predetti . Ma oltre- 
ché ciò non fuffraga niente a quella Muratoriana ef- 
preflione, tendente a farne credere, che Margherita 
poco più altro porta ffe alla Cafa Farnefe, che la glo- 
ria di un’ ìlluflre parentado, fappiamo, che finirono 
ede liti con Decreto Imperiale interamente favore- 
vole alla medefìma^- e ciò per relazione del foprac- 
citato Adriani, le cui ultime parole in tal propofito 
fono le feguenti : Et così que beni ftabir$^ & mobili y 
infino all' età di Cofimoìl vecchio fiati acquifiatiy 
pojjeduti per molte età dalla Cafa de' Medici y (ì tra- 
mutarono in Madama di yiufiriay che baveva portato 
in Firenze poco altro che la perfona. 

Seguirà la (lipulazione del mentovato Strumento , 
Monfignor Filippo Archinto Milanele, Protonotario 
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Apoftolico, e Prelato dorneHico del Pontefice fece 
la fuoLÌone di congiugnere in matrinaonio ) fecondo 
il rito della Chiefa) que’ due Spofi y 1’ uno cioè pre> 
fente, e l’ altra aliente, rapprefentata dal prefato Mar- 
chefe d’ Aguilar fuo Proccuratorej la quale pofcia fui 
principio di Noveoabre fece perfonalmente il solenne 
ingrelTo fuo io Roma, dove con iflraordinaria pom- 
pa ed allegreua fe ne celebraron le nozze. Raccon- 
tano i citati Storici Fiorentini , che la Duchella Mar- 
gherita contuttociò da principio adai mal contenta_j 
trovolfi di un tal maritaggio ^ e che effendo ita a 
Cajiro y ed a Nepi , che il "Papa aveva fatto Du- 
cato y ed inveftitone il 'M.ipotey dijfey cbe la più vile 
terrìcciuola del Signor Duca /ilejfandro valeva più 
di Caflroy e di quanto aveva Cafa Farnefe: e ag- 
giugoe il Padre Famiano Strada, che fii talvolta_i^^i'*.,, 
eziandio udita graziofamente lagnarfi di edere fiata 
condannata dal fuo deflino a non aver giammai un 
Conforte , che le convenidej perciocché fanciulla di 
dodici Anni era fiata fpofata ad un’ uomo di venti- 
fette, e poi Donna, e fatta adulta, avea dovuto ac- 
cettare io marito un giovanetto di tredici Anni . 11 
racconto è veridìmo rifpecto alla fcontentezza della_i 
Ducheda , e la poca armonia, che pafsò fra’ duo 
coniugati ne’ primi Anni del lor matrimonio. Oltre 
r Adriani , e il Segni ne parlano adai altri Scritto- 
ri , fra’ quali a me baderà nominare Giovanni Pa- 
lazzo nella Vita di Papa Paolo 111., Giambatida 
Cini nella Vita del Duca Cofìmo, e il Padre Sfor- 
ai Pallavicino nella celebre fua Scoria dei Concilio di 
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Trento ) pre(To cui troveranno i Leggittorì fpiegate 
eziandio le cagioni di (IfFatce fcilTure, e la maniera, 
con che in fine lor fuccedetee una pieniflìma pace, 
e concordia, che fu dal Signore per ifpezial modo 
benedetta , fìccome noi pure a fuo luogo vedremo. 
Rifpetto poi all’ accennata doglianza lecito liami o(Ter> 
vare col fopraccitato Scrittore Spagnuolo, che non potè 
ufeir di bocca a quella faggia , e grave Principeda , 
almeno così come da Famiano Strada vien rappor* 
tata . Aleffandro de’ Medici era nato il di 7. di Feb* 
brajo dell’ Anno 1512.} Margherita d’ AuOria nacque 
il dì 28. di Dicembre dell’Anno 1522. j e Ottavio 
Farnefe venne iu luce il di 9. di Ottobre del 1524., 
ficchè quando Margherita prefe il primo fuo mari* 
to, che fu nel Giugno dell’ Anno 15^6., ella non 
avea dodici Anni , ma quattordici meno alcuni Me* 
fì} né il Medici avea ventifette Anni, ma poco più 
di ventiquattro: e pel contrario quando Oipularoniì i 
Capitoli matrimoniali Tuoi col fecondo, il che legui, 
come dicemmo, nel di 12. di Ottobre del prefente 
Anno I53ÌI*, ella non avea compito ancora l’Anno 
fedicefìmo della fua età , ed Ottavio Farnefe già era 
entrato nel quindicelìmo ì il che non forma difug* 
guaglianza d’età sì grande, che vaglia a render ere* 
dibile , ovvero a giudibcare il racconto dello Stori* 
co (oprammentovato . 

Altrove parlai delle Monache Ciflercienfì di 5 . 

LT Maria di Galilea , dette anche Monache di S. Si* 
meone , e dello Spedale di S. Matteo ad ede alfe* 
gnato per lor ofpizio , e ricovero 3 e delle Monache 
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pur Ciflcrcicnfi di Caflell’ Arquato, trasferite nel Con* 
vento di S Elifabetta della noitra Qttà. Segnatamen- 
te fotto r Anno 1^91. narrai fu la parola del Cro- 
nica Banduchif che un CommefTario Ducale redu- 
ci fecìt Momales S . Mapbaì Vlacentìa , Galilea 
de foro ad Monafterium S. Maria duodecìm /Ipoftolo- 
rum , vulgariter nomina tum S . "^aimundij & redditus 
irtriufque adjungiy & fimiliter reduci fecit Monìales S. 
Klf abeti) Vlacentia ad Monafterium S. Francba ex- 
tra muros Crvitatis y cioè nel Moniflero di S. Fran* 
ca di Plettoli . Ora terminerò la Storia di que’ Mo> 
oideri con notìficareyche» (cioltafì beo predo, e for- 
fè anche nello defTo principio fuo, quell’ unione, cer* 
ti Delegati A popolici , de’ quali poc’ anzi più di* 
flintamente parlai, la rinnovarono nel dì io. di Apri* 
le dell’ Anno 1528. , fìccome appare da certe Me- 
morie manoferitte , nelle quali fotto edò dì, Mefe, 
ed Anno trovo notato, che le Monache di S. Cate- 
rina furono pofte nel Moniftero £ S. Barnaba j quel- 
le di Galilea in S. T^aimondo j quelle di S. Elfabet- 
ta in S. Franca j quelle di S. Andrea in Cavagnoliy 
fine di S. Monica y in Siro , per modo di proviJìone’y& 
li loro Monafteri furono diftrutti . Rifpctto alle foprad* 
dette Monache Ciderdenfì, rilevafì ciò eziandio da 
un Breve di Papa Paolo 111 . dato di Roma il dì 
12. di Maggio dell’ Anno 15^7., indiritto al Go* 
vernator di Piacenza , ovvero al di lui Luogotenen- 
te per gli affari spirituali , che incomincia cosi. Ex- 
poni nobìs nuper fecerunt DileHa in Cbrifto Fi Ha Mo- 
uiates olim Mouafterìorum S. Simeonis de Galilea y(S 
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S. Elisabeth rlacen.^Cìflercìenfis Ordinis ^ quod fope- 
rìorìbus /innis^ ad quorundam ìnftantiam^ per P' ice lega • 
tum , /<r« Gubernatorem Civita tis noftra Vìacentia , 
ut quatuor Monafteria Monialium ejufdem Ordmis tunc 
in di8a Civita te exiftentia ad duo tantum reduceren- 
tufi Monia/es ipftty videCtcet S. Simeonìs de Galilea 
ad S . 'B^aimundi , S. Elifabetb vero Moniales ad S. 
Franchie Vlacen. Monafteria ejufdem Ordinit se tran~ 
ferre^ & in eis baHenus remanere coaMa fuerunt &c. 
Dicefi nel Breve medefimo, che efpofto aveano oltrac* 
ciò le prefate Vergini al Pontefice, che non pacando 
buona Intel ligenu fra loro , e le antiche abitatrici 
de’ Monafterj fuddetti di S. Raimondo, e di S. Fran» 
ca, dal di della prefata unione fino al prefente vif* 
Alte erano, e viveano tuttavia divife da quelle, for> 
mando come due diverfe Congregazioni , e due (è> 
parati Corpi io ciafcuno di effi MoniAeri } c quindi 
fupplicaronlo a voler loro concedere facoltà di fabbri* 
carfi nella flelTa Città di Piacenza un proprio, e par* 
ticolar Luogo, in cui potedèro con ifpirito di carità, 
ed unità fcrvire al Signore , crearli una reggitrice a_. 
lor talento , accettar nuove Monache , e goderli io 
santa pace le rendite de’ vecchi lor Monifleri : alla_t 
quale richieAa benignamente condifeeodendo il Pon* 
tefice , mun) il prelato Delegato Apoftolico della ne* 
cedaria autorità , per dar mano alla difegnata fabbri* 
ca, e fondazione, ponendo fine al fuddetto fuo Bre- 
ve così ; 2Vox enim , fi eleHionem , afiìgnationem , & 
ereHionem pradiUas per te vigore prafentium fieri con‘ 
tigerit , ut prafertur , erigendo Monaflerio , & illius 

Abba- 


yihè auffa prò tempore exiftentì , ac Monìalìbus bujuf 
modi ) quod omnibus , fmgulis privilegiis , immuni- 
tatibus , aliis diUi Ordinis Monafteriis in genere 
conce ffis (^c. ut potiriy & gaudere libere^ & licite va- 
le ant auBoritate ^poftolica tenore prafentium de gratia 
[pedali indulgemus . Gitohvao Zamberti) Proccuracore 
delle Monache fuddecte) prefencò queflo Breve nel di 
5. di Giugno dello (lefs* Anno 1537. ^ Gianlodovi* 
co de Azelio Arcidiacono d' Ivrea , e Luogotenen- 
te del prefato Vicelegato » e Governator di Piacen- 
za , facendo idanza , quatenus velie debeat adexe- 
cutionem diBarum Litterarum Apofiolicarum devenire^ 
& facuhatem , óf licentiam pradiBis Moniahbus da- 
re ^ & concedere confiruendi j & adificandi , & fea 
conflrui faciendi Monafierium fub vocabulo S, Bernar- 
di in palatio 'MssbiUs D. Leonis de Arcellis in Vicì- 
nia S. Maria in Burgeto Placen.y feu alia domo com- 
moda , ^ capaci , per pradiBas Dominar Moniales 
acquirendo , [eu acquirenda , prò ufu , & babitatione 
earum j il quale Apodolico Delegato y avendo ben’ 
ePaminara la cofay e chiaramente conofciutoy pramif- 
fa expofita^ fuiffe effe veruy& propterea requiffta, 
& [umpta prò parte diBarum Monialium^ [ecundum 
Deum poffe y & debere fieri y & animarum [aiuti ex- 
pedire, per Rogito del Notajo Piermaria Trompello 
diede alle prefate Monache y e a loro Agenti y c_* 
Proccuratori la richieda facoltà y e licenza. 

(^alunque fe ne fode la cagione y andò pofcia lo- 
ro fallita la fperanza di acquìdare il foprammentova- 
co palagio del Nobil Leone degli Arcelli ; ma non 

per 


7 » 

per qucflo fi rifletterò cileno dal fèrvirfi dell’ ottenu- 
ta facoltà, e licenza) in vigor della quale di 1) a po- 
co fefe, & bon« fua mobilia , immobilia tratiftu- 
lerunt in domibui , ^ ad domos ipfarum Dominarum 
Moniahum S. Simeonis , feu S. Maria de Galilea , 
pojitas inVicinia S. Mattbai Vlacen.^ in quibus etiam 
alias babìtare conjueverant , conJìruHa etiam ibidem 
Ecclefia ^ & Campanili y & i» diblit domibus )am 
pluribus diebus elapfis babitaverunt , ^ babìtant (lau- 
f* ì & claujìrata , prout faciunt bonefta Moniaks ) e 
quivi intendendo, e volendo veram^ & realem unio- 
nem facere , & in fimul perpetuii temporibus vivere , 
^ babitare , crearonfi in prima Badcfla Lucrezia_i 
degli Arcelli,una delle Monache di Galilea, e in 
prima Priora Benedetta Ferrari già Badeffa nel Mo- 
niflero di 5 . Elifabetta ) e affai convenzioni , e ordi- 
nazioni fecero , indiritte a mantenere in perpetuo la 
buona unìon fra di loro, e a promovere il decoro, 
e la flabilezza del nuovo Chioflro per effe fondato • 
Apparifeono quefle cofe da un Rogito del Notajo 
Francefeo Longo, flipulato il dì 14. di Novembrc_, 
ddr Anno fuddetto Placentia in Monafierìo S. Ber- 
nardi prope Ecclefiam S. Mattbai , in prafentia , au- 
dtentia , & intelligentia D. Fabricii Alligeri Ar- 
tbidiaeoni l(eatinenf. , in bac parte Auditorisy & Lo- 
cumtenentis in Spiritualibus , ac Commiffarìiy & De- 
legati Reverendi js. D. Marii Aligeri Epifeopi T(eati- 
nenf. Gallia Cispadana F'icelegatiy & Tlacen. Guber- 
natorìsy quiy vijtSy & auditis pradiBiSy ea omnia y & 
fingala , caufa cognita , fieri ìaudavit (;fc. Finalmen- 
te 
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ce ratificate furooO) e convalidate tntte le cofe foprad* 
dette dallo fiefib Pontefice con Bolla amplifiima da> 
ta il dì 8. di Mareo del corrente Anno 1538., o 
accompagnata da Breve diretto forco lo AefiTo di Ve- 
nerabili Fratrì Epìscopo Cafertano ( che Pietro Lam- 
berto chiamavafi^> & DileHis filiìs /Ircbìdiaceno Ec- 
clefite Vlaceattn. y ac Vicario V tnerabiUs Fratrie 'N.ofiri 
Epifeopi Flacentin, io S pkitualibas Generali y i quali 
colle debite folennità pubblicaronla nel dì 22. di Settem- 
bre di quclV Anno medefimo} con che venne a darli 
pienoy e totale llabilimento al nuovo Cifiercienfe Mo- 
nilleroy eretto Tocco l’ invocazione di S. Bernardoy nel 
cui copiolb Archivio fono fiate per me vedute io for- 
ma originale tutte le fopraccicate Scritture. 

Nominai di fopra il Cardinale Giammaria del 
Monte Romano y Arcivefeovo di Siponto y e perciò 
volgarmente detto il Cardinal Sipontino y che afiun- 
to pofeia al Pontificato y ficcome vedremo y chiamofiì 
Papa Giulio III. Soggiugoer qui debboyche fin dall' 
Ottobre dell’ Anno 15J7. era egli fucceduto al Car- 
dinal Salviati nella Legazione della Gallia Cifpada- 
na y e che fece la prima intrata fua in Piafen^a a h 
18. di "blovembre dell’ Anno fielToy ove pochi Meli 
dopo Torto gli auTpicj di lui fu principiata la C citri- 
na tra il bafiiono de la Turmlla y ^ piata Forma 
de Sanilo Ambroxio^ infieme con la Porta de Fude- 
fta j & P una ^ & P altra ne P Ano 1538. fumo fi- 
nite . Sul terminare dell’ Anno medefimo precedente 
rimotTo venne dal governo delia nofira Città il pre- 
Tato Mario Aligero Velcovo di Rieti y la qual cari- 
ca 
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ca fu pofcia foflenuta dallo nefTo Cardinal Legato , 
coir adìlienza di TaruGo de’ Taru^ fuo Luogotenen* 
te , e Vicario . Halli una Grida, pubblicata da que* 
fìo fotto il dì 24. del corrente Maggio, per cui or* 
dinò a tutti y & (inguli Signori Feudatari) ^ Ter- 
re y Cajlellìy Ville y Univerfità y & particulare perfo- 
ne della giurìf dittane di Piafen^a y che dentro il dì 27. 
di e(To Mefe inviar doveÓero alla Cittìi, e far con» 
fegnare a lui medeGoao tutti i remiganti , o forzati , 
o galeotti che appellar voglianfi , i quali , fecondo il 
ripartimento fattone , loro toccavano . Quella Grida , 
polla ultimamente in luce dall’ Autore delle Ragio* 
Sede Apoftolica , infieme colla nota delle_, 
perfone , e de’ Luoghi obbligati a tal contribuzione , 
e col novero de’ forzati mandati, e da mandarG,efi> 
(le, e da me pure è data veduta ne’ Regidri del no* 
Comune . Perchè poi intendano i Leggitori a_i 
quale ufo fervir dovetlcro que’ miferabili , dirò loro , 
che per lo draordinario apparecchio di guerra , che 
facealì da Solimano Sultano de’ Turchi contra i con* 
hnanti Regni Cridiani, eranG non molto dianzi col- 
legati fra loro il Papa, l’ Imperadore , il Re de’ Ro- 
mani , e d’ Ungheria , obbligandoG di contribuir^ 
ciafcuno, fecondo le proprie forze, a fare un’armamen- 
to di dugento galee , cento navi , quaranta mila fan- 
ti , e quattro mila , e cinquecento cavalli Tedefchi -, 
e che perciò, a giullificazione di un’ ordine così pref* 
fante, allegodì dal Tarufio la grande necejjìtày& ijìan- 
tia y che fe ne fa dal Signor Commijfario dell' /ìrma- 
fa. Qual fode l’eGto della meditata grandiofa fpcdi- 
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iione,non ifpetca a me riferirlo: ma neppure aHener' 
mi pollo dal dire, che nè 1’ armamento fu così pò* 
derofo , com’ orafi convenuto , nè altro la Crifiiani* 
tà traffe dallo ftcffo,che difpendio, e vergogna. 

In uno de’ Libri del nofiro Comune, volga rmen*'j>';J;*,'*' ® 
te appellato il MelTale , Ila regillrato un’ importante 
Decreto del fopraddetto Cardinal Legato, dato di 
Piacenza il dì 2 i.de! corrente Dicembre, concernen* 
te il reggimento della Città, i doveri degli Anziani , 
r elezion de’ Vicar) di Provvifione , o dir vogliali de’ 

Prefetti dell’ Annona, e 1’ altre ordinazioni preferitte 
dal Tuo AntecelTore, che egli in parte confermò, e in 
parte mutò, accrebbe, o correlfe. La più notabile, 
e necellaria di elTe correzioni fu la feguente, alla qua- 
le fi fece egli firada con dire, che io alcuni tempi fag- 
giamenre operano gli Ufiziali , e Prefideoti al go- 
verno delle Città , annullando ciò , che pur faggia- 
roente da altri Ufiziali , e Prefidenti in altri tempi 
era fiato ordinato : Dìvtjknem Civitatis in duas fa- 
Hìones Guelpbam , ^ Gibellmam abrogamus j faàio’ 
nefque ipfas penitus extìnguimus , ita ut nullus Civìs 
“Piacenti* poftbac Guelpbus , vel Gibeìlinus appellati , 
nec prò Guelpbo , feu Gibellino reputati debeat } fed ' 

omnet unius faHìonis Jinty Ecclefiaftic* videlicet , & 
omnes Ecclefiaftici nuncupentur j nuovamente dichia- 
rando , e protefiando , che non avea il fuo Antecef- 
lore denominate le quattro Clallì dalle quattro note 
Famiglie, e/» ratione ut quifquis Civìs quatuorFamìliis 
fubjiciatur jfed utexipfaCivium deferiptione magis apte^ 
magifque dìftìnHe bonores^atque onera difiribui queant. 
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Nel Gennaio dell’ Anno 1539. arrivarono fa i con- 
fini del Piacentino circa mille , e dugenco faoci Spa- 
gnuoli ) col feguito d' adai bagaicie > ragazzi > ed al- 
tra canaglia, per Allbnfo Marchefe del Vado Gover- 
nator di Milano fpedici in Lunigianajc la prima po* 
fata fecero a Cadel S. Giovanni, dove Antoofrancef* 
co Villa, e gli altri CommelTaij fopraddetti aveaiu. 
loro preparati gli alloggi . Accompagnati da’ Com- 
medari medefimi partiron quindi il di feguente ver* 
lo il Luogo di Pontenuro , che difegnato era per la 
feconda pofata j e nel viaggio , per ejfere male anda^ 
re , quanti contathnì , & cavalcature trovavano , le 
tolievano j de modo che in nel paffare drietro a la ma- 
ralla de la Cità^ effendo li nojiri a le porte con bona 
guardia , li erra de li patroni , che conoscendo le loro 
cavalcature ^ ge le voleveno torre ^ cuftì de li con- 
tadini^ che emendo carichi di bagagicy le gìtaveno per 
terra y & fe ne fu^iveno dentro . In quella occafìooe 
ebbero alcuni Spagnuoli l’imprudenza di venire a pa* 
role co’ nodri , e dir loro villanìe j il che badò per 
mettere in arme il popolazzo, il quale, datoli a cor* 
rer furiofamente per le contrade, molti Spagnooli fva* 
ligiò, che dianzi entrati erano in Città per provve* 
derd di viveri, uno ne uccilè, e ferì eziandio un pa- 
lafreniere del Cardinal Legato , che era della della 
nazione ^ de forte che , fe dito Legato non montava a 
cavallo , andando per la Terra ^ quanti fe ne fuffe tro- 
vati , f ariano flati morti . Sì forte pesò quedo affron- 
to a Don Francefco del Prado Spagnuolo, anch'edb, 
e Condoctiere di quelle genti, che il giorno appredo 
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maltrattò a colpi di baftone Àncooino da Fontanile 
noliro Concittadino , il quale accompagnato 1' avea 
a Ponteouro in qualità di Vicecomraidario Apoftoli- 
co ì & poti con una ponta de uno fa%pleto^ che bave- 
va in mano , dette una ferita al dito Fontanille , de 
la qualle {e ne market ficcome lafciò fcritto il Villa , 
alla cui fede mi rimetto , riguardo a quell’ ultima 
ofcura , o incredibile particolarità. Spaventati gli altri 
CommelTarj riluggirono a Piacenza , onde lo Aedo 
Villa nel di 2 . di Fcbbrajo dal Cardinal L^ato fu 
fpedito per le poAe a Milano, per richiamarli predo 
il Governatore di quelle sfrenate genti , le quali da 
loro pofiaje tolievano li alogtamenti^ & intardiando- 
fe in ]ul riacentino faceveno tributare le Ville ^ & al- 
tre infolentie : 1’ eAto della quale ambafcerìa A fu , 
che li Spagnuoli per la via di Val di Taro fen* an< 
darono al lor deAino, che il Signor del Prado, ob> 
bligato dal Marchefe del VaAo a coAituirlì prigione 
nelle mani del Cardinal Legato, da quello fu aca- 
recato , & fettina altro beentiato j e che ebi bebe il 
mali fuo fu il dano. 

Farla in più luoghi il Crelcenzi delle Azioni Ca* 
mielea, e Nicellefe, le quali nel corrente Secolo le* ”** 
Aodecimo riempirono la Val di Nure, e i Lut^hi 
circoAaoti di Aragi , e rovine . Segnatamente lòtto 
queA’ Anno riferilce , che Giovanni da Montocchi* 
no , il Capitan Lorenzo Villa , il Marchefe Giam* 
batiAa de’ Nicelli di Cattaragna , Gianfrancefeo d’ 
Erbia , Melchiorre da Niceto , ed altri Capi del 
Nicellefe panito, entrati col feguito di cento fgher< 
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ri Del Borgo di S. Giovanni, lo poièro a Tacco, con 
uccider nove de’ lor nemici, e far prigione Giovan* 
ni da Gamia Toprannomato il Groflo, per noi men- 
tovato altra volta , uomo il più autorevole , il più 
facoItoTo , e verifimilmente il più vecchio della Tua 
famiglia, perciocché contava ottantafei Anni di età) 
e che que’ crudeli, non contenti di averlo obbligato 
ad isborfar loro mille, e ottocento Ducati , ed tipo* 
gliato dopo ciò d’ ogni altro aver Tuo , per lo fpa* 
zio di una notte, e di un’ intero di io difufàte gui* 
(e il tormentarono ) e pofcia , dopo un’ elècrando 
fcempio , che non fi può ridire , fenza ofiènder la 
modcfiia , 1’ alzarono nel Borgo della Bettola fopra 
una croce, e vivo in tal pofitura lo (corticarono. An- 
che il Cronifia Villa fa menzione fotto quell’ Anno 
delle ìnìmìùtie , cbe erreno in la K alle di TZurra tra 
li Gentilbomini da tiicelle^ & la Caxada de Camini 
e rapporta , benché con varietà notabile di circofian- 
ze, il fatto fuddetto, fpettante al mefe di Giugno) 
con aggiugoere che al Cardinal Giammaria del Mon* 
te fuccedette dello fiefib Mefe nella l^gazlon della 
Gallia Cifpadana il Cardinal’ Ennio Filonardo Ro- 
mano, chiamato volgarmente il Cardinal Verulano. 
Immediate prima aveva egli raccontato , che Stefa- 
no Nicelli Capo de tuta la caxa in la valle , ho- 
mo^ cbe teneva foto li foii innimiciy venuto nel melò 
di Aprile a Piacenza con falvocondotto del Cardi- 
nal Legato, per trattare con efio di certi affari Tuoi, 
fu contro la data fede arredato, e di 1) a pochi gior- 
ni decapitato nel cortile della Cittadella, per fentco- 

za 





ta di UD certo Farfara Luogotenente del Cardinale. 
Aflai Cavalieri, ed altri autorevoli perfonaggi fi era- 
no interponi per falvar la vita al Nicelli j ma nè 
da’ buoni uiìzi loro , nè da fomoia graodiffinia di 
danaro potè edere indotto il Farfara non che a ri- 
vocar la fentenza, nemmeno ad indufiare fina che fi 
mandajfi a 1 (pma^ & fi bavejfi la refpofta. Da’ Po- 
litici d’ allora fu fofpettato, che, mirandi la Signora 
Confi amia filtola dii "Papa , óf Signora de Caficllo 
ylrquato far fi Signora de la traile ( di "N-ure ) , ptr 
ejfirne dito Tiicelle il capo , clTa pure adaidìrao , c_» 
forfè principalmente contribuide alla morte di quel 
Gentiluomo, con idea, che, bavendolo tolto via lu)oy 
facilrneme baveria ottenuto lo intento fio . 

Terminò per limil modo i Tuoi giorni nel d) 9. 
di Ottobre el Conto Galeatio Scotto^ avelluto Ìl Bu- 
xino , per ejfire filiolo dii Conto Vetro Buxo nominato 
in più loci defipra , efiendo in man de la Jufiitia per 
morte d bomini , ét sfornamenti j il quale fu decapi- 
tato giovine de Ani Z5. & forfè mancbo : de la qual- 
le morte a li bomini da bene pocbo ne rincrefcite , per 
bavere lujo^per uno giovane ^cativo princìpio. Adaiflì- 
mo pel contrario a’ Piacentini difpiacque Ja morte in- 
felicidìma di Lodovico , e Jacopo fratelli de’ Conti 
Scotti di Fombio, giovani fimilmente di venticinque 
in ventott’ Anni , da prepotente nimico fatti crudel- 
mente adadìnare . Litigavano da qualche tempo da- 
vanti il Senato di Milano eglino , e i Conti Girola- 
mo , Galeazzo , e Paride pur degli Scotti da Fom- 
bio, contra il Conte Gìanfermo Trivulzio, Feudata- 
rio, 
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rio ) o Signor di Codogno , per una Villa dita T{e' 
tegno ) fotopojìa a dito F ambio , cbe il TrivuJ^io pre • 
tendeva ejfere in parte foto Milano j né aveano infin 
qui potuto ottenere verun Decreto favorevole ) o fìa 
perchè non fodero irragionevoli le pretenfìoni dell’ av- 
verfario ) o fia per la Buona grazia , che quelli gode- 
va, del Marchefe del Vado. Durante la lice fecero 
que’ Cavalieri appiccar per la gola un malfattore , 
per ordin loro arredato nel detto Lut^o di Retegno, 
cioè in quella parte di edo, fu cui cadeva la quidio* 
ne j in vendetta dei qual’ attentato il dito Trivul^io 
con il Barixello de Milano^ & altri foii ^ una notte 
fe tu venneno a F ambio ^ éf a Guardamìlio^ & pre- 
feno prigioni , & fvaliforono il palatio de cko Conto 
Paris y qualle a gran faticba fe falvò. VcggendoaN 
lora il fuddetto Conce Lodovico Scotti de mal potè- 
re refiftere a le innimico fuo , per effere de là dal Po, 
deve è più potente, cbe loro , determinodì di sfidare 
il Conte Gianfermo a fingolar, duello} ma prima dar 
volle col fratello Conte Jacopo una fcappata a Vene- 
zia , 0 per fola^ , o per confultarfe in Ferrara dii 
modo, cbe baveva da tenere per mandarli il cartello . 
Funeda riuici queda gita agl’ infelici giovani , i qua- 
li partendofe da Vinetia , 4 vene drieto in una gondala 
circba perfone io. armate con arcbibufi, & altre ar- 
me , de forte cbe , in lo intrare in la bocba de Po , 
per venire a Ferrara , lì fumo giontìj non offen- 
do li Scotti più cbe oto perfone, bavendoli affa Itati fe 
refrno , & voleveno fare graffa talia , ma non h gio- 
vò ^ perché il primo fu il Conto Jacomo ad effere fida- 

toì 
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to} il quaJle atto vedendo il Conto Lodovico , per for- 
erà fe cavò da le mane de quelLt^che il teneveno^ & 
fe gito ht aqua a notare ; ma li fu tirato de arcbi- 
buxif e fu morto . Cos) compita la icelleraca imprefa 
lorO) rivolfero quegli fgherrì la prora indietro) ritor- 
nando per la via > ond’ erano venuti , fenza toccar 
cofa) che fofle nella barchetta, nè molellar verano 
de compagni degli uccifì Cavalieri , i corpi de’ qua- 
li ricondotti da’ medelìmi alla patria , ripofli furono 
nella Chiefa di S. Giovanni in Canale dentro Ia_> 
tomba de’ lor Maggiori . 

Sui principio di quell’ Anno non valeva il frumen- 
to nel Piacentino più che venti io venticinque foldi 
lo Ha}o ) e cosi valevano gli altri grani a proporzio- 
ne} ma la troppa facilità de’ nodri)0 dir vogliali de- 
gli Ufìziali Pontifizj, nel concederle tratte di edì gra- 
ni verfo il Piemonte , ed altri paefi , fece s) , che a 
tanta abbondanza fuccedette fra pochi Meli una pari 
carellia , di modo che nel Giugno vcndevali il fru- 
mento oltre a tre lire lo llajo . Nè rimedio a lilFatto 
difordine recar potè il fulTeguente raccolto, che fu 
alTai fcarfo nel Piacentino , e in tutta generalmente 
la Lombardia } ma particolarmente ne’ Oilfretti di 
Modena , e Bologna , onde fe levò al numero de cir- 
cba perfone 25. mtla , quali fe ne veniveno con tuti foii p/i; 
mobili , beftiami , éf brigata j & per il Piacentino 
pajforono per andare in fui Stato de bJidano , ^ Sa- 
voja , dove li paefi per la magior parte erreno incul- 
ti , éf maxime il Pavefe per le gran guerre p affate s 
de modo che maìi fu vifto per uno cativo recolto uban- 
do- 
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(/j/tarff Vi proprlì paefi y tojfa molto crudele. Più /car- 
io ancora fu il raccolto dell’ Anno (èguente per una 
llraordinaria oilioaciilìuia liceità , che incominciata 
coir Anno medefìmO) fe non anche prima , durò li- 
no a tutto il Mefe di Aprile, e nuovamente dalla», 
metà di AgoAo profegul infino al fine dell’ Anno } 
laonde tuù li Fiumi ^ \alvo la Trebia ^ la N.ure^ 
quaìle conduceva pocbijjtma acqua , erreno feebati , 
le fontane , e fortumi ne bavevano niente , o poebo , 
& cufsì li pozi i de modo ebe in affaii Ville non fe 
trovava acqua per ufo de le perfone y nè per le beftie . 
Quefie fono parole del Piacentino Cronirta Anton- 
francefeo Villa} il quale, dopo aver notato, che a 
la prima Vera de l' Ano 1539. /« principiata la Col- 
trina tra il Bafliono de Sanilo Benedeto , & la V ot- 
ta de Stra levata , alzata fino al cordono , e cufsì 
il bafliono de Sanilo Siflo fu alzato in forteza , ^ 
afondato ^ello de Borgetto , ÓT parte de la C citrina 
da detto Bafliono a quello de Campagna y accenna un’ 
altra volta la prefata memorabilinima ^ità, dicen- 
do; A lo Febraro 154^- > effondo flato uno Inverno 
tanto fato de pioza , neve , de modo ebe in tato 

detto Inverno maii vene acqua y nè nevoy ebe bagnaf- 
fcy li fortumi de le acque fe trovorno tanto baffi y ebe 
in detto mefe de Febraro fe afondò la Coltrina tra il 
Bafliono de Sanilo Siflo y & quello de Borgeto j & 
per effere il fondo tanto trifloycbe non fe poteva a fon- 
dare , fe fece una mafia de muralia de quadrelli de 
bracati 8. grofia , fopra la qualle i è poii tirata la 
muralia fopra terra j e dal detto Mefe fina a tutoju- 
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nìo fuèfegucnte fe atefe a ah^are i» parte il Baftiom 
de Burgeto y e la Coltriaa tra SanHo Siftoy & dit’ 
to Burgeto . Sul fine di elio Mele di Giugno fii da* 
to a’ Piacentini un nuovo Governatore nella peribna 
di Monfignor Marco Vegerio Savonelè y Vefcovo di 
Sinigaglia y homo molto executivo in ogni coffa y ma^ 
fra le altre y in le coffe de la fabrìcbay il quale co* 
gliendo vantaggio dalla fecchezza della ftagioneyche 
tuttavia durava , nello fpazio di cinque Mefi gittar 
fece le fondamenta d' alcune Cortine , che mancava* 
ooyridutTe a maggiore altezza le già fondate, diede 
compimento alla Porta nuova di Fodefia , la qualle fe 
mìfe in uxo la Domìnìca innante Sanalo Michelle , e 
ad affai altri provvedimenti opportuniffìmi pensò, pe’ 
quali in bneve tempo incominciò Piacenza ad effer 
confiderata come una delle più regolari , e meglio 
fortificate Città , che foffero allora io Italia * E qui 
gioverà nuovamente offervare , che la carica di Go* 
veraatore era diverfa a quelli tempi in Piacenza da_t 
quella di Podellà, o Pretore che dir vegliali j la qua* 
le fui principio dell’ Anno prefeote Iblleoevafi da Via* 
ceozo Biondo Parmigiano, Cavaliere Aurato, e Dot* 
tor di Leggi, che avea in Vicario, e Luogotenente 
un tal Seballiano Donati da Bobbio, Dottor di Leg* 
gi anch’ effo , per atteffato del Notajo Luigi Maruf 
fo . Anche il Cardinal Verulano fermoffì io Piacen* 
za fino al d) ultimo di Settembre con titolo , ed aa* 
corità tuttavia di Legato Apoftolico; davanti al qua* 
le fu accufato quell’ Anno fleffo il Conte Agoffioo 
Laudi di aver conuavveouto all’Editto per effb Car* 

M dina» 


dinaie pubblicato fui principio della Aia Legazione ) 
tie Feudatarii Sedis Apofiolica in fuif Feudis recepta- 
reta bannitos \ub poma rtbellionìs , & amìjjionis Feu- 
doruttii con dar ricetto nel Luogo fuo di Bardi a non 
so quai fuorufciti , o banditi . Ma quell’ era una ca- 
lunnia inventata dagli cmoli di quel Cavaliere , il 
quale , perfonalmente comparfo,si acconciamente Tep- 
pe combatterla, e dileguarla , con far nuovamente efa- 
minare i vecchi teftimonj,c produrne de’ nuovi in gran 
copia, che egli fu pienamente alloluto ex capite inno- 
centia , e gli acculatoti fuoi condannati vennero , 
puniti, come rei di enorme impollura. ^ 

Nulla di memorabile accadde quell’ Anno , che 
abbia relazione colla Storia di Piacenza , le accennar 
non vogliafi la ribellion de’ Perugini , originata da un 
nuovo Dazio, che la Camera Pontificia impollo avea 
fopra il Sale : contro i quali furono inviati dal Papa 
otto mila fanti Italiani , quattro mila Spagnuoli otte- 
nuti da Napoli , ed ottocento Tedefchi , lotto il co- 
mando di Pierluigi fuo figliuolo , che fu poi Signo- 
re della nollra Città , e di Alelfandro Vitelli . Que- 
lle genti, non tanto col combattere, quanto col deva- 
llar r ameno , c fruttifero Dillrctto di Perugia , in- 
dulTero que’ Cittadini, fprovveduti d’ogni cola necef- 
faria per fare una valida difefa,ad arrenderli a difere- 
zione al Pontefice , il quale non mancò di umiliarli 
ben bene , e mortificarli , ficcome la Ragion di Sta- 
to efigeva. Terminata quella guerra, fe ne incomin- 
ciò dal Papa un’ altra contra i Colonncfi , che per 1’ 
accrefeiuto prezzo del Sale vollero fare anch’ elfi del 
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bell’ umore ; ma quella lèconda più propriamente ap- En ‘vt*! 
particne all’ Anno 1541. In efla pure fu Capitan.. *”'• 
Generale dell’ armi PontiSiie il fuddetto Pierluigi 
Farnefe j il quale in poco tempo tolfe a’ Colonnefi 
Rocca di Papa , Palliano , e la fua Cittadella y Ce* 
cilianoy Ruvianoy ed ogni altro Caflello podeduto 
per Afeanio Colonna in quel della Chiefa. Nella pre* 
fa di uno fra’ detti Luoghi rimafe uccilb da colpo d* 
archibufo Federigo Anguidola Piacentino de’ Conti 
della Riva, del Ponte di Albarola,e diCarmianoyche 
militava al fervigio del Papa con una fcelta Compa* 
gnia di Fanti da lui a proprie fpefe levata in Siena. 
Chiamato da Pierluigi fuccedette nel comando di 
eOa Compagnia il Conte Giovanni Anguidbla fra* 
tello del defunto , quello Aedo cioè , che tre Anni 
innanzi uccifo avea il Marazzani Abate Commenda* 
cario di & Savino, lìccome a fuo luogo accennam* 
mo ) e che bandito per tal’ eccedo da Piacenza , fe 
ne dimorava allora in Milano. Valorofamente dipor* 
todì egli pure nel rimanente di quella Campagna , 
dopo la quale lèguitò per lo fpazio di un’ Anno , e 
mezzo la Corte del Papa, da cui fìoalmeote ottenne 
r adoluzion del facrilego omicidio, e la facoltà di re* 
dituirfì alla patria, mediante lo sborfo di mille &udi, 
e le pruove dallo Aedo addotte per far conAare , che 
r Abate da lui uccifo era capitai nimico della fua Ca* 
fa , e che con parole gravi Alme oltraggiato avea il 
vecchio Conte Jacopo di lui padre . Ricordinfi bene 
i Leggitori di queAo Conte Giovanni Anguidola , 
che di qui avanci nelle Scorie noAre avraAì a nom^ 
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nare anche troppo. 

Tenevafi in qocflo tempo la Piacentina Podefterìa 
dal MagniBco Lodovico Bonardi da Parma , che_, 
la teooc eziandio Bell’ Anno 154J., ed ebbe allora 
in Tuo Vicario Lodovico degli Zàndcmaria, pur Par- 
migiano, Dottore io ambe le Leggi, e ne’ fuffcguen- 
ti Anni 1544- ^ e 1545-, fecondo che da parecchi 
Rogiti ho rilevato . Quanto alle altre notizie fpettan- 
ti al prefente Anno 1541., trovo, che fij affai abbon- 
dante il raccolto del medelìmo ^ non offante che nel 
precedente Ottobre fe geminò li frumenti in la polvere^ 
e guataronì de modo che fteteno a nafeere fina a tu- 
ta Dexembrt . Quindi fi venne in certo modo a paf- 
fare da un’ eftremo all’ altro } perciocché , laddove , 
pochi Meli prima, cariffìmi erano i grani d’ ogni Tor- 
ta , nè trovar potevafene per danaro , dopo il prefen- 
te raccolto vennero a prezzo viliffìmo , né trovavano 
compratori . Contuttociò trovar dovettero i Piacenti- 
ni quell’ Anno grolle fomme di danaro, per foddisfa- 
re non faprei ben dire Te alio zelo, ovvero all’ ambi- 
zione del Vefeovo di Sinigaglia lor Governatore , in- 
tellatofi non Tolamente di raddoppiare il numero de- 
gli opera) intorno alla fabbrica delie mura; ma ezian- 
dio di provveder la Città d’ artiglierie , ed altri at- 
trezzi militari. A richiella dello Hello fu fpedito dal 
Papa a Piacenza un certo Zoffirro , per revedere tati 
It Criminali de moki Ani inuantij de modo che chi non 
baveva le fue abfolutione più tbe bone^ fen^a ninno rejpe- 
to voleva , ebe de novo fe componeffeno . Per queffa- 
via, dolorolà per altro, nè molto alla memoria di Pa- 
pa 
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pa Paolo III. gloriofa , fi rifcolTe tanto danaro, che 
$/ prediHo Senegalia in Me{ì ii.j che flette al Gtéer^ 
no , fece %ìtare pe%i 13. Arteììarìe tra me^e Colubri- 
tie ^ S agri , & altri , de danari de condemnatione . 
Rifpetto alla fabbrica, qucA* Anno fe ah^ò la Coltri- 
na de Sanblo Ambroxio fina al Baftiono de Borgetto 
tanto alta , cbe fe tnijfe in defefa j & quella tra Bor- 
gettOi fìf Campagna fe al^ò^ ma non in defefa . Con* 
tiouoflì nello flelfo tcoipo lo fcavamento della folla 
d* intorno alle nuove mura , io propofito del quale.» 
non vuoili ommettere la ootiaia fcgueote, dal Croni* 
Ih Villa coofer varaci : A li ly'Hovembre 1541.rtf* 
vandefe la foffa aprefio al Bafliono de Borgeto , da 
la banda deffotto h fu trovato in nel fondo una pre- 
da ^ qua Ile ^ancbor a cbe fuffe cokata^ fe comprendeva 
ejferli fiatta metuta in pe^^e inca firada in una al- 
tra y cbe li erra apreffo j le quelle prede a li 16. del 
preòHo forno concktto in fu la Via%a , avanto alla 
Gefia de Sanilo Francifco , aprelfo al ùo^o . E mi 
Antonio Francefco in compagnia ae Tt tiobili Bernar- 
dino Fifiarino , Jeanne Bernardino Vicidomo , Joam 
ne Lorentio Bracbiforto fuffimi de li primiy cbe fe Vt 
trovaffeme » quando fu conduta in fu dita Fia%a , e 
adri^ata aprejfo a dito po^o , come fe polle vedere ^ 
& le lettere che li fono intanate , fianno ut infra» 
Ma dimenticolTi poi il buon Crooifta di regiHrar ef- 
fe lettere , cioè 1’ llcriziooe fcolpita fu quella pietra , 
nuovamente polcia perdutali j il che aflaiflìmo duole 
a me in particolare , il quale non mi so trattenere.» 
dal figurarmi , che parlar potefTe quell* llcriziooe del 

Pia* 


T}T&Ì}i Piacentif^o g'à sì faroofo AnBteatro , c convalidar le 
congetture mie fopra la fuuazion dello HelTo . 

ElTendo imminente, fecondo ogni apparenza , una 
nuova rottura fra l’ Imperadore, e il Re di Francia, 
I’ attento Pontefice Paolo III. fpedì quell’ Anno in 
Lombardia due mila fanti, lòtto il comando di Giam* 
batilla Savello, da ripartirli fra le Città di Piacenza, 
e Parma , affinché difenderli contro chi che lia po* 
telTero a un bifogno. Ma non penfava io quelli tem> 
pi all’ Italia 1 ’ Augnilo Carlo, le cui idee tutte ri voi* 
te erano contro Algieri , gran nido di Corlàri , e fe* 
de del formidabile Ariadeno BarbarolTa, che da lun* 
go tempo infellava con faccheggi , rapine, ed illragi 
le colle del Mediterraneo Cri diano, e particolarmen- 
te la Spagna . A tal fine calò egli in Italia per la 
via di Trento nel mefe di Agodo , dove , fra gli 
altri Principi , e Baroni , fu ad inchinarlo Ottavio 
Farnefe fuo genero, appellato allora Duca di Carne* 
fino , perciocché dal Pontefice fuo Avo era egli dato 
invedito di quel Ducato , ceduto alla Sede Apodo* 
lica nell’ Anno 1539* da Guidubatdo della Rovere 
Duca d’ Urbino. Poi , data una Icorfa a Milano, s' 
avviò verfo Lucca, dove arrivò il di io. di Settem- 
bre , e trovato quivi il Pontefice , fecondo che s’ 
era concertato , trattò con edo per lo fpazio di tre 
giorni circa gli affari della Cridianitàj padando quin- 
di al Golfo della Spezia, ove s imbarcò verfo Majo* 
rica fu parte della poderofa fua Flotta , comandata 
dal prode Andru Doria , che vanamente fi era af- 
faticato per diduaderlo dal tentare in sì inopponu* 

na 






Da Hagìon quell' imprefa . A me non ifpetta defcri* 
verae 1 ’ elìco , che riufcì infelicilllmO) per colpa ap* 
punto della cattiva flagione i e che non pertanto fu 
di gloria a Ce^re grandidìma , pel collante , e ve* 
ramente eroico animo f che mollrò in quella lagri* 
mevole occafione . Balleramrai accennare con Fa* 
miano Strada , che divulgatali per Roma la falfa 
nuova della morte del Duca Ottavio Famefe , il 
quale accompagnato avea l’ Augnilo Suocero io quell' 
imprefa , la DuchelTa Margherita ne fu inconfola* 
bile } e che non ballò a trarla d’ affanno il certo 
avvifo poco dopo ricevutoli, che vivea il Conforte, 
perchè accompagnato dall’ infaulla notizia , che tro* 
vavali gravemente ammalato» Ma tutti celTarono in 
fine fiffatti motivi d’ afflizione,, col ritorno di elio 
Duca fano , e falvo , coraechè dopo due Anni d’ 
afleoza, nelle braccia della Conforte , che il ricevet- 
te con illraordinarj cootralTegoi di tenerezza , e d’ 
affetto. A nno dell* 

Falsò a miglior vita dell’ Anno i54Z. in Cafal 
maggiore del Cremonefe Suor Angela Paveri, No-cv/t. Nit. 
bile Piacentina, Religiofa dell’Ordine Francefcano,^;.'X " 
adorna di non vulgati virtù, e benemerita (ingoiar* 
mente dell’Ordin luo,per aver fabbricati, o riftau- 
rati i Conventi di Caftel Leone, e di elio Luogo 
di Cafal maggiore , nel fecondo de’ quali fu polla 
fui di lei fepolcro la feguente Ifcrizione: TSLobilis /In- 
gela de Tavaris Tlacentina^ bujus Monafterii Abba^ 
tij^a yì^irginitatis fpeculum^ & infigne Humìlitatis ex. 
emplar fuit . Hie tllius corpus condttur , & cceìefii 
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anima fruitur gloria . Anno Domini MDXLIl. Sul 
principio diquert’ AnoOyeiTeodo Podcftà io Fiacco* 
4"à.'%i.zA per la Sede Apollolica il Magoifico Dottor di 
Leggi Vincento Biondo da Parma) li] rimoOb dal 
governo di elTa il foprammentovato Monfignor Mar* 
co Vegerio Vefcovo di Sinigaglia ; io propofito del 
quale ne lafciò il Villa le parole feguenti : El pre, 
diào Vescovo fece metere in fui Baftiono de Borgetto 
la Arma de Papa Vaullo ^ la fua ^ & quella % la 
Communità ) con una altra tavola de pietra y dove 
erreno intaliate lettere y la fuftantia de le qualle fonoy 
che per il tempo che detto Vefcovo baveva gubernato 
foto detto "Papa Vaullo y fe erra quodamoM fato la 
ter%a parte de la fabricba de la fortificatione de det- 
ta Cità y cojfa non yfra : vero è y che ajfaii fe erra 
fato per fua foltsfttudtne y ma non tanto ec. In e(To 
governo gli (ucceddette il Cardinale Oberto Gamba* 
ra BrefcianO) dichiarato eziandio Legato Apolloli* 
co della Gallia Cifpadana > il quale fece il primo in* 
grelTo Tuo in Piacenza nel di 4. di Aprile , che era 
in queQ* Anno il Martedì Santo ; per cui ordine^ 
nella feguente Ellate fe ab^ò tutte le Coltrine dal Ba^ 
Jiiono de Campagna fina ala piata Forma de San- 
Ho Ambroxio al cordone y & fe prim'hiò fopra terra 
la porta de Borgetto y qualle erra già fondata . AiTer* 
ma lo fleflb Cronifta) che di quell’ Anno da Noftro 
Signore fu mandato in Viafem^a il Signor Jeanne Bap- 
tifia S abello 'Romano con mili fanti a ta guardia de 
la Citày per fufpeti de la guerra tra Sua Maefiày & 
Franca , quali f uno y & T ahro in Piemonte bava- 
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vena gente in quantità } ma forfè quefla notizia è fa 
fleffa, che la riferita dal medefìmo Torto l’ Anno pre> 
cedente) e per isbaglio qui pofia un’altra volta. Del 
rimanente fondatillìmi erano gii accennati fofpetti di 
* guerra ; e fì vide in fatti il Re Criffianidimo ) rotta 
la tregua nella Primavera deli’ Anno prefeote ) fpe- 
dir poderofi corpi di truppe nel Romglione , nel 
Ducato di Lucemburgo , nel Brabanre, nella Piccar* 
dìa, e in Piemonte a’ danni di CeTare, i cui Capita* 
ni feppero sì bravamente difenderli in ogni parte, che 
niun rilevante profitto traffe il Re Francefco da quel* 
le difpendiofe fpediziooi. Rifpetto agli affari del Pie* 
monte io dirò folamente , die il Signor di Annebò 
intraprefe 1 ’ adedio della forte Terra, o Città di Cu* 
neo , con un’ armata di circa diciotto mila combat* 
tenti fra Italiani , e Franzefi ; ma che obbligato dal 
valore de’ Terrazzani , e de’ rinforzi loro fpeditì dal 
Marchefe del Vado , a ritirarli di là, vide pofcia le 
genti lue sbandarli per mancanza di paghe . Di que- 
lle genti) che volevano padare fui Piacentino, per 
andar non so dove , il prefato Marchefe ne uccifc_, 
circa fettecento a Monteruzzo , e gli altri li difpcrre* 
ro per le Langhe , onde pur ferono cacciati . 

Provodi qued’ Anno, fpezialmente nella Lombar* 
dìa, il flagello delle Locufle, palTate dal Levante 
in Italia, che due Cronografi noflri ne lafeiarono ac* 
curatamente deferitto, fra’ quali nominerò in primo 
luogo il Banduchi , che parlonne così; 1542. "N-ota 
tome al primo de S ettembre comparse luì Piacentino , 
& ancora neììi altri loci, tanta moltituciine de Cavai 
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lette i cbci fi fermavano ^ acquatavano la terra , 
fc avviavano ìì arbori^ & mangiar no tutte le melighe^ 
& milio. Erano di varii colori^ beretùne^gtaìde 
di altri colori . Volavano ajfai alto in aria & face" 
vano tutte una firata ^ come uno campo di foldati, che 
marcbiajfe^& andavano tutto il giorno^ éf poi faceva- 
no li allogiamenti a modo di filanti ,* dove allogia- 
vano , mangiavano fin la terra : & erano afiai graffe f 
( condotte ) da guafiatori uccelloni , cbe gli andavano 
inan^i , a modo di guafiatori , & capitanei , venendo 
ver fi mattina y & andando verfi fera. Più copiofa, c 
particolarizzata fi é la defcrizioo fattane dal Villa , 
tefiitnooio di veduta ) che è la feguente : ^ li 30. 
ydgofio de detto Ano 1542. venendo da la Villa in la 
dtà y retrovaii il paefe da Sudano fina a Septima 
tutto pieno de C avalete , ma più grojfe de quelle , cbe 
fiano in le prate y & de colore corno beretino fiu- 
roy alquanto variato y & tute de una gr^e^ay & de 
longeva de dita due s & in tanta quantità y cbe le ra- 
me de fali%ì y dove la note fi erreno fermate y etiam 
cbe fufieno de bona groffe%a , fi erreno piegate , e fca- 
vi^à i & li erreno tanto fpejfe per uno fpai^io de uno 
milio per uno verfi , & per lo altro megio mibo , che 
quodammodo me fi tocbavano : e quando fi levavano 
in aerey faceveno uno firepìtoy corno fi ft/ffeno fiate una 
gran torma de fiornij & il volato fuo erra de una bo- 
na baie firata . Et fi è trovato , cbe per tuta Lombar- 
diay e qua fi Italia ne i aparfe in gran quantità j e tra 
nuii per fpatio de giorni otti fi fono vedute ^ e dove ba- 
no ritrovato in lo afermarfe cufsì il giorno , corno la 
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note i campi 3 e milio fra ìì altri ^ meTtga^ & prà^ le 
bailo dato grandi ffmo dano^ de modo che tal campo ul- 
tra “Po de pertiche 60. ^dove li erra efiimato circba fia- 
ta 60. milio y non ne hano recolto uno fiopello : & per 
tale dano è crefciuto il pretio dii grano in quatti giorni 
la prima feptimana de S eptembre uno Juho il fiato ^ e 
dette C avalete per la magior parte fe fono fermate in 
jul Vavefe , & Milanefe : & al tempo, che le biave 
fomenate al S eptembre 154Ì. fe fono retrovate nate, li 
hano dato grandijftmo dano j de modo che in loci affali 
è flato neceffario refomenare: &, 0 fia fiato per il fro- 
do y 0 per gran piogie , (he fono fiate per mefi 1. conti- 
nue , ine omin^ando a la fine de S eptembre per tufo No- 
vembre, dete C avalete je ne fono morte, ma prima fa- 
to , fecondo fe diffe , le ova in la terra . Nota il Su* 
rio, che nella State di quell’ Anno medefimo la Sic* 
fia , e la Mifnia in Germania patirono lo flelTo in* 
fortunio . Altri Scrittori parlano della morte di effe 
Locude, che in più luo^i viziarono T aria col loro 
fetore , e delle malattie , che fopravvennero io que* 
paefi, ove non s’ ebbe la cura di fotterrarle: ma non 
occorre , che narrinfì qoede colè a’ Piacentini , dal 
cui Di (fretto sbrattò quel volante efercito nello Ipazio 
di otto giorni . 

La pingue Badia de’ Santi Salvatore , e Gallo di 
Val di Tolla nel Piacentino, tenuta già in Commen* 
da dal Cardinale AlefTandro Farnefe, da quello Hef* 
fo cioè , che ledeva ne’ d) prefenti fu la Cattedra di 
S. Pietro col nome di Papa Paolo III., tenevafi già 
da qualche Anno pure in Commenda da Guidafea* 
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nio Sforu di lui nipote , Cardinal Diacono del ti- 
tolo di S. EunachiOyC Camerlingo della Sanca Ro- 
mana Chiefa , detto consunemente il Cardinal di 
SantaHora, il quale) dopo aver follenuta una lunga, 
e difpeodiofa lice concra AlelTandro, Ercole, Ange- 
lo, Alberto, ed Ettore de* Conti Rolli dì Piacen- 
za , circa le Terre di Lavernafca , Sperongia , ed al- 
tre , rpettanti una volta a quella Badia , ma già da., 
dugent’ Anni occupate dalla podellà laicale , e dagli 
Delfi Duchi di Milano concedute io Feudo alla pre- 
detta famiglia de Rodi , nel di ii. di Luglio deli* 
Anno 1541- avea riportata favorevol sentenza, con 
amplidima dichiarazione A poDolica della fuggezion., 
di ede Terre , e delle pertinenze loro al Tollano 
Moniflero j e cacciatine io vigore della sentenza me- 
defima quegli occupatoti , fé n’ era pollo in podcf- 
fo, con obbligarne gli abitanti a predargli giuramen- 
to di fedeltà . Ma veggendo egli poi , che i Conti 
Rodi non riDnivaoo di fulcitar tutto il di nuove li- 
ti , e fegnatamente fopra i Luoghi d’ Olza , Roc- 
chetta , Lugagnano , ed altri , che edì pretendevano 
non fjfe de juribus , & petti netti iis Cajlrorum , aut 
Locorum , vel Villarutn prafataruor, conDderando le 
forze, e la potenza loro, per cui,yi ebHum Monafie- 
rium in manibut aberius non potentis cadeteti farebbe 
dato loro agevole occupar nuovamente le Terre , e i 
Luoghi pretcfi : e d’ altra parte non trovandoli egli 
in idato di fupplire alle fpefe gravidime occorrenti per 
mantenerG in podedb de’ Luoghi ricuperati, e per le 
necedarie fabbriche, e ridaurazioni intorno ad elG , 
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nel dì 30. di Maggio dell’ Anno prefente inveiti a 
cicolo di Feudo ) privilegiato con merO) e millo im- 
perio» podeOà di coltello» ed onnimoda giurifdizione, 
di tutte le Ville » Caltella » e Terre foctopolte al 
Moniltero di Val di Tolla» Sforxa Sforaa Conce di 
Santafiora Tuo proprio fratello» perfonaggio potente, 
che polTedeva il Feudo di Calteli’ Acquato» ed al- 
tri beni» e poderi adjacenti alle tenute di elfo Mo- 
niltero » benemerito della Sede Apoltolica , e attual- 
oiente impiegato io fervigio della ItelTa » e ciò prò 
se » fi/iifque fuis defeendenùbus » ac bareMus quibsf 
cumque ^ domo , & familia Sfortìa mafeu/ìna ^ a 
condizione che e^o Conce Sforza foltener doveflc.^ 
per r avvenire a proprie fpefe i diritti della Badìa 
contea le precenfìooi de’ RolS» e di chiunque altro 
ù folle i che sborfalTe di prefente per una volta fola 
al Cardinal Guidalcanio due mila feudi d' oro in faam 
dìHì Monafterii fubventh»em j che allo Iteflb Car- 
dinale pagalTe fua vita durante dugento Fiorini ogni 
Anno» in ragione di trentadue foldi per ogni Fiorino j 
che al Moniltero» e alla Menta Abaziale de’ Santi Sal- 
vatore » c Gallo s’ intcodeirc rifervato io perpetuo 1 ’ 
alToluto » e diretto dominio de' Luoghi » e beni lo- 
praddetei, olcra il dominio utile d’ alcuni proventi» 
qui ex p(^ejftonibus » & Loess di^orum Cajirorum, 
& Locorum percipiuntur y & qui in totum forfan aj'cen- 
dune ad jummam librar um 1500. Imperiahum j c che 
in hne li riconolcelTe la Ibvranità del Moniltero dal 
nuovo Feudatario» e da’ difeendeoti» ed eredi di lui 
in perpetuo» coll’ annuo Canone di un Cavallo velo- 
ce, 
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, ce,o fia di una Ghinea, da prefentarfi al detto Car* 

I dinaie , e a’ di lui luccedori nella tenuta di quella 
, Commenda, Io Hedb dì de’ Santi Salvatore, e Gal- 
lo. Era neceflaria la Pontificia approvazione per con* 
j validar quello contratto , fattoli , moà> SanHifJimus 
D. Papa concejjiontm prafentem , ac contenta $n 
e a aJmittaty & conva/ideti e quella pure ben prello 
lì ottenne, prima cioè per sentenza del Cardinal Bar- 
tolommco Guidiccione , Oelegaco efprellamente dal 
e. 7 Vott’. affare, il quale focto il di 8. di Geo* 

oajo deir Anno 1543. per Rogito di Piermaria Trom* 
peilo Notajo Piacentino approvò , e lodò edo con* 
tratto , bccome ma nife Ha mente proBcuo a quel Mo- 
niHero j e poi per Bolla dello llcdo Pontefice data 
il dì 25. del medefimo Gennajo , confermante ìote* 
raraente così 1 ’ Invellitura conceda dal Cardinale.» 
Sforza al fratello, come la sentenza intorno ad e da 
profferita dal Cardinal Guidiccione . Hannofi alle.» 
llampe i Documenti fopraccitati, con altri adai, rii* 
guardanti 1 ' Invellitura fuddetta , e gl’ interedì di 
quella Commenda, che io mi aderrò dallo fpecifica* 
re. Solamente aggiugnerò, che nel dì 17. di Aprile 
deir Anno 1545. Mario Sforza fratello del Cardina* 
le. Commendatario allora della Badìa di Val di Tol- 
la, e Io lledo Cardinale, appellato io tal tempo Am* 
minillratore perpetuo della medefìma in spiritualihus ^ 
tempora/ihuf ^ per Rogito di Michelangelo Tom* 
malìni Notajo della Camera Apollolica , diedero io 
perpetua enficeufi allo Helfo Conte Sforza Sforza lor 
fratello. Umilmente prò se^^ filiis mafeulis per dìre\ 
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éiam Ttneam de^cendentthus , ac haredibus fuu quibuf 
cumque^ quella porzion di rendite , che nella prece* 
dente Inveditura era (lata rifervata alla Menfa A ha* | 

tiale , (òtto r annuo Cenfo , o Canone di due mila 
lire Imperiali da pagarli alla medefima, metà per la 
feda di S. Michele di Settembre, e metà per Pafqua 
di Rifurrezione , nec non cum onere , quod pradiHut ' 
l//ufirifs. D, Sf orti a y ejufque fi/ii y & barcMS prafa- 
ti teneantuTy & debeant fimiliter perpetuo fuit propriis i 
fumptibut y & expenfisyTnanutenere unum Capellanumy 
qui eidem Mona/ierioy five Abbatta in divini Sy prout 
debet , & morie eft , deferviat , & defervire debeat . 
Quella feconda Invellitura fu ratihcata , benché con I 
qualche claufula , e riferva, 1 ’ Anno 1565. per Bre* 
ve di Papa Pio IV. dato il di 1 1. di Maggio , e^ 
diretto al Vicedomino della Chiefa , e al Vicario 
Generale del Velcovo di Piacenza , i quali , examì- 
natìs examinandifytòtto il dì zo. di Loglio dell* An* ' 
no llelTo , fentenziarono , che elTa pure tornava in ^ 
evidentem pradtHi Monafierii , feu Abbatia utilitatem. 
Quello è ciò, che io ho creduto dover’ accennare in I 
quello propouto , fui quale , per liti grandiffimc in- 
forte pofcia, affai Giureconfulti lludiarono,e fcriffe- 
ro . Altri dipinfero la cofa lleffa con molto diverlì 
colori , trattando il Cardinal Guidafcanio di ufurpa- 
tore, ed ingioilo , fra’ quali così parlonnc il Crefcen- 
zi . Vacava trad^ione appo i Terra^^ani della Val- 
le delta Badìa y che una ^an parte delF iftejfa Valle 
già fo(fe fiata [aggetta alla Badìa di S. Gallo y ontU ' 
ne traìfe il nome . Guido A[eanh Sforma Cardinale , 
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e Nipote di Papa Paolo Ter^o | fendo Commendato- 
re delC ijiejfa Badìa , aspirando alt acquifto di quel 
domìnio f fatto colore y che fojfe flato ingiuflamente dai 
T{oJ}i ufurpato alla Cbiefa , prevalendoli di quel detto 
di S. Girolamo'. Divu aut iniquus, auc iniqui hzrcsj 
tun badando alle confermazioni de' Pontefici , non cbf 
alle Invefliture de' Duchi di Milano y difcacciò con T 
a 'juto di Mario fuo fratello y già Signore di Caflello Ar- 
quatoy gli Uffiz}ali del Conte Ettore y figlio del fu Con- 
te Antonello , il quale y dopo molte protefle , ne rimaje 
del tutto privo. Ma quelle fono parole) ed atTerzioni 
gratuite) e pel contrario i Documenti da me accen- 
nati a giudifìcazione dell’ operato di quel Cardinale) 
fono Brevi ) e Bolle Apolloliche ) e sentenze della 
Ruota Romana, e d’ altri rifpettevoli Tribunali. 

Nella Primavera di quell’ Anno imbarcatoli l’Im* 
perador Carlo V. fu le G<lee di Andrea Ooria per 
palfar dalla Spagna in Italia , e quindi trasferirli in 
Germania , felicemente approdò a Genova , ove li 
trattenne dal di 25 . di Maggio lino al d) 5 . di 
Giugno. Colà portaronli ad inchinarlo, fra gli altri 
Principi , c Signori , il Marchde del Vallo, Don_, 
Ferrante Gonzaga , e il Duca Pierluigi Farnefe ^ la 
cui nuora Margherita d! Aullria DuchelTa di Came- 
rino , erali condotta anch’ elTa fino a Parma , per 
veder quivi nel palTaggio 1’ Augudo Genitore , ed 
abbracciare il Duca Ottavio fuo Conforte, venuto eoo 
elfo di Spagna, li Papa Hello , che fommamentc.* 
deliderava di abboccarli con Cefare , lufingandolì di 
poterlo indurre colla preleoza, ed eloquenza fua a Cc- 
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der qualche ponioae de* Tuoi Stati , per accomodarli 
col Re di Francia, prcvcnoc 1 * arrivo di lui , por- 
candofi a ^logoa , nella qual Città fece 1 ’ ingrello 
fuo il di 17. di Mario, e quindi pofcia innolcran- 
dofì fino a Piacenza . Qt^ egli giunfe nel di 8. di 
Aprile , giorno di Domenica , accompagnato da’ 
Cardinali Farnefe , Santaiìora » Pifani , Santacroce , 
Savelli , e Gambata , oltre buon numero di Velco* 
vi , e d' altri Prelati ; e fermatovifi fino alla fu(fe< 
^ente Domenica, che cadde nel di 15. di elfo Me* 
M di Aprile , fi avviò verfo Cafiell’ Arquato , per 
fare una vifica a Cofianza fua figliuola, madre del 
Cardinal Guidafcanio , e degli altri fratelli Sforza , 
per me poc* anzi mentovati . Leggo io alcune Me* 
morie manofcritte, che trattenutoli colà il Papa alquan* 
ti giorni, a richieda della figliuola, celebrò un d) 
privatamente la MelTa nella Chiefa maggiore del 
Luogo i che concedette a quc’ Terrazzani per ilpe* 
cial privilegio la facoltà di fervirfi del Sai marino, 
detto volgarmente Sai grollo } che ricolmato dagli 
flellì nel partir fuo con benedizioni , e augurj di fe* 
licità , e lunga vita , pianlè con elTo loro per tene- 
rezza , e fcioltafi dai collo la Mantelletta Aia , che 
tutta bagnata era di lacrime, la gittò in mezzo alla 
corba , ov’ era più folta j e che tuttavia confervafi 
nella Sagrefiia di ella Chiefa quella preziofa fpogita, 
e modrafi per rara colà a’ curiofi . Ma quello rac- 
conto, fudìdente, per altro, quanto al rimanente, d 
poco efatto circa la durata del lòggiorao latto iii-i 
Cadeir Arquato dal Pontefice , il quale , per atte* 
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flato del Villa ) fe partì Jc Tìa^cm^a , a 

CafieUo Arquato^ (Sf fi U tute t éf fe ne tornò 
4L Tarma y palTaDdo polcia a BrcfcelJo, ove oel di 
K. delio fleOo Mdè a’ imbaccò per Ferrara , c_* 
quindi a Bologna lì reflitu). 

Non ioclioava Cefare gran fatto ad abboccarli col 
Papa, e per irchermirfeoe allegava la premura gran- 
de , che avea di palTare con celerità io Germania : { 

ma il giovane Cardinal’ AietTandro Farncfe, fpedito 
a Genova per le polle dall’ Avo! luo y canta graua-> 
incontrò prelTo quel Monarca, che 1' indude ad ac* 
cordare al Pontefice il defiderato congrelTo , e a de* 
flinare per elfo la nuova Città di Bulleto , polla fra i 

Piacenza , e Cremona , e pofieduta dal Marchefc.» 

Girolamo Pallavicioo, ficcome di fopn narrammo . 

Dcfcrivc Bonaventora Angeli quello congreffb , di* 

511. cendo , che il T apa con la Corte ^ ^ una grojfa èan- 
da de soldati fi coaduSe a Tarmay d iodi a Bufsò'y 
tf T altro dì , che fu il veni uno di Ck^ycim mil- | 

ìe fami Spawuoli vi arrivò P Imperatore jy incontrato 
da tutta la Corte y & quivi il Papa f abbracciò ^ ' 

per mofirarPt y cbe f baveva in riverenza grande y li ! 

concede / appartamento fuperiore della I(pecay fovra il 1 

palco di mexs^o'y laonde due prefidi di fanterìa y & di 
cavali [otto f infegne con numero quafi eguale , (d con 
egual guardia pareggiando la fictare^ay cuftodivano k 
porte della Tjaca , óf della Terra ; e profeguc rac- 
contando, che poco fi dilcorlè io quel congrelTo , il 
quale durò cinque giorni , della pace colla Francia , 

e degli afiàri della Crilliaoità; ma, che fi fpcfe quafi 

tutto 





Digilized by Google 


tutto quel tempo dal Pontefice io ragiooi , e profièr* 
K , c da Margherita d’ Auflria , che anch’ cffa v* 
ìoterveone , in preghiere , e lacrime , per muover T 
animo dell’ imperadore a dare il Ducato di Milano 
ad Ottavio Farneie Tuo Generoj da’ quali aflalti fep> 
pe ben difeoderfi quell’ accorto Monarca . Le fleOe 
cofe predo a poco dieonfi dall’ Adriani y e da pareo* 
chi altri Storici di que’ tempi: ma noi attenendoci al 
Dodro Villa, il quale afièrma, che n At partita y che 
fecero F uno da t altro , non fe fepe coffa alcbuna de 
loro negotii , non prederemo fede à facilmente a rac- 
conti di fitnii fona j e crederemo piuttodo , che del- 
la pace d’ Europa, e del bene della Cridianità fi trac* 
talk principalmente in quel congrefio j comechè per 
avventura non trùfeurade il Papa di promovere per 
incideou con qualche efibizione,o progetto l’ ingran- 
dimento della Tua famiglia . S’ inviò pofeia I’ Augu- 
do Carlo verfo la Germania, e il Pontefice, mal con- 
tento anzi che nò, verlo Roma, dove nuovi difègni 
concepì , e maturò a vantaggio de’ Tuoi , ficcome fra 
poco vedremo. 

Ricorra ad altri Storici chi vuol’ edere informato 
de’ danni recati qued’ Anno alla Calabria, Lucania, 
e Puglia dall’ armata navale Turchefea , comandata 
dai famofo Barbaroda } delle calamità foffene dalla 
Città di Nizza in Provenza , prelà, e Taccheggiata^ 
dagli dedì Turchi , uniti co’ Franzefi } e delle guer- 
re fatte dal Marchelb del Vado io Piemonte , dalP 
Imperador Carlo nella bada Germania contra Gu- 
glielmo Duca di Cleves , e da Solimano Gran Si- 
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gnore de* Turchi in Ungheria ) dove peggioraron di 
molto gli affari de* Criftiani nell’ Anno prefencc. lo 
reflrignendomi puramente alle colè noflre dirò , che 
giunto elTendo a notizia del prefato Marchefe del Va* 
fto , che tenuti eranfi da’ Franzefì clandeflini trattati 
con Sforza Conte di Borgonovo , e con altri Nobili 
Piacentini , e Parmigiani , perchè affalifTero all’ im* 
provvìfo , ed occupaflero alcune importanti Terre del 
Ducato di Milano } e che nel Piacentino Diflretto 
era feguìta 1’ unione di buona parte delle genti , che 
tentar doveano quell’ imprefà } egli ne ieri (Te aW 11 - 
luftrijjimoy e Signore il Signor Cardi- 

nal de Gambara , Legato per Sua Santità in Via. 
cen^a^ querelandoli che tai colè fi tollera fiero in ter* 
re , e perfone fuddite del Romano Pontefice ; e fa* 
cendo inftanza) che fi deffe a lui nelle mani il Con* 
te Sforza , come ribelle di Sua Maefià » e puniti fof* 
fero gli altri tutti , che avean data mano a fiffatti 
trattati . Quella lettera , fcritta di Pavia il d) 30. di 
fwVfS Aprile , è Hata in luce porta dall’ Autore delle Ra* 
gìoni della Sede Aportolica . Abbiamo ne’ Regirtri 
del nortro Comune un Decreto del foprammentovato 
Cardinale) dato dalla Cittadella di Piacenza il d) pri* 
mo del corrente Gennajo ) la cui fortanza compren* 
deranno i Lecitoti dal principio del medefimo, che 
io rtimo ben fatto qui rapportare . ?Zos Ubertus mi- 
Miff.t^^Ji,.feratione Divina titu/i S. ^pol/inarif S. 7 ^. E. Vresby- 
•3«- éf j.f. Cardinalit de Gambara , in Gallia Cifpadana 
ylpoftolica Sedie de La ter e Legatus . Ut primum a 
latore S anUife. Pontificie ad gubernandam tane Pro- 
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vìnctam d/fcejjtmti eafuìt curay id ftudìuntyia'^everen- 
dijjtmorum Legatortan Pradecejforum noftrorum vefti- 
già y quoad fieri poffrt ^ cum prudentite dotìbus , tum 
eeteris vhtutum ornamentis imitaremur , quos multa 
comperìmus ad bujus Civitatis ( uti/hatem ) magnificcy 
fapienterque (onfiituijfcy prout illorum temporum quali- 
tates y quibus aHiones bumana femper aptandd funt , 
exigere videbantur. Verumycum ob mutationem tempi- 
rum opus effe novarum legum auxilio fit ufu comper- 
tuWy Ordinibus per eos confiitutis bos novos Or dine s 
addere nobii vifum eft y quos divina benignitatis mu- 
nere confidimus ^aluberrimos fiore , ^ eos firublus pa- 
ritpros y quos ominati funt Magnifici Cives , quando 
unanimi eonfenfu ea fide y & car state comprobarunt y 
& acceperunt , qua duce , multo magie quam auHorì- 
tate y qua nobis data eft , conati fumus ordinare. 

Continuando(j nel tempo AelTo, o piuttoAo avvi* 
cinandoG ormai al Tuo Gne,per acten£Ìone,e cura di 
quei Cardinale, il lavoro delle nuove Mura, e Forti* 
ncazioni incorno la noGra Città , nell’ Aprile dell’ 
Anno prefente fe coment^ò ad aliare la Coltrina y& 
piate Formcy & Baftioniy incomen^ando a la piata 
Forma de SanHo Ambroxioy a venire ver fi la ban- 
da de fipra dal Cor dono y ebe erreno tutte le murabe 
fina al parapeto j & cupi fi adorno per fina a la 
Coltrina de la piata Forma de Sanila C ateiina y a 
andare verfi il Caftello , e la Torta de Borgeto con 
il fio ponte fiu fiornita^& etiam fi al^ò la Coltrina 
tra la Torta de SanHo Antonio dita ìb Stra levà y 
Cf il Baftiono de SanHo Benedeto, ebe erra al Cordo- 
no y 
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no ^ e fe al%p fina 4/ parapeto . A queOe parole del 
Villa io non ho che aggiugnere , iàlvo ^ vedch 
tuttavia fopra la Porta, detta oggidì di Borghetto , e 
denofflioata allora Torta Famej'e la fcgucore Ifcriaio* 
oc io pietra : Fanujiam Portata de oomiae gentìh 
Pault IIL Potttificit Optimi Maximi , (ujut imperio 
XJrbt munita efty Senatus Popu/ufque Vlacentinut vo> 
tari jujjtty Uberto GanAara Cardinali Legato refe- 
reme , aiano Cbrifti MDXLlll. 

Per opera dello Aedo Cardioale erano flati (celti 
Girolamo Anguiflbla, e Fabrizio de’ Paveri da Fon< 
taoa Dottori io ambe le Leggi j Gabriello Boccaba* 
rile Giureconfulto i il Conte, e Cavaliere Giovanni 
degli Arcelli da Fontana i il Cavaliere Marcantonio 
Barattieri} i Nobili Giannaotooio dalla Porta, o de’ 
Portapuglia } e Giaogirolamo Roocovieri, Giampie* 
tro Doooeoichi , e Matteo dal Prato Caufidici } o 
Vioceozo Quartirooi , ed Antonio Morfello Mercan* 
ti, a’ quali per Kcrivano era flato aflegnato il Notajo 
Stefano Safiìgoano, a£Enchè rlformadero gli Statuti 
della nollra Città, accomodandoli all’ indole de’tem* 
pi correnti , e al prefente flato delle cofe. Con tanto 
di prootezza , Audio, ed impegno intraprefero eglino 
quel neceiTario, ed utile lavoro, che dentro quell’ 
Anno oflerirono ad elio Cardinal Legato raccolti in 
un fot corpo, riordinati, e corretti quegli Statuti, che 
trovati aveano vetuftate torrida ^ mutationePrituiptim, 
tempcrumque iniquitate corrupta , variis conftitutio- 
nibàf confufaje o’ ottennero la di lui approvazione, 
lo non mi fermerò a parlare di quefla compilazione, 

che 
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che può vederfi flampata in un Volume io fb^io 
pre(To Giammaria Simonetta io Piacenu y eoo la^ 
data del giorno, io cui iè ne terminò la flampa, che £^"V^! 
fu il dì 1}. di Fehbrajo del Volgare Anno 1544. 

Dirò foltaoto , che vedeli premefla a’ cnedeiìmi una 
lettera dal Senato , e Popolo Piacentino jodiritea al 
Pontefice Paolo III., che incomincia cod : Ih iìs^ 
qua Sacra 'l^omaua Ecckfia a ConftaHthOy Carolo^ 
piifque Vrincìpìbus , Divina quadam invitante gratta^ 
dono data funt Provincia , ana efi bac noftra 
ria y cujm merito Caput Placentia dici puefi ’,cam propter 
ittfitas a matura dotes prope infisiitat , tum fiugulércm 
erga S edem ApoftoJicam fidem , & oifervantiam , i//a 
midem non inffrata ^pmams^ Tlaturay & pientijjimi 
Pontifica ymii parentet , ^ autbores , mirandum in 
modum [emper coluit . Contiene c 0 a lettera oltre que« 
fii -y ed altri etKomj della Città , le lodi del Ponte* 
fice y del Cardinal Legato, e de’ Riformatori loprad* 
detti y e termina pregando Sua Santità , ut dignetur 
autboritatis fua firmiffimum robur adjicere{ìì nuovi Sta- 
tuti Jf& Itge atemum valitura fancire , quod pajfi» 
ab omnibus obferventur htconcujfe. 

Non cod lodaronfi J Piacentini del Cardinal Ma- 
rino Grimani Veneziano, fucceduto al Gambara nel- 
la Legazione della Gallia Cifpadana , e nel Gover- 
no di Piacenza , nella qual Città fec’ egli il primo 
fuo ingrefio nel dì 14. , o 25. di Aprile del corrente 
Anno 1544- Ma tnoanzi, che io mi faccia a ragio- 
nare di quello nuovo Legato , debbo qui regidrare 
una notizia fpettante al Tuo antecefiore , e rapportata 
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dal Villa fotte il dì 17. di Gcnnajo. EjfeaJcfe per 
avarney dice quel Crooìlta, più volte Jifputato per li 
Le^tf j & Gubernatorì , che erreno in riafen^a per 
il rapa , utrum il Caftello de S aniìo intonino ( po* 
ilo, a mio credere) là dove fono oggidì i Palagi, e 
gli Orti de* Conti Salvatici, de* Conti Anguiflola.» 
d’ Oltoe, e de’ Marchelì Pallavicini da Scipione }, 
per fecure^a dii Stato de la Gefia , per efferfe fat^ 
to tmo difegitoy e dato principio de fortificar lo y ftafijfe 
hency 0 noj eoa alegarfiycbe a la morte de uno Pa- 
pa y il Cafiellano , che fe li trovajjey baveria pofuto 
dare dito C afelio y che fignorigiava la Citày in man 
de altro Principe j & tanto più per ejfere nuii a la 
confina y & la Cità forte : con confentimento de Pa- 
pa Paulo Tertio , obligandofe la Comunità noftra de 
metere la materia , che è in dito Caftello , in opera 
a fare in la Citadella vecbia , apre\o la Porta de Fu- 
xuftay caxe per alogtamento de soldati cufsì da cava- 
lo y corno da piede , qualle ftavano a la guardia de 
dita Cita y s' è comen^ato a rumare dito Caftello. 
Fra le gefta dello fleffò Cardinal Gambara vuoili 
pur da’ Piacentini commemorare Taprimento, opiut- 
toHo la continuazione della nuova fpaziofa via , che 
da principio fu detta Strada Gambara , poi Strada^ 
Farnefe , e che lo Stradone appellali comunemente 
oggidì } in propoGto della quale abbiam la feguente 
memoria nella Cronica dell’ Ardizzoni : De menfe 
Martii 1544. murus vìridarii Mona ferii S. eiugufti- 
ni ( cioè di S. Benedetto ) in Placentia rumpitur , 
cauféi faciendi unam ftratam a Porta S. Labari y afyue 
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Tortam Strati Levata y & tahs Via nocuit pi» 
ribus . Ora venendo al foprammencovato Cardinal 
Grimani, trovo, che nello fpazio di circa fedici Me* 
fi , incominciati dal predetto di lui ingreffo in Pia- 
cenza, /f ate\e a aliare Coltrinty<à Belovardi fina al 
parapetoy & etiam fe fece il parapeto a la filata Por- 
ma de Sanilo Ambroxio y & a la Coltrina fina al 
Bafliono de la Tonfila , con il fuo pendente , & fuc- 
cejjive fina a tuta la piata Forma de Sanila Cateti- 
na y c che di quclV Anno per comando dello fteflb 
fu demolita da’ fondamenti la Chiefa Parrocchiale, e 
Collegiata di S Giovanni Evangelifla, detta volgar- 
mente S. Giovanni de Domo , infieme col chiollro , 
e con le cale Canonicali ad ella unite , affin di ren- 
dere più fpaziofa , e maeftevole la Piazza , che è da- 
vanti alla Chiefa noflra Cattedrale. Nel corrente Ago- 
fio parti quel Cardinale da Piacenza ( nella cui Citta- 
della rifedeva in elTo Mefe Egidio Velcovo Caprulenfe 
con titolo di Vicelegato Apollolico , fecondo che ri- 
levali da’ Manoferitti del Campi ) , incaricato dal 
Papa di portarfi a trattar di pace col Re Criftianilfi- 
mo } comechè giunto egli appena a Lione, richiama- 
to vcnilTe indietro , per la certa nuova ricevutali di 
ella pace già conchiufa . Fu in tempo di quella di 
lui alTenza , che diedero palefemcnte a conofccre i 
Piacentini quanto mal contenti folTero de modi , e 
portamenti funi , per effere egli , dice il Vilb , homo 
fuperbiffimo , che baveva poebo refpeto a grandi , 
& picolii ficcome apparifee dal feguente fquarcio di 
una lettera del Conte Giovanni Anguiflbla , cho 
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tutta intera a più opportuno luogo regiflrerò : £’ tir- 
ro, che andai una volta da Papa Paolo Ter%o^ tUt' 
to dalla Città di Piafenì'a , ({fendo il detto Cardina- 
le ( Grimani ) andato Legato in Franca per contrat- 
tar pace fra le Maeftà Cefarea , & Crifiianijftma , 
per [applicar Sua Santità^ che non lo ritornale più 
al Governo di quella Città , per alcuni tnodiy& ope- 
rationi fue y che non erano molto grati alla Citta j 
enfiato ancora dal Signor Pier Luit ( Farnefe) y qual 
mi accompagnò con fue lettere al PjewrendiJftmo Car- 
dinale Farnefey per il qual hebbi la introdutìone , 
efpeditione da Sua Santità . Et ritornato che fu il 
detto T(everendiJJtmo Grimani di Franca y reftando io 
di vifitarlo per il prefato rifpettOy moffo da sey jen^a 
meggio di alcuno y manc& un dì a dimandarmi j & 
confeiutoy che la Città me bavea elette a quejìa im- 
prefa fenxa mia faputa , ejfendo io fuora ad uno mio 
Caftello y & ebe io baveva fatto /* officio mìo eoa 
quella modeftja fi conviency & che niuno bono Citta- 
dino può mancar a(F intereffe della fua patria , no» 
folamente ni bebbe per ifcufatOy ma anebo grato y per 
quello fi fwteva comprender dalle parole , exteriori 
demofirationi . 

Dopo 1’ infigne vittoria riportata ocf d) 14 . del 
conentc Aprile da' Franaefi fopra gl’ Imperiali preffo 
il Luogo della Cercfuola nel Piemonte, il Marche- 
fc del Vado, abbandonata la campagna a’ vincitori, 
avea ritirato 1’ avanzx) delle fue truppe in Milano, e 
oeir altre più importanti Città, c Fortezze di quello 
Suro. Allora Pietro Strozzi celebre hiorufcito Fioren- 
tino, 


Digitized by Coogle 


1 


”5 

tino y «(Toldac! alta Mirandola da otto io dieci mila 
fanti y e una compagnia di cavalli , con ordine y o 
danaro del Re CrilUanidìmo, fecondo alcuni Scritto* 
lì, ovvero a ftia iorfa propria y fecondo fe diceva^ per 
atteliato del Villa , fi mode verfo Milano , per ifpe* 
ranze dategli y che que* popoli y troppo aggravati da' 
Minidrì deir Imperadore y fodero per ribellarfi al 
primo apparire delle Regie truppe . Padato il Po a 
Cafal maggiore, fermodì circa dieci dì fui Cremone* 
le, afpettando Niccola Orfino Conte di Pitigliano, 
che dovea condurgli un rinforzo di quattro mila fan- 
ti, adoldati nella Romagna: ma non vedendolo mai 
comparire, s’ inoltrò nel Lodigiano, e valicato il fiu* 
me Adda predo il Luogo di Cadiene , fi condude 
fino alla Terra di Chignolo fui Paveik. Frattanto il 
Marchefe del Vado unito un corpo di dieci mila.. 


fanti, e trecento cavalli, con un conveniente treno di 
«niglierìe , fi era modo da Milano , per dare addofi 
fo a quelle genti collettizie , e fprovvedute oltracciò 
di vettovaglie , e artiglierìa , e con tanta celerità , e 
légretezza avea dirette le marcie fue , che lo Strozzi 
fé lo vide poche miglia difcodo, anzi che avede in* 
tefa la partenza di lui da Milano . lo sì grande , e 
inopinato pericolo non fapendo egli allora a qualc_t 
miglior panito appigliarfi , di notte tempo levò il 
campo da Chignolo, e volgendoli indietro a precipi* 
zio , la mattina del dì 15. di Maggio, fi trovò con 
le genti fue fpaventate , (lanche , e rifinite per la fa* 
me , fu la riva del Po dirimpetto a Piacenza . Con* 
cuttociò non avendo egli che alcune poche barche , 
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colà per avventara trovate $ difficilmente Ichivar potè* 
va d' eflìere tagliato a pezzi con la maggior parte de’ 
Tuoi ) ovvero di renderfì prigioniero agl’ Imperiali , 
che accortifi, benché alquanto tardi, della Tua fuga, 
il feguitavano a gran paffi : ma Pierluigi Farnefe , il 
quale allora trovavafì alla guardia di Piacenza con_. 
millecinquecento fanti , e un centinaio di cavalli, fof* 
le per compaffione verfo que’ mefehini , che erano 
quali tutti Italiani , folle per inchinazion fua verfo il 
partito Franzefe, di concerto col Cardinal Grimani, 
lomminidrò loro affai barche, ed altre comodità, lìc* 
che varcato la fleffa mattina il fiume , lì ridufle lo 
Strozzi fano , e falvo colle fue genti al Mezzanino di 
qua dal Po , ove lì fermò due giorni , per riflorarfì 
delle folFerte fatiche . Può figurarli ognuno qual fof* 
le la rabbia del Marchefe del Vallo, in veggendoli 
quali tolta di bocca la già certa preda ) e con quai 
colori dovefs’ egli dipignere a Cefare quell’ azion del 
Farnefe . Certo è , che 1’ Imperadore (è la legò al 
dito, prendendo in diffidenza per quello fatto l’ illef* 
io Pontefice, e che non mancò di ricordarfene a fuo 
tempo. Anche il Villa notò, che per bavere babute 
vtHuaRe , & nave per pajfare il Po ^ & in Piafem^a 
ejferfe /affato intrare cbi voleva de le dete gente ^ li Ini' 
periali teneveno , ebe il Papa ftffe et la devotione de 
Franca : ma pretende , che quella fia eoffa da non 
credere } aggiugnendo, che quando cufsì /effe ftatOi lì 
baveria dato artelaria^ & cavali in tale fomma^ebe 
fariano paffuto ( in Piemonte ) al fuo difpeto . 

Dal Mezzanino fi trasferì io Strozzi al Luogo del 
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Rottofredo} dove G trattenne per lo Ipazio di quat- 
tro d), provveduto abbondantemente di vettovaglie, 
mediante però il Tuo danaro, dalla Città, e dal Di* 
flretto tutto di Piacenza j nel qual tempo venne a_i 
raggiugnerlo il Luogotenente del Conte di Pitiglia* 
no cogli accennati rinforzi : imperocché quel Conte, 
in una baruffa poc’ anzi accaduta fra le fue genti , 
ferito d’ archibufàta in una gamba, avea dovuto fer* 
marfi in Piacenza, per farli curare. Quivi fatto que’ 
Capitani conlìglio , determinaronG dì condune lo 
genti loro in Piemonte , e a tal' effetto paGarono a 
Caliel S. Giovanni j ma intefero , che gl’ Imperia- 
li, preveduto il lor dìfegno, aveano paGato anch’eGì 
il Po , e dal Luogo della Stradella , ov erano ac- 
campati , difponevanG di venirli ad attaccare dovun- 
que li trovaGero. QwGa non afpettata notizia fece 
loro mutar rìfoluzione Gcchè tenuti quel dì a ba- 
da i nemici , che già s’ erano avanzati per riconolcen^ 
li da vicino , con ìfcaramuccie , e finti movimenti i 
la notte feguente d* improvvifo prefero il cammino 
verfo le montagne a finiGra, & fe ittviorno a "Pia- 
nelle y Trevotìo in Valle T bidono ^ & lì riposati 
uno giorno o duiiy tolfeno il via%o a la volta de Var- 
fio^ & poi de Saravallcy per pajfare a la volta dii 
Piemonte . Io non debbo tener dietro a queGe genti 
oltre a’ confini del Piacentino ; ma neppure mancar 
debbo di notificare , che furono (confitte pofcia dal 
Principe di Salerno, General dell' Imperadore, preGo 
la Scrivia , non molto lungi dal mentovato Luogo 
di Serra valle; e che f bonor de la detta viteria ba- 
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tuta per li Imperiati fu dato al Sigtur Sfar ti a Ta- 
lavìfino da Fior embolìa ^qualle cantra volontà dii Triti- 
%ìpe de S alerno vofe darge dentro con circba 25. cel- 
lade de le lue ^ con tanto coragio li intrò , che li 
mife in cifordine , de modo che je dilfe , eljere fiato 
eauxa lujo. Sofpecti nacquero pofcia nella Corte Ce • 
farea concra efTo Principe di Salerno ) perchè lafciò 
fuggire quali tutti i pnmar) Capitani di quella fcon* 
fitta gente, fra* quali fi vide ripalTar per Piacenza il 
Duca di Somnaa , celebre fuorufcito Napoletano. 

Si mìlè in falvo colla fuga anche lo Strozzi , il 
quale dii Mefe de Xugno repa(fato dal Piemonte in 
Lombardia , & per me^o le Terre de li Imperiali , 
accompagnato da circba cavati 100. , cavalcando a 
la hprovifia & di j & note y fe ne gionfe a Tiafen- 
^4 a Salvamento y non intrando però dentro \ & Se re - 
freScbò a S armato , poti a CarpanetOy in compagnia 
dii quale erra il Conto dimorato Scotto , patrono de 
dito Carpaneto , poli andt a la volta della Mirando- 
la. Quivi datoli egli nuovamente a levar truppe, uni 
in brieve tempo un corpo di circa otto mila fanti, che 
quali tutti erano que’ medefimi , che feguito aveanlo 
nella precedente Indizione } imperocché una parte , 
poti la ritirata de Cbignoloy fé ne erreno partiti sban- 
dati i t gli altri , che erano intervenuti al fatto di 
Serravalle, /«r/w rottiy & mefii in fuga y però Sen%a 
mortatitày per cbe emendo futi Itatiani da t una , Ò* 
/ altra banda , li tolevano Solum denari , arme , (S 
cavali. Fra quelle genti di nuova leva arrolaronli af* 
fai Piacentini, fra’ quali il Conte Niccolò, figlio del 
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Conte Paolo Scotti , giovane di vent* Anni ) cbb<_, 
la condotta di trecento fanti > e prefe in fuo Luogo* 
tenente il Nobile Aotonmaria 2 ^oardo da Oltavel* 
lo . Lodovico Villa y figliuolo del Cronifia , per 1 * 
amicizia ) che paifava fra lui , ed cflo ZanardO) voi* 
le fargli compagnia j & fu uno de queBy che Seguitò 
dito Stro^Oy & mm vo^e nè per il catho viagioy nè 
per difagio de vìvere y abandonare la compagnia y an- 
cbora che fu^e d anni 19.) & maii più flato fora 
de eaxa . Difegnava lo Strozzi di tentare con quelle 
genti una nuova invafion nel Piemonte) ma non ofan* 
do prendere la via diritta delle pianure) che guarda* 
ta era in più luoghi dagl’ Imperiali , to^e la via de 
le Alpe a la volta dii Borgo de Vale de Tarroy e 
4ndè a pafare foto Genua a mìTta feii y & a fulva- 
mento fe ne andò in Tiemontey abbenchè io si difallro* 
lo viaggio y de t$ detti fanti S. millia (e ne fugiffe 
eircba la mità . Contuttocìò calato quell’ ardito Ca* 
pitano nel MonferratOj s’ impadronì della Città d’ Al* 
bai e difponevafi per avventura a tentar cofe maggio* 
ri) quando s’ udì improvvifamente la nuova delia pa* 
ce ) che tutti fconcertò i fuoi difegni; per la qual co* 
fa le gente dii Strabo dito de fopra , emendo flate in 
dito Piemonte fem^a baver maii tocbato dinari y fe ne 
sbandarono cbi in quà y & cbi in là : & dito Ludo- 
vico mio flliolo fe ne vene a eaxa con li altri Piacenti- 
ni y non bavendo nè perfoy nè guadagnato y fulvo li pars- 
ni frufli . 

Per eda pace rofpiratillìma , che fij fottofcritta da' 
Plenipotenziari di Celare) e del Re Criftianilfimo in 
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Crefpì il dì 18. di Settembre, in le Terre de la Ge- 
fia fe fecero ale^re%e de artelarìe^ campane y & falò ^ 
appunto un Mele dopo la folcrizione della medefima , 
cioè nel di 18. del fulTeguence Ottobre : e circa gli 
Aedi di partirono da Piacenza le truppe già coman* 
date dal Duca Pierluigi Farnefe , ritornando Giam* 
batida Savello con quattrocento fanti al prefìdio di 
eda . Nel Corpo Diplomatico del Signor du Mont 
podbno vederli dampati gli Atti della pace fuddetta i 
ira gli articoli della quale il principale li fu , che 1’ 
Augudo Carlo promife di dare in moglie a Carlo 
Duca d* Orleans, fecondogeoito del Re di Francia, 
Donna Maria Principeda di Spagna Tua figlia, e in 
dote la Fiandra co’ Pacfi baffi ovvero Anna fecon* 
dogeoita di Ferdinando Re de' Romani Tuo fratello, 
e in dote il Ducato di Milano: il qual matrimonio 
determinarli dovea dopo quattro Mcu . Dichiarò Ce- 
fare in fatti nel Geonajo , oppur nel Febbrajo dell’ 
Anno appredb, che dar voleva l’ Infanta Tua figliuo- 
la al Duca d’ Orleans , collo Stato di Milano ia^ 
dote, la quale (celta diede molto di che difcorrere a’ 
novellieri, e politici, maffimamente Piacentini, e Par- 
tnigiani , fra quali /<r disputava , utrum Piafen^a , & 
Parma baveffino a reftare foto la Gejùty per che fe di- 
ceva^ dagando lo Imperatore il Stato al Duca de Or> 
lianfe^ ge lo dafeva reintegrato y corno erra al tempo 
de li Duca de ''Milano. Crebbero quelle difpute , e 
dicerìe nel fufTeguente Maggio, io cui lì vide il Du- 
ca Pierluigi Farnefe venir con la Corte fua a Piacen- 
za perciocché chi diceva y che li erra venuto per mu- 
tare 


tare aere ^ & chi per uno poche àe [ufpeto , che bave- 
vano de romperle con lo Imperatore : & quefto per ha- 
nier fato dire dito Imperatore a Sua S antità y che va, 
ù^e reftituire le Terre > che baveva tolto al Signor 
^fcanio Collana... per che ritrovandofe in fui l(e- 
^ano cìrcba due mi(Ua Spagnoli y mandati per il Mar- 
ebete dal Vafoy {e dubitava non voleffe levare in uno 
fubito uno focbo cantra il Papa in quefte bande : ma 
nulla di ciò avverodì y nè verun’ enetco ebbe pofcia_( 
Ja promefla , e dichiaraaioa Cefarea , per l’ immacu* 
ra morte del giovane Duca d’ Orleans, feguka il d) 
9. di Sercembre di Qued* Anno medeumo. 

Da che il Ponte^ Paolo 111. dal fopraccennato 
Articolo della Pace di Crefpì tolta fi vide la fperanza} 
(e pure mai 1’ ebbe, di coofeguir lo Stato di Milano 
pel Duca Pierluigi Tuo figliuolo , rivolfe 1’ animo a 
dargli la Signoria delle Città di Parma, e Piacenza. 
Due impedimenti oliar potevano all’ efecuzione di 
^1 difcgno, r uno cioè dal canto dell’ Imperadore, 
Priocipe vicino , potente , e pretendente al fupremo 
Dominio di elTe Città , per le ragioni dello Stato di 
Milano^ e r altro dalla parte del Sacro Collegio de* 
Cardinali, che aliai difficilmente farebbonfi indotti a 
confeotire all’ alienazione di quelle due sà ragguarde* 
voli Città, r acquillo, e confervazion delle quali tati* 
te cure, e fpcfc collò a* Pontefici Giulio IL, e Leoo 
X. Fece Paolo efporre qdello Tuo difegno a Cefare , 
il quale non difapprovandolo apertamente , n^pur 1’ 
approvò', si [>er le pretefe ragioni Tue fopra eUe Ci^ 
tà • come perchè aveva 1’ animo efacerbaeo oootra 
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Pierluigi ) e mal volentieri fofferiva » che piuttoflo 
a lui dar fé ne volcHe il dominio > che al Duca^ 
Ottavio di lui figliuolo» e fuo. genero » al quale per 
altro fembrava inclinar dà principiò il Pontefice , co* 
tneché per le ragioni » e preghiere da Pierluigi ado- 
perate mutaiTe pofeia configfio * Confervafi manoferit- 
to in varj Archiv) della noltra Città .un Trattato del- 
la Congiura formata » ed efeguita di i) a due Anni 
in Piacenza contra e(Io Pierluigi , che io di qui in- 
nanzi citerò affai volte » come Opera di Giuliano Go- 
fcllini Segretario, e Scrittore della Vita di Don Fer- 
rante Gonzaga, la quale hàfii alle (lampe , si perchè 
non altro in (ollanza è quel Trattato , che la (le(Ia_i 
flcfiiirima delcrizione della prefata Congiura, quivi 
inferita dal Gofcllini, ma accrelciuta dì molte circodan- 
ze , e notabili particolarità , che egli per riguardi po- 
litici non fi attentò allora di divulgar colle dampO 
fotto il proprio nome } come perchè egli de(To aper- 
tamente dichiarolfi Autore di quel Trattato con Ic^ 
parole feguenti , che leggonfi in alcuni Apografi del 
medefimo : Io del vero informato , veracemente a 
pofteri il narrerò , più a pieno , e per awentttra con 
più ordine y eie nella yita non feci di Don Ferrane 
te Gonzaga , nella quale quel tanto folamente ne rac- 
contai y che a quel luogo giudicai convenìrfi , In cflTo 
Trattato adunque , parlando il Gofellini dell’ inchina- 
zion , che modrava il Pontefice verfo il nipote Ot- 
tavio circa r Infeudamento delle fopraddette due Cit- 
tà , ne comunicò la notizia , che (ègue : Fidi io tra 
molte Scritture y poìcbò Piacenza fu prefa y un Difeor- 


Joy nel quòte il Duca Vietluìgi perfuàdeva il Papa y 
meglio y e più convenevole ejjcre , (be /’ Inveftitura da 
bti cominciasse y come da V adre y cbe da Ottavio Suo 
figlioy al quale ilPapa mirava ^ parendogli forfè y che y 
per rifpetto di Madama Margherita molto più confi- 
dente f^e per ejSere a Carlo tl figlio , cbe il padre y 
e così anco più atto a confervarfi nelle già dette Cit- 
ta i il che y per quello y cbe poi f eSpenen^a moflrò | 
pareva buon configho. Sollieoe pel contrario Io Stori* 
co Cefare Campana ^ che neppur fu fatta intorno a 
ciò precedentemente parola all’ Augudo Carlo per 
parte del Papa : la qual circoitanu , patrocinata da 
Monfìgoor Fontanini contro f Adriani , e 1 ’ Ange* 
li , vera y o falfa che fiaQ y non interefla punto Ia_i f'*- 
Storia nollra. A fine poi di ottenere il confentimco* 
co de* Cardinali y propofe loro il Pontefice di reili* 
cuire alla Camera Apoltolica il Ducato dì Camerino, 
e Nepi ) facendo loro toccar con mano , che vantag* 
gio evidente hfultava ad eila Camera ApoAolica dal 
permutar que’ due Luoghi con Piacenza, e Parma, 
le quali Città, per eiler feparate dagli altri Stati del- 
la Chiefa , erano ad e(Ta più di difpendio , che di 
rendita , ed oltracciò trovavanfi fempre io pericolo 
di edere afibibite da’ vicini } laddove le rendite di 
Camerino , e Nepi , luoghi polli nel centro dello 
Stato. EcdefiaAico:, né abbifognanti di difpendiofa^ 
cuAodia , unite all' annuo ceolo di -nove' mila Duca* 
ti d' oro, che volevafi imporre alle due Città foprad* 
dette , avrebbero fatto maggior prò all’ Erario Ponti* 
Azio . .Trovarono alquanti fra’ Ordinali , che molQ 
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da quefle Tpeciofe ragioni , e da altre , che tralafcio, 
non rolameote preftaron 1 ’ a(Tcn(b loro pel cambio 
propollo y ma caldamente perorarono io favor del me- 
defimo ) fludiandofi di trarre anche gii altri nel ior 
fentimeoto:e fra quelli G dillinfe Niccolò Ardingheb 
li Fiorentino} creato Cardinale il di 19 . di Dicem- 
bre deir Anno precedente . Altri però non mancaro- 
no di parer diverfoy e di petto più forte) i quali, 
aringando contro 1’ aperta volontà del Pontefice) ri- 
levarono gli fvantaggiyche da cotale permuta prover- 
rebbero alla Camera Apodolica ) e follennero non^ 
doverli per verno modo effettuare . Preflo 1’ Adriani 
può vederli ciò , che dille in quello propofito il Car- 
dinal Giandomenico Je Cupi/ y volgarmente appella- 
to il Cardinal di Traoij la cui aringa però) egual- 
mente che quella del Ordinale Ardinghelli y fecon- 
do Monlignor Fontaniniy non fi merita veruna fede, 
ficcome mo/ta ajf errata ^ e interamente finta dalf Adria ^ 
ni . Che che folTe nondimeno di ciò , certo é , che 
lo Hello Padre Sforza Pallavicino , Scrittore della d 
famofa Storia del Concilio di Trento, che gli fruttò, 
e meritamente , il Capello Ordinalizio , per molti 
titoli impegnato a follener la gloria di Papa Paolo 111., 
fi] quello punto 1 * abbandona, piuttoHo impugnando, 
che difendendo la di lui rifoluzione, ficcome dallc.^ 
feguerui parole fue chiaramente comprendefi : Fra 
quejle pubbltche cure del Criftianejimo mescolò Vaoh 
tra interejfe privato della fua Cafa , il quale io no» 
voglio difendere da' biafimì del Soave y e per no» of 
fender la verità , e per non derogar la fede alt al- 
tre 
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trt UH date da me a quel gloriofo Tontefice \ percioc- 
ché mtlla fi fiima F approvatone di chi nulla ripro- 
va Tiott può negarfiy che Paolo non venifiie fopraf- 
fatto in que fi' anione dalla tenere^a del [angue y veg- 
tendo eiafcuHo y che il valore de' "Principati non fi mh 
Jura col valore delle rendite y come quello de' campi. 

£ giacche del Concilio di Trento ) e della Sto* 
ria di elio mi è venuta fatta menzione , gioverà qui 
notare) che fi diede incominciamento al medefimo il 
di 15. del conente Dicembre io elTa Città di Tren* 
co ) onde trasferito a Bologna per alcun tempo y fii 
po&ia reflicuito a Trento, dov’ ebbe fine il di 4. di 
Dicembre dell’ Anno 1563. Da principio per verità 
fu compoAa quella Sacra AfTemblea di aflai fearfo 
numero di Prelati, quantunque foffero dianzi fiate ~ 
pubblicate le pene da* Canoni preferitte centra i non 
iotcrvegnenti : ma fopravvennero fucceffivamente in_. 
tanto numero , che trovofil pofeia efier formata de* 
più dotti Velcovi, e de’ più infigni Teologi di tut* 
ce le Nazioni , e Provincie Cattoliche . Fra quefii ^ 
contaronfi fei oofiri Concittadini , oltre il Ve/covo 
Dollro Catelano Trivulzio } cioè Cornelio Mufib, 

Minor Conventuale, e Velcovo di Biconto, il quale 
fu il primo Vefeovo , che comparifie a Trento per 
occafion del Concilio , recitò l’ Orazione per 1 * apri* 
mento di elfo, e da Papa Pio IV. fu fpedico Nun- 
zio in Germania per I* ultimo adunamento del Con* 
cilio medefimoj Maefiro Lucio Anguifiola dell’ Or- 
dine ftefib de’ Minori Conventuali, Reggente degli 
Studj nel Convento di S. France^o di Bologna j 
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Giulio Magnani pur Minore Conventuale, Vcicovo 
di Calvi nel Regno di Napoli 3’ Fra Luigi Poiii , 
o dal Poiio da Borgonovo Minor’ Ollcrv'anre , al- 
lora Lettore di Teologia in Bologna , poi Commcf- 
fario, e Minillro Generale dell’ Ordin fno 3 Fabio 
Copallati Vefeovo Laquedonenfe , 0 dir vogliali di 
Laccdognia , o Laquedonia nella Bafilicata , mala- 
mente appellato dall’ Ughelli Pao/o Cape/ZettOy il qua- 
le promodo a quella òede il dì 24. di Luglio dell’ 
Anno 1551., lodevolmente la tenne per lo fpazio di 
tredici Anni 3 c Camillo Mentovati, Vefeovo di 5 a. 
triaoo pur nella Bafilicata , che intervenne alla Sef- 
{ion nona, tenutafi in Bologna il dì 21. di Aprile 
deir Anno 1547., Ilccome appare dagli Atti di elio 
Concilio predo il Labbè, ove fcorrcttamentc appellali 
J(everenJus Dominuj Camtllus Mantuanut Epifeopus 
Satudnenfis Placentinus , A me non ilpetta comme* 
inorare i vantaggi , che grandiUìmi alla Chiefa dì 
Dio apponò il &crolanto Concilio di Trento . Ba> 
Aerammi notificare , che fuperò tutti i precedenti 
Concili per I’ ampia efpofizione della dottrina della 
vera Chiefa, e per la corre2Ìone, e riforma di adaif 
fimi punti ruttanti alla difciplina Ecclcfialiica 3 fic- 
ché con verità fu fcritto in propollto dei medellmo , 
»^I*i*c-Jrche ne{fm' a/tro Concilio fu per dur anione piò lungo , 
per Articoli dt Fede quivi decifi piò ampio, per muta- 
zione di coftumi, e di leggi più e^ace,per oftacoh in- 
contrati più arduo, per dtligen%a neW esaminar le mate- 
rie più esatto, e , ciò, che avviene in tutte le opre gran- 
di, più efaltato dagli amici, più biajìmato da' nemici. 
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Or I* iotermefTa oarrazioo profegiiendo dietro I« 
(corta dello Storico dianzi citato , dico y che fi di- 
battè il punto del propofio cambio in due Coocifio* 
ri tenutili il d) iz.) e 19. di Agofio, nel fecondo 
de’ quali prevalfo elTendo il Pontificio partito^ ordi- 
nodi per Concidoriale Decreto a Guidafcanio Sfor- 
za Cardioal Diacono del titolo di S. Eudachio, e 
Camarlingo della Chiefa Romana , che ) ricevuta-i 
da Ottavio Farnefe Duca di Camerino, e Prefetto 
di Roma la ceffione di quel Ducato, e d’ ogni fua 
pertinenza j e dai medefimo Ottavio, e da Pierlui- 
gi di lui padre , Gonfaloniero , e Capitan Genera- 
le deir armi di eda Chiefa Romana, la ccdìoo di 
Nepi, e d’ ogni pertinenza fua fimilmente, con au- 
torità Apodolica . invedide il prefato Pierluigi delle 
fuddette due Città di Piacenza, e Parma, & omnia 
Injìramenta y & Scripturas elefuper necejfarias y & op- 
•fortunas faceret , & expediret . Perciò nel prodìmo 
di Z4. di 'Agodo comparvero davanti ad edo Cardi- 
nale , e agli altri Camerali Minidri , cameralmente 
raunati nel Palagio della refidenza di lui , chiamato 
la Cancelleria vecchia , e formanti Camera, fecondo 
il Notarelco linguaggio, Ottavio Farnefe io perfona, 
e Gianniccolò Angelooi da Monteleone Proccuratore 
di Pierluigi , e dallo (ledo a ciò fpezìalmente depu- 
tato y e quivi per Rogito di Michelangelo Tomaia- 
fino da Ripatranfona Nota]o della Camera Apodo- 
lica, prelènii molti Prelati, ed altri nobili Tedimo- 
0) , fecero le cedroni fuddette , cìalcheduno prò se , 
fuifque baredibus , & [uccejfor/bus quibufcumque , nelle 
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roani del Cardinale) e de’ Miniflri prefati j i quali, 
ammelTe, e ricevute quelle ccllìooi a nome della Ca- 
roera Apodolica , per Rogito dello Aedo Notajo, e 
prelèoci gli AefO teAimooj , a ooiiie della Camera.. 
medcGma , e come Pontifici Delegati , folcnnemente 
inveAirono, a titol di Feudo nobile, gentile, franco, 
avito , ed antico, delle Città , e dei DiAretti di Pia* 
cenza, e Parma, cum omnibus y & JinguUs in eifdem 
CivìtatìbstSyCommunitatibus y territorii/y difiriHibus y 
locis exìftentibus y terrisyoppidisy cafirisy arcibus y 
fortatttiis y palatiìs , gabellis , datiis , pedagits , por* 
torìit y fluminibus y montibusy nuri y argenti y & a /io- 
rum quorurncumque metallorumy lapidumy materia’ 
rum minerii fy éf fodinisy filvisy lacubusy fiagnisy 
aTùs locis , nec non jttribus , pertinentiis , reMitibus , 
proventibus quibufcumqueyetiam regalibusy ac me- 
roy a mixto imperio , omnimodaque jun^dtHione , po* 
iefiatfy & fuperioritate temporale y edo Pierluigi Far* 
oefe per lui , e per Ottavio figlio Tuo primogenito, e 
pe’ figliuoli, e dilcendenti di queAo in perpetuo, ma* 
(chi però folamente , e dì legìttimo Matrimonio na* 
ti ; a condiiione,che, venendo a morire il primoge* 
ipto di edio Duca Ottavio , ovveramente qualcuno 
de’ primogeniti da lui dìfcendenti, fcnea laiciar dopo 
se prole mafcolina , e legittima , fuccedede al defuo* 
to il maggiore de’ Tuoi fratelli fopravviventi, e a que* 
Ao il primogenito Tuo coll’ ordine fopraddetto } e co 
sì venendo a mancare lo Aedo Ottavio , fenu figli* 
uoli mafchi , e nati di Matrimonio legittimo, avede 
a fuccedcrgli nella tenuta di queAe due Città Orazio 
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Farnefe di lui fratello y fe fi trovalTe allora in vita, 
ovvero il primogenito figliuol fuoy o nipote, fecondo 
r ordine liefio , che fi è notato di fopra . Nell’ atto 
medefimo dell' Inveiiicuray dal prefato Angeloni pre* 
fiofiì giuramento di fedeltà alla Sede Apofiolica nel* 
le mani del Cardinal Camarlingo, a nome del Ou> 
ca Pierluigi } obbligandoli per lui , pel Duca Otta* 
vio , e pe’ lor figliuoli, e difeendenti, come fopra, a 
riconofeere il fupremo Dominio di ella Sede Apofio* 
lica fopra Piacenza , e Parma coll’ annuo confo di 
nove mila Ducati d’ oro di Camera , da pagarli alla 
tnedefima nella Vigilia de’ Santi Apolloli Pietro , e 
Paolo del mefe di Giugno j e ad ufare verfo la flef 
ù quegli atti di convenienza, ofiiequio, e fuggeziooe, 
che un buono, e fedel Feudatario prefiar deve al fu* 
premo fuo Signore . Per non elTere foverchiamentc_, 
prolilfo , ommetto alfai particolarità , efprefiìoni , e 
cerimonie contenute nello Strumento lunghiflìmo di 
quella folenne Invellitura, intorno alle quali avrebbe 
forfè caro Qualcuno de’ Leggitori di venir più ditTu* 
làmente informato: ma quelli polTono Ibddisfare alla 


curiolìtà loro, con leggere lo lieffo Strunsento in più 
Libri interamente llampato . Segnatamente prelTo 
Monlignor Fontaoioi, e l’Autore delle Ragioni della filmiti} 
Sede Apollolica il troveranno inlèrito tutto intero in 
un’ ampliflìma Bolla Pontificia data due giorni dopo, 
cioè il di 26. dello (lelTo mefe di Agollo,e fottolcrit* 
ta da ventiquattro Cardinali , per cui il Papa con la 
pienezza della podellà fua confermò , e ratificò tutti 
gii Atti fuddetei , derogando alla ConlUtuzione di 
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Paolo lì. dt rebus Ecckjùe non aìienandis^z ad ogni 
altra Canonica difpo(Izione ) che alla validità di dii 
avede potuto oHarej ed innalzate le due Città foprad* 
dette al titolo ) ed alla dignità di Ducato, nuovamea* 
te le concedette io Feudo , in quanto avede potuto 
ederveoe bifogno , a Pierluigi , ed Ottavio , e a’ fi- 
gliuoli , e difcendenti loro , come fopra ; ordinando 
a’ Vdcovi di Piacenza , e Parma , e all’ Uditor Ge- 
nerale delle Caule della Camera Àpollolica, che, ri- 
chielli per parte de* fuddetti , ovvero del Proccurator 
loro, pubblicadero eda Bolla, c facedero con Apo- 
fiolica autorità , che le cofe io ede contenute , tutte, 
e fingule venidero da ciafcuno ammede , e puntual- 
mente odervate. 

Nel tempo, che lèguì detta lovefiitura, trovavafi 
il Duca Pierluigi in Piacenza , ove trattenuto fi era 
tutta r Ellate di quell’ Anno , in Cafa del Nobile.» 
Aledandro da Viufiino Dottor di Leggi ( il quale 
folleneva allora il carico di Podellà pel medefimo in 
Novara , ed ebbe pofeia in fuccellore ad edo carico 
il Dottor Giufeppe Zanardi Landi^, della cui llipu- 
lazione ricevuta che ebbe la notizia , mandò incanta. 

[uoi /Igenti a tutti i Signori d balta a farlo 
intendere kroy volendo fra ejji cominciare y come libero 
Signore y ad ìntrometterfiy e mandi in Firenze al Du' 
ca y in Vinegia a quel Senato , e in Tn monte al 
Marebefe del f^afio Governator di Milano y ficcome 
Bonaventura Angeli lafciò Icritto. Non Tappiamo di- 
flintaroente,come ricevute fodero da que* Principi fif- 
fatte ambafciacei ma da certe elprcdioni di Andrea 

Moro- 


Diqitized b '^ooqle 


Morofini Storico Venwitano , alla cui Repubblica 
era liato inviato pel nuovo Duca il Conte Agofiino 
Li»ndi y per qutm imtdm iùgmtatem Vatrìbus Jìgntji- 
(avtt , / 1 (btioues fuas ^itpubhca tietuht , fi 

può argomentare , che non piacque gran fatto quella 
mucaeion di cofe in Liombardia a que’ prudenti Pa- 
dri , e deir avvenire lagaciifimi antivcditori . Rifpec* 
to al Marchefe del Vallo in particolare, è certo, che 
non avrà egli molto aggradita cotale ambafeiata, per 
conto de’ diritti dell' Imperador fuo Signore, che ri» 
putavanfi lefi in quello affare. Narrano in fatto Pao- 
lo Giovio, Scipione Ammirato, Giambatifia Adria» 
ni , ed afiaì altri Storiografi, che richiedo pofeia Ce- 
fare con molte , e calde idanze dal Duca Pierluigi , 
e da Madama Margherita di lui nuora , e fua figli» 
noia ( anzi dallo delfo Pontefice , fecondo alcuni fra 
elfi Storiografi ) di voler confermare con Imperiale 
autorità quella Invellitura, inflelfibile ad ogni ufizio, 
e preghiera, rifpofe lempre di quedo medefimo teno- / 
re, che, fe i Feudi di Piacenza, e Parma erano di 
giurifdizion dell’ Imperio, egli non poteva per verna 
modo alienarli , ficcome beni a lui dati in depofito, 
e confidati alla fua fede j e che , fe erano della giu» 
rifdizion della Chiefa , fpettava quello affare non a_< 
sé, ma fibbene al Pontefice. Notarono alcuni fra gli Ji*'- 
dclfi Storici, che dovendoli da Cefarc nominar aual 
che volta Pierluigi Pamele, ovvero frrìver qualche^," * 
lettera ad efib, anche dopo Tlnveflitara Ibpraddetta, 
non mai adoperolfi da lui altro titolo, che quello di 
Pierluigi di Cadrò : nel che nondimeno fii imitato , 
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o piuttoflo prevenuto da queflo Principe mcdeCmo , 
il quale, fo(Te per modeAia, foAe per politica, non 
coAumò neppur’ effo foferiverA niai con altro tito- 
lo nelle lettere fue , che con quello di Pierluigi Far* 
nefe , conforme poi hanno profeguito a fare anche i 
di lui fucceAbri . Alcuni Scrittori pel contrario accor- 
t-i’nìUtì dando , che Carlo non venne mai a riconoscere P/>r. 
luigi col trattamento di Duca di "Parma , e Piacen- 
, pretendono, che gli Storici , [opra quejio fatto 
vero del negato riconofementot di f^i fabbricarono il 
fa/fo racconto della Inveftitura di quefie Città negata 
da Cejare a Pierluigi : aggiugnendo , che Carlo al 
certo non era sì d/fawedùto , e fcarfo conofeitore de' 
proprj interejpf ebe potendo con una Semplice carta dt 
Invefiitura acMifiarf un tal vafallo , e afficurarfi 
con niente la Sovranità degli Stati non Suoi, /' avefe 
negata. Io lafciando intatta una quiAione sì malage- 
vole a pienamente diciferarfì oggidì , paAerò a dar 
conto del difpiacere, che recò queAa mucaeion dico- 
fe a Madama Margherita , figliuola di Cefare , 
ciò con le parole del foprammentovato Don Luis de 
S alaxar , y Cafro, Scrittor dell’ Indice delle glorie 
della Cafa Faroefe, dallo Spagnuolo per me tradotte . 
^uejia Principessa , die’ egli , nelf jìmto 1545. ebbe 
il dfgufto di vedere il Duca Ottavio Suo ConSorte 
Sabato de' Ducati di Camerino , e tiepi , che dal 
Papa f vollero re f ituiti alla CbieSa, quando creò Da- 
ca tù Parma , e Piacela il Principe Pierluigi Du> 
figliuolo. Ragionava Margherita 
su principj a^ai Solide : perciocché ^endo il Duca 'Pier'.. 
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luigi malaffetto é Cefarty e dallo fteffo non vetkto di 
Imm occhio . .. y migliore , e più ficuro configlio fareh- 
he fiato , che il “Papa facefie quell Invefiitura nella 
perfona di Ottavio y al quale Sua Maefià Cefarea 
non avrebbe potuto negar la grafia della conferma- 
^ionoy che Pierluigi non potè ottenere giammai . Per- 
ciò il Duca Ottavio con lettera firitta di 1 (pma il 
dì 4. di Settembre 1545. al Segretario Idiaque%y lo 
pregò di dar conto all' ìmperadore di quel fucceffo j c 
di notificargli y egli non avea mancato di opporvi- 
fi ) ben fapendo , che S ua Maefià voleva y che quel- 
la Invefiitura figuifie nella pedona fuaye non in quel- 
la del Duca Juo padre. E Pietro de Marquina Se- 
gretario Si Sua Maefià Cefarea f avvisò fimilmente 
del figuìtOy per difpaccio de’ zt. Si Agofioy fegnando 
il dì dell' Invefiitura con la voce jerlaltro , che dife. 
gna il precedente dì 19- j f gli notificòy che il Papa 
in quella funzione non fece ment(ìon veruna delf ìm- 
peradore y nè volle concederla ad Ottavioy e a Mada- 
ma y ficcarne eglino richiefio aveano y ed infiato erafi 
da' Minìfiri Imperiai . Ma queAo qualunque ù foife 
difguno fu abbocdevolmeoce compenfato dalla felici* 
tà ) con che Madama nel d) 27. dello flelTo mele di 
AgoAo due ore dopo Mezaogioroo partorì due ge- 
melli mafch) y r uno de’ quali al Bactelimo fu chia- 
mato Aledaudro dal nome del paterno Proavo, quand’ 
era in minoribui } e 1 ' altro appelloflì Carlo dal no- 
me del grande Avo materno . Poflboo vederli predo 
il citato Scrittore Spagnuolo la lettera, con che il 
Duca Ottavio diede quella fauAa novella all' Augu-, 
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(io Suocero , la grata rifpona, che n* ebbe ) ed altre 
lettere a Celare fu tal propolìco da’ (uoi Miniltri in* 
diritte. Io dirò unicamente, che > morto eHendo Car* 

Io indi a pochi dì , tutte le cure de* genitori , e le 
fperanze della famiglia (ì redrinfero nel bambino Alef- 
fandro , il qual sì bene all’ une , e all’ altre corrifpo* 
fe, che divenne pofcia uno de’ più valenti Capitani, 
e de’ più illuflri Principi, che mai s’ aveìTe l’ Italia, 
con avverarli in luì il prcfagio del Pontefice Proavo, 
riferito dal P. Famiano Strada , il quale allatot ad 
se AUxandrum , ^ getnellum fratrem Aufiriaca pa‘ 
tenti gratulatus , impofita fuper Aìexandri verùcem 
manu^add'tdt^e ferebatur^eumy fiquid veri prafentiret 
animus^ magnum armorum Ducer» aliquando futurum . 

Rifpetto poi all’ impreflion, che fece in generale 
Degli animi de’ Piacentini la notìzia del nuovo Padrone 
lordato, afcoltilì ciò, che il Cronida Villa lafciò 
fcritto . Ancbora che foto la Gejia ftafemo bene , a 
comparatìone de li vicini nojiri 3 da uno tanto dubh 
tavamo de pegiorare ( paflando fotto il domìnio di 
Pierluigi )i da f altro tonofcendolo ricbo , per che de 
danari ne baveva in gran quantità ; poti per le 
bone parole^ ebe lu]o diceva per benefitio de tuta la 
Cita , fe andavamo cottfortando et. Non così confor* 
tarli potevano , e fperar bene i molti Feudatari , e^ 
Nobili deir una , e dell’ altra Città , i quali avvezzi ~ 
al breve, e deboi governo de' Legati, o Vicelegati 
Apodolici, da loro conlideratì couae uguali, 0 di ben 
poco fuperiori al lor grado, viveano la maggior par* 
te dell’ Anno , a modo di Sovrani , e Signori indi* 
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pendenti) nelle lor Terre) e Caflella) ove) malgrado i 
di ogni legge ) e Decreto ) recavanfì in certa manie* ' 

ra a gloria il tiranneggiare con elbrGoni) e grave&- * 

zc i lor fudditi } calpelìare con infoiti , e prepaeoze 
i Cittadini dell’ ordine di meuO) e l’ indifefa plebe; 
e renderli formidabili a’ vicini ) e lontani per fama_« 
di fanguinaric geda ) e facinorofe imprelè. 'Pontifica 
enlrn Legati , (criiTe già in quello propofito lo Stori* 
co Geno vele Oberto Foglietta) eorumque Vicaritene 
potentiorum odia bona pubtico fibì irritarent ) illorum 
cupiditatibus fervire confueverant j arropantiamque e no- 
bÙitati natura infitam ) connivendo alebant : quare ilft ^ 

( i Nobili Piacentini ) e Parmigiani ) legum meta fo- 
luti , llbidlnem prò ìtge babentes ) omnibus iniquitati- 
bus tenuioresy & rufticanos vexare j contumeliis affice- ' 
re j bonis etiam , & fundis per varia ca/umniaram ! 
genera evertere . Ben informati quc’ Signori del guer* 
riero , e intollerante umore di Pierluigi FarnefO) fpa- 
ventaronfì non poco a tal notizia ) Gccome coloro ) i ! 
mali troppo chiaranaente prevedevano) che terminau 
farebbe io brieve la loro ^vranità ; e che la decado* / 
ta giudìzia ) e r oppredo popolo avrebbero ritrovato 
Del nuovo Padrone un potente fodegno . c un’ acer* 
rimo vendicatore. Quindi provennero i femi dcH’av* 
verfione di una pane della Nobiltà Piacentina ) ^ 
Parmigiana verfo Pierluigi) lìccome anche Bona ven.f^^""- 
tura Angeli efpreflamente dichiarò; iémi, che fomen* 
tati poi) e a difmifora crefeiuti per l’afpra, ed impru* , 
dente condotta del medefimo ) e per una fatai com* 
binazione d’altre cagioni ) produdero la violenta mor* ^ 
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I ce di queir infelice Principe } che a Tuo luogo delcrU 
I veremo . 

Accennali dal Locaci così nell' Italia travagliata , 
come nella Cronica di Piacenza la promozione di 
Pierluigi alla Signorìa di Piacenza , e Parma j ma., 
non con quella efactezza , che abbiam diritto di pre- 
tendere da uno Scrittore domedico, e contemporaneo. 
L’Anno MDXLÌ^.y die’ egli nella prima delle cica- 
» Opere) Vierlum Farnefe yfis/iuo/o dì Papa Paolo 
III. Duca di Caflro j & Con^loniero Alla Cbi^a , 
fu il mefe d A^flo creato dal Pontefice Duca di Pia - 
cen%a^ di Parma^ con dtebiaratiome y ebe le Scrit- 
ture fatte a Parma , lo cbiamajfino Duca prima di 
Parma , poi A Piacenza ) le fatte a Piacenza , pri- 
ma A Piaceus'a y & pai A Parma : non volendo pre- 

f ìuAcare alla Agmtà Alle due Terre per la nobiltà 
ITO nei tempi pajfati , & prefenti . £ nella Cronica., 
di Piacenza : TZeir Anno 1545. alli 19. di Agofio al- 
le fé Aci bore PierlAgi Farnefey figliuolo A Papa Pa- 
iolo Terxpyfu gridato Duca A Piacenza y & di Par- 
ma ; ^ alla prefem^a A Marino Grìmano CarAnale, 
Legato Apoflolico y & A Catelano Trivultio f^efeovo 
A Piacenza nella Cbiefa Cattedrale tutta piena A 
popolo il Sìonore Sforma Santa fiore Tlipote Al Ducay 
& allbora juo f^ceduca fu ornato Agli omamentiy tS 
Alle infegne Ducali a nome A Atto Duca , da Ber- 
nardino della Barba Vefeovo di Cafale» Delegato Pon- 
tificio per quella funzione > ficcome aggiugnelì nell’ 
edizion latina di quella Crònica. Io non làprei come 
confutar meglio gli sbagl], che io quelle parole con- 
tea-. 
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tengonfi) rifpetto al potTelTo della Città noflra dato a 
Pierluigi) il quale uè (petta al dì 19. di Agoflojtid 
lègu) odia maniera da eflò Locati dclcrittaci) fé oon 
(è raccontaodo per minuto la cofa tutta , così come 
Dello Strumento autentico della (uozion medelìma fla 
regi tirata, colla giunta di alquante particolarità tratte 
dalla Cronica del Villa, teOimonio di veduta. Meo* 
covai poco and un’ amplillìma Bolla Pontificia, data 
il dì x 6 . di Agofio , in confermaaiooe dell’ Invefii* 
tura concetTa nel precedente dì 24. a Pierluigi dal 
Cardinal Camarlingo, e dagli altri Ufiziali della Ca* 
mera Apoilolica . Qui debbo foggiugnere , che noo 
avendoli potuto elTettivamente fpedir così prello quel* 
la Bolla , ftante la partenza del Papa da Roma per 
Orvieto} né volendo quelli d‘ altra parte, che il fi* 
gliuolo tardalTe molto a metterli in polTelTo del nuo* 
vo Ducato, incaricò Monfignor Bernardino de’Ca* 
flellari , fopranoomato della Barba , Vefeovo di Ca* 
lille , .di venir perfooalmente a dar la tenuta di eflio 
Ducato a Pierluigi, munendolo delle opportune idra* 
doni, e d’ ogni più ampia facoltà: e che da Orvietp 
due Brevi direlTe fotto il dì 1 6. di Settembre , T unò" 
'N.ob'tli f^iro Vetro /ihyfio Farne fio Duci Varmety & 
Tlacentia , e 1 ’ altro DileBìs fihis Communitati Ci- 
vitatis nojìra Tlaeentia j col primo de* quali notifi* 
cò al figliuolo, che per la partenza Tua da Roma.» 
dJia Littera ( cioè la Bolla fopraddetta ) ita cito , 
ut oportebat , expediri non potueruntf e affermando di 
temere , ne interea diUa Civitatet in jufiitiay & re- 
gimine aliquod detrìmentum patiantttr , gli permife di 
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prendere il pofleflb di effe dae Cidà ) ac Jl 
Lìttera expedita fuijjeat , e al prefato Vcfcovo fuo 
Delegato ordinò di darglielo ad ogni di lui richie* 
fla } e col fecondo , fignifìcata a’ Piacentini T Inve- 
fìitura della Città, e del DiOretto loroyfeguìta nella 
perfona di Pierluigi, gli efortò, e lor comandò, ut 
e/dem Tetro Aloyfio tamquam Duci veftro obedientiam 
debìtam praftetis , dando fine ad elio Breve cosi : 
Nw enim illi veftrum redime» , ac curar» ar^ijjìme 
commendavimus', nec propterea unquam dejtfìemus vot 
Omni favore , & benevolenza noftra , ut prius , profe- 
qui , cum ratione direni Dominìi , quod S. E. in 
iftit Civitattbus babet , tum ob fidem inconcuffam , 
quam illi femper praftitiftis , jub diblo Duce vot 
praftiturot confidimut . 

Pervenuto a Piacenu verfo la metà di Settembre 
il Vefeovo diCafale, ed alloggiato nel Palagio del 
Conte Agoflino Landi dirimpetto a S. I^orenzo, in< 
cominciò ad ufare dell’ autorità fua di Pontificio De* 
legato , con dar congedo alle poche truppe , chc_, 
guardavano la Città per la Sede Apoflolica, le qua- 
li pafTaroo bentoflo al foldo di Pierluigi, che nuovi 
Ufiziali di Tua confidenza lor pofe alla teda . Circa 
ì medefimi dì dalla privata abitazione fopraccennata 
trasferì Pierluigi la refidenza fua nella Cittadella i 
imperocché già qualche tempo era , che il Cardinal 
Grimani flaoziava io Parma) o foffe perché Pierlui- 
gi, per avere il governo libero della noftra Città, 
ne lo avefte fatto richiamare , ficcome afferroafi dall* 
Adriani i o folle perché quel Cardinale, coiw nemi- 
co 
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co capitale de' PiafeHtmiy fecondo che dice il Villa, 
e fpczialmcntc del memorato Aleffaodro Viuflino, 
nè molto amico dello fteffo Farnefe, che dell’ ami- 
cizia , e protezion fua onorava eflb Viullioo, quindi 
fpontancameote ritirato fi folle. PremelTe quefle co- 
fc, e ootificatofi al Pubblico, che feelto fi era il dì 
di Settembre per la funzion folenne del prefato 
pofielTo, Monfignor Bernardino allocciato dal Rc- 
verendilfimo Cardano Trivulzio Vefeovo noftro, con- 
dottoli efpreflamentc a Piacenza per alfiftcrc a tal 
funzione, dal Reverendo Rocco de Tamburini Tea- 
tino , dal Magnifico Conte Jacopo da Mandello , 
nato del fii Conte Niccolò, Patrizio Milancfe , ma 
abitante allora in Piacenza su la Parrocchia di S. Dal- 
mazio , dagli Spettabili Antonello Manzio, Alberto 
Penna, Giannantonio Fafolo, e Paolo Villani, No- 
tari Piacentini, c da’ Signori Giambatifla Peragò, 
ed AgoUino Fafolo chiamati per teflimonj , fi por- 
tò alla Cittadella , ed entrò nella Camera di Pier- 
luigi , obbligato allora a fiarfene in letto da unfu 
tormentofa chiragra , o podagra che fi foffe ; il qua- 
le , prefentato ad elio Monfignor Bernardino il fo- 
praddetto Breve Pontifizio, fece iflanza,che gli def- 
fe pronto efeguimento. Ricevuto che quelli ebbe il 
Breve con quella riverenza, e fommelfione, che con- 
venivafi , commifit , & mandavìt convocari , & ^ co» 
gregari Magnificos Domìnos Vrioret/ij & y^ntianos 
Communitatis P/acentia ^ nec Mon totumConfiliumG» 
turale , ac Geaeral/jjimum bujus Civitatii VìacentiUy 
ac detmm Magìjlralus , Magnificos , ti.obiles ^ Fe» 
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datarios , Topulires , ac Cìves ipjtus Civìtatìs , (f 
untverfum Vopulum : in efecuzioo del qual’ ordino 
comparvero di I) a qualche Hfante nella Camera 
(lefla Barnaba dal Pouo Cavaliere , e Dottor di 
Leggi , Priore , il Cavaliere Marcantonio Barattie- 
ri, il Conte Antonmaria AnguiUola, Aurelio Cica- 
la , Marcantonio Zanardi Landi , Giovanni Stefano 
AnguifTola , Giovanni Bartolommeo da Fontana , 
Antonio Morfclli , Giambatifla Bonino, Benedetto 
della Corte , e Gabriello da Cinquate Anziani del 
Comune, e i Magnifici Aleffandro Viuftino Efettor 
di Leggi, Piermaria Paveri Cavaliere, Marcantonio 
Scotti Cavaliere, Pellegrino Cafati, Fabio Copallatt 
Dottor di Leggi , Lazzero Tedaldi, Dionigi Roc- 
ca , Lodovico Anguiflbia del fu Pierantonio, Giam- 
batifla Viarana, Teodofio AnguifTola , e Batifla_, 
Morfelli , da un Configlio Generaliffimo tenutoli 
erprefiamente a tal’ effetto nel di precedente eletti , 
deputati , e abilitati ad praftandum , & praftare pof’ 
fendum , & debendum in manìbus praìibata Excellen- 
tia Sua ( del Duca Pierluigi J debìtum fide/itatisy & 
bomagii juramentumy eidemque pariformitcr debìtatUy 
ac pur am , fine tram fidem , obtdientìam ptrpe. 

tuo duraturam prafiandum , & promittendum eSTf-, fc- 
guitati da buon numero de’ principali Feudatari cod 
del Piacentino , come del Parmigiano Difiretto , e 
da molti altri Gentiluomini, e Cittadini, i quali all’ 
udirli leggere , ed intimare i due Brevi fopraddetti , 
fpoHte , 6r Itbtntì animo pradiHh annuerunt , eaque 
omnia acceptaverunt , 

Affi- 
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AfficuratoG per tal modo quel Delegato ApoGofico 
dell’ acatcagione del Breve, c del coolèntimento della 
Città, avvioflì col fcguito de’ fopraddetti Priore, An* 
ziani. Eletti, Feudatari, Gentiluomini, e Te Aimo- 
n|, oltre a numeroAAìma folla di minuto popolo, ver* 
fo la Chiefa Cattedrale, ove cantatafi la folcono 
Meffa dello Spirito Santo dal Reverendo Antonio, 
o Antonino Gandolfi, Canonico di offa Chiefa Cat» 
tedrale, e PropoAo di S. Oldericoj e fatteli altro 
ceremonìe, che nello Strumento di queAa funzione 
non fi fpccificano diAintaroente , il chiariAìmo Giu- 
reconfulto Francefco Barattieri recitò un’ eleganto 
Orazion latina , che principalmente fi raggirò fopra 
le lodi del Pontefice Paolo III., del Duca Pierlui- 
gi , e della Città di Piacenza; terminata la quale re- 
caronfi ad effo Monfignor Delegato le Chiavi della 
Aeffa Città , che ricevutele , e refe grazie al Signo- 
re con lòlenne Te Deumy fece ritorno alla Cittadel- 
la con tutto il lèguito fopraddetto; e quivi eAe Chia- 
vi confegnaodo al giacente Duca , gli diede con ta- 
le atto il legittimo, e ci vii poAeAb del Dominio di 
queAa Città. ReAavino alcuni atti concernenti 1’ ef- 
fettivo, e corporal poAeAo della medefima, che, fe- 
condo il rito legale, compier doveanfi io certi luoghi 
determinati; e a queAi non volendo, nè potendo in- 
tervenir perfonalnaente il Duca , attenta maxime ejut 
infirmìtatey deputò in Vicegerenti, ed ifpeziali fuoi 
Proccuratori per tutto ciò, che a farli reAava i Ma- 
gnifici Conte AAor Baglione, Pierfraocefco da Mon- 
cedelio , e Conte Leonetto dalla Cervara ; e confe- 
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gnate loro le Chiavi delle Porte della CittH , fi mu> 
ni di pieno potere, ed aifoluta facoltà per eleggere.» 
alla guardia d’ ede, e di ogni altro luogo, che abbi- 
fognarne credeffero, Conedabìli, e Cudodi , per rice- 
ver da loro giuramento di fedeltà, adìilere alla dipu- 
fazione degli opportuni Strumenti, e tutti in fomma 
compier quegli Atti, che all’intera efecuzione de’ Bre- 
vi Pontinz), alla validità del podeflo, ed alla flabilez- 
za del nuovo Tuo Principato fi giudica dero necedar) . 

Terminò la funzione col giuramento di fuggezio- 
ne , ubbidienza , e fedeltà predato nelle mani di 
edo Principe, prima dal Priore, dagli Anziani, ed 
Eletti della nodra Comunità , che in fine adopera- 
ron la formula : Ita Deus nos ^ & omnes Ches , & 
univerfum Vopulum adjuvetf ejufque SanHa Dei Evatt' 
gelia ‘i c poi da’ Nobili infraferitti , che predo a po- 
co formavano la quinta , o la feda parte de’ Cavalie- 
ri , Baroni , e Feudatarj delle Città , e de’ Didretti 
di Piacenza , e Parma . Giurò primo fra edt Sforza 
Sforza Conte di Santafiora, nipote del Duca, c_» 
poi feguitaronlo il Marchefe Sforza Pallavicino , i 
Conti Luchino dai Verme, Alédandro Sforza, Alef* 
faodro Laudi, Olderico Scotti, Alédandro Trivul- 
zio, Gafpare Scotti da Agazzano, Giafone del Mai- 
no, Girolamo Sanvitali, i Marchefi Lodovico Rao- 
goni , Francefeo da Scipione , Girolamo , ed Ermes 
de’ Pallavicini da Budeto , i Conti Ottaviano Lau- 
di , Galeazzo Scotti, Agodino Laudi, Alberto Scot- 
ti da Agazzano , il Marchefe Diofebo de’ Lupi da 
Soragna , i Conti Giorgio, e Gianjacopo Trivulzj , 

i Mar- 
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i Marchefi Gafpare Viacenso Malafpina} Girolamo 
Palla vicino da &ipione , Pierfrancefco Mal vicino da 
Fontana) i Conti Amuratte Scotti) AlelTandro Scot* 
ti ) Girolamo Anguiflola) Gafpare Scotti da Sarma* 
co ) Colbnzo Landi ) Daniello Tedelchi) Aledan' 
dro da Beccarla, il Magni6co Roberto Saofeveriao 
d’ Aragona , il Cavalier Girolamo Bernieri, il Con* 
te Francefco di Guglielmo Scotti , il Marchefe Ca* 
millo de’ Pallavìcini da Scipione, i Conti Giovanni, 
Roberto , Giulio di Daniello AnguHTola , e il Ca* 
valierGiangirolamo pur’Anguidola, ilConteOtto Ni* 
celli , il Marchefe Sforza Fogliani , il Conte Federi* 
go Landi , il Magnibco Giovanni Nicelli , i Conti 
Niccolò Landi, e Teodobo Anguiflola, i Magnifi* 
ci Gianfrancefco Afinelli , Gianluigi , e Girolamo 
Gonfalonieri , e Luigi MancafTola , i Signori Mel- 
chiorre Marazzani, e Pierantonio Anguiflola, il Ma* 
gnibco Annibale Vifconti , il Dottor Bartolommeo 
Cicala , i Conti Afcanio , e Giammaria Landi , il 
Dottor Luigi de* Vicedomini , il Dottor Gabriello 
Boccabarile, i Cavalieri Baffiano Colombi, e Giam* 
batifla Bracciforte , Giambatifla AnguifTola , ii Ca* 
falier Romano Strozzi, Francefco Volpelandi, Fran* 
ccfco Sforza , Camillo Portafavelli , e per ultimo il 
Dottore Giambatifla Lufardi. Rilevanfì tutte le fo* 
praddctte cofe dallo Strumento degli Atti , e delle 
funzioni defcritte, per comando del Delegato Apollo* 
lico , del Duca Pierluigi , e di chiunque altro ebbe 
parte io effe funzioni flipulato da’ Nota) Matteo dal 
Prato, Giaaoaotoaio Raino, Girolamo Cavalli , e 

Lodo* 
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Lodovico Carafale j del quale Strumento ho copiai 
autentica fotto gli occhi, tratta da’ Protocolli del ter* 
zo fra memorati Nota) . Le ftede cofe narranfi , e 
coir ordine medelìmo , benché alTai fuccintamente , 
dal Cronica Villa; il quale notò eziandio, che io 
quella occahooe fumo fate alegre^e de arùUarie y fo^ 
cbì , procejjione , ^ campane , ÓT feftato tr) dì a la 
fila , con bando che ogni Ano quello di de eptem^ 
ire deia ejfere fervuto corno dì fefiivo. 

Ne fa fapere lo llello Croniita, che nel d) primo 
del fulTeguente Ottobre fu innalzata fui Ballione del- 
la Corneliana, detto volgarmente della Corniana,!’ 
Arma di Cala Farnefe intagliata in pietra , coll’ ln< 
fegne del Gonfalonierato della Santa Romana Ghie* 
' fa , ibdenuto dal Duca Pierluigi ; e che circa i me* 
defimi dì quello Principe, ejfendo fermo in eì Duca- 
tOy erejfe unaCongrega^tone de feptiyurifconfultiy che 
bavejfeno ad adminiftrare ragione y & juftitiay oltre al 
Totefiate y la qual carica di Podellà di Piacenza fu 
confidata per e(To Duca la prima volta al magnifi- 
co , e preilaotidìmo Dottor di Leggi , e Cavaliere 
«.^V^lJi-FraDcefco de’ Cofani da Parma , ficcorae più Regi- 
^w/'/urSi ne manifèflano. Claudio Tolommei da Siena, poi 
Vefeovo di Curzola , Giureconfulto, Oratore, e Poe- 
ta aflai celebre a que* di , né celebre meno per T 
integrità , e candidezza de’ Tuoi collumi , fu lecito 
in Capo della Congregazioo lopraddetta , con titolo 
di Prefidente del Configlio; e gii altri Soggetti, com* 
ponenti la medefima con titolo di Configlieri , furono 
Aledandro ViuQioo poco anzi per uoi mentovato , 

Ber- 


by Coogle 


Bernardo Bergooiio da Parma » Tommafo Avvo* 
gadri da Novara, Pierfilippo Marcorello da Ofimo 
( il quale avca eziandio il titolo, e I’ autorità di Ca> 
pitao di Giuftizia )y Francefco Campello , detto co* 
muDcmeote Cecchino da Spoleti , e Salvator Palino 
da Colle di Tofcaua , poi Vcfcovo di Chiuli , lue* 
celTore del Cufaoi nella Piacentina Podelterìa^- i qua* 
li al Lunedì y Mercordìy e tenere de ogni feptimana 
fe congregavano in ef Valas^ìo grande de la ria^a a 
dare audientia j il Luna , 6T Venere , publicba , il 
Mercore , fecretta j & ogni S abato vifitavano li car- 
cerati. La prima raunaoza tenutali da’ fopraddetti fu 
nel di 9. del corrente Novembre, dopo aver’elli aÓì* 
Aito nella Cbiefa di S. Francefco di Piazza alla fo* 
leone Meda dello Spirito Santo , cantata dal Reve* 
rendo Padre Maellro Girolamo de’ Medici, altas de 
Bifurkit , Piacentino dell’ Ordine de’ Minori Con* 
▼entuali j e il primo Segretario di quel Tribunale li 
fii Antonlrancefco Rainerio dotto Gentiluom Mila* 
oelé , fecondo che trovo notato nell’ Indice de’ Ro* 
giti del Notajo Innocenzo Nibbio , elidenti nel no* 
Aro pubblico Archivio . Stabili il nuovo Duca ol* 
tracciò un Magidrato compodo di tre Uomini , ap* 
pellati Maedri dell’ Entrate, il Capo de’ quali, orna* 
to limilmeote del titolo di Preddente, fu un certo Pier* 
paolo Guidi ( chiamato dileBij^mum fibiy & fui fimi- 
lem y fielefiiffimum Petrum Paulum Guidi , ex Oppido 
Caniniy vdijjima gentis hominem y quin potius helluam 
immanijdtmam&c. ia un Memoriale prefentato dagli uc* 
cifori di edo Duca a Don Ferrante Gonzaga Gover* 
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natone di Milano, del qual Meoioriale a più opportu- 
no luogo daralfi miglior contezza ^ j e gli altri due 
furono Giovanni Boìello Piacentino, ed Angelo Cao- 
telli Parmigiano; la cui incumbenza lì era invigilare 
fopra le rendite delia Camera Ducale, e i privati in- 
tereilì del Principe . Per quella erezione di Magi (Ira- 
ti , e Tribunali non conolciuti dianzi , o certamente 
non temuti da molti de* Piacentini ; per l’ intimazion 
fatta dal nuovo Principe alla Nobiltà di voler da ef- 
(a più lunga dimora nella Città , più alfiduo corteg- 
gio alla fua perfona,e più efatta olTervanza delle leg- 
gi , e de’ municipali Statuti ; e molto più per le mi- 
nacce di bandi, confifcazion di beni, e pene corpo- 
rali aggiunte adeda intimazione, crebbe atTaìIIìmo il 
mal’ animo de’ Nobili verfo Pierluigi , i quali av- 
vezzi , come di fopra accennai , a un governo poco 
men che Aridocratico, appena conofcevano i nomi 
di ubbidienza, e fuggezione; nè fofirir potevano di 
vederli tolta tutta ad un tratto, e con modi sìafpri, 
e violenti, quella libertà, e diciam’ anche licenza, « 
sfrenatezza , in che nati etano , e allevati . Il Cro- 
niOa Villa fra’ principali mal coocenci annovera // 
Hierenimo Valavicino da Corte Maghe , af 
qua!e dito Duca f non lì sa bene per qual cagione ) 
a bavevtt toh» Tt beni , e tenuto fora de eaxa ,• & jè- 
queftrata la Mohere fna quivi in Cità : e foggiugne, 
che quefio fu fina al prim^iphy ebe dito Duca bete il 
dominio de la Cità che in favor del Pal/avicino 
Cavaliere d' alfai buone parti fornito , più vohe , ^ 
per Signori grandi erra fiato impetrato grafia , corno 



Ja la Signoria de Venetia i qualle per due volte li 
mandò perfonagii a pofta ^ & a f ultimo vene il l(e- 
verendijjìttio Cardinal de Trento fina a Codogno ultra 
To t con il qualle li erra eùtto Signor Hieronìmo per 
aprefentarlo a dito Duca \ che per comando del pa* 
dre il Duca OBavio andò a parlare al ditto l^everen^ 
diffimOi & retornato ebe fu, niente fé conclufe, & ( il 
Cardinale ) fé ne ritornò intiero ; e che da tatti gli 
accennati impegni fi Iciolfe il Farnefe con quella To* 
la rifpofia) che, a quanto a la perfona , li faceva gra- 
fia ) bavere ciò che voleffe, & de quefio li ne baverìa 
fatto quelle feguran%e bavejfe voluto', ma non li poteva 
refiituire la rk>a , per domandar gene ragione il Signor 
S fonia V alavicino da Fkrem^la . Della pretela fo 
perchierìa pel Duca in ciò ulata al Marchefe Gir» 
lamo parlafi anche nel Ibprammentovato Memoriale y 
o Libelb famofo che appellar vogliali, in cui fta_« 
fcritto : Cumque ( Farnejius ) pradia , introitus , & 
Statum IHuJi. D. Hieronymi Marebionis Pallavicini 
i^urpajfet , ne umquam ab eo nova fuperveniens fobolee 
ablata a Fifeo vendicare poffet , Maritum ab Uxore 
propria autboritate, & cum conminatione confifeat ionie 
bonorum, tSf dotit feparavit . 

Contentiifimi pel contrario mollravaofi della con* 
dotta, e de’ modi del nuovo Signor loro i Cittadi* 
ni deli’ ordine infimo, gli artigiani, e la plebe, maf* 
fimamente di Piacenza ) nella qual Città più volen* 
rieri abitava egli , che in Parma, per bavere, dice il 
citato Villa , pià abondantia de pan, carne, pò- 
lame , comodità de caxe , & più numero de gentilbo- 
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mìni , & pià forte y e Bella Cita ìnfeme con iì To 
^ ^ Fiume y in el qualle più volte fe ne piliava fpajfo . 

V, Luogo la fponda di cflb Fiume ufciva egli vcrfola 
^ * ; ' ' fera a palTcggiare y quando ia ftagione y e 1’ indifpo- 

fuion Tua gliel permecccvanoy accompagnato da’ Fami* 
' gl iati y e Cortigiani Tuoi y fra’ quali principalmente 

annoveravanfi il Conte di Santanora , Sforza Palla vi- 
cino da Fioreozuolay il Cavalier Gianfrancelco AG- 
’ nelli Confìgliere di Guerra) e General Lut^otenen* 
te della Cavalleria dello Stato, PierBIippo Martorel* 
' i lo) il Prefidente del Magidrato dell’ Entrate, Alef* 

j fandro Tommafoni da Terni Maliro di Campo, il 
Dottor Fabio Copallati dalla Porta , il Marchefc^ 
Camillo Sforza Fogliani, e Bartolommeo da Villa- 
chiara Brefciano, primo MiniUro, e Vicegerente Ge- 
nerale ; oltre i Segretari Tuoi, che erano Giambatilla 
Pico Gentiluomo di Spoleti, il Cavalier Davide Spi- 
limbergo, il celebre Annibaj Caro, il Cavalier Gan- 
dolfo Porrioo, Meflèr Giovanni Pacini Filofofo ec- 
I celiente, Apollonio Filareto Segretario delle Cifre, 

I Bartolommeo Gotiffedi Piacentino , rarilTimo inge- 
gno , il (òprammentovato Antonffancefco Rainerio, 
il Zuccardi , il Tebalducci , ed altri letterati ffimi 
nomini , chiamati d’ ogni banda con groflo dipen* 
^ dio a lervirlo. Accompagnato da quedì il Duca nel- 
le gite fue , fpede volte ù arredava per ricever Me- 
moriali , ed afcoltar le doglianze de* poveri , e de* 
contadini madìmamente, che di frequente gli fi gir* 
c^'j^'pjf.tavaao a piedi, implorando foccorfo contro 1’ ingiù- 
dizia , e prepotenza de’ lor Signori j a’ quai ricor- 
renti 



renei talvolta prometteva egli , e talvolta facea giu- 
flizia fui fatto ) coli’ avvifo di qualcuno de’ Conlì- 
glieri Tuoi, che a tal fine Tempre voleva al fianco: 
tutti io generale accogliendoli con faccia , e parole 
di cortesìa piene) e dolcezza} e loro apertamento 
dichiarando ) che la crudeltà ) la violenza , e 1’ op- 
prertìone troverebbero in lui fempremai un giudicc_. 
fcverilTìmo, c un’ acerrimo perlecutore. 

Uno de’ principali amici y e confidenti ) che fra’ 
Nobili Piacentini fi aveife il Duca , fu il Cavalier 
Marcantonio Scotti, per noi altra volta mentovato, 
a richiella , e io favor del quale , attendentts ipfius 
Oratoris vìrtutes y ac probitatem ( ficcome dicefi nel 
Ducal Diploma dato dalla Cittadella di Piacenza il 
dì zj. di Marzo dell’Anno t^^6.)y Familiaque fua 
prttclaram nobìlitatem , tue non & fimeram ipfius 
erga Nor, Statumque noftrum fidei devotionetny ornò 
del titolo, e della dignità di Contea il Feudo, il 
Luogo, c le pertinenze di Caftelbofco prò seyfi/Hfque 
fuis y ac defeendentibuj mafeubs naturalibus , legh 
timiSy de kgtùmoquey & vero matrimonio procreati y 
& natis t cooférmandogli il mero , e milio imperio 
io efib Feudo , e Luogo, e gli altri privilegi , ono- 
ri, e diritti dello fieffo, enunciati nella supplica dal 
Cavalier Marcantonio prefentatagli : e nel dì zo. dei 
fufleguente Aprile 1’ inveli) nuovamente, e colle de- 
bite folennità di elfa Contea, ricevendo da lui giu- 
ramento dì fedeltà, e fuggezione nella Sala della me- 
defima Cittadella di Piacenza , prefenti 1* Egregio 
Dottor di Leggi Sinolfo Petrucci da Siena, Podelià 
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di Parma, e i Magni6ci Apollonio Filareto , e An> 
oibal Caro Segretari Ducali , per Rogito del No 
tajo Antonio Garnerio Cherico Bifuntino, e Depu- 
tato fpezialmente alla flipulazion di e(To Rogito per 
altra lettera Ducale, (otto lo dello di zo. di Apri- 
le a lui indiritta. 1 Documenti, fpettanti agli Atti 
fopraccennati, fono dati per me veduti in forma ori- 
ginale nell’ Archivio , e per gentilezza di Sua Eccel- 
lenza il Signor Marchefe Fabio Scotti Chiapponi 
Grande di Spagna di prima Giade , dilcendente per 
linea retta dal prefato Cavalier Marcantonio - 
Da Parma , condotto eralì il Duca Pierluigi 
nel dì 25- del precedente Novembre , vinto dallo 
calde, e replicate idanze di que’ Cittadini , ritornò 
a Piacenza nel dì 27. di Dicembre j e qui giunto 
appena , voknào pur per alegria del nuovo Stato fa^ 
re quakbe dtmofiratione de piattere ^deliberò fare una 
gtofira bandita n con akrì foajji: e cufsì fece bandire^ 
che per tato il di X\, Feharo 1546- a "N-ativitate 
fuffe libero il venire de cadauno cufsì f ore fieri y tomo 
de foii subditì , fignificandoli metter k prentii bonor eva- 
li. Mentre fi dava io cfpettazione del giorno prefif- 
fi) all’ incominciameoto delle i)andite Fede foleooi, 
e da’ Mioidri Ducali , fenza guardare a fpefa , lo 
opportune mifure preodevanfi, perché riufcilTero del- 
le più magnifiche , e funtuofe, che da molti Anni 
vedute aveffe I’ Italia, ordinò Pierlotgi, che fi def- 
fé compimento alla Tagliata y iotraprefa per coman- 
do dello de(To fin da quando era Capitan dell’ Ar- 
mi a nome della Chiefa in Piacenza , per lo fpazio 
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di un miglio d‘ intorno alla Città j e fegoar fece i 
confini di elTa Tag^ata eoo colonne di pietra rizzate 
lungo le vie maelire , aventi incilà nel piedeltallo 
quella Ifcrizione: Intra bot fines nemo fini^uramy ar- 
bortm y vtttm babtat . Qui feciu faxit y gravis muU 
Ha reut efto . Io oon iltarò qui a delcrivere per mi- 
nato r ampiezza y e forma dello Ibccato y eretto fu 
la piazza della Cittadella y che a tal fine allargoQì 
colla demolizione dì alquante cafuccte} i nomi y le_» 
divilé , e il corteggio de’ Nobili Maoteoitori , e de* 
gli altri combattenti ) i bei colpi dì picca, e lancia y 
che fi videro ne’fei giorni y che durò quella Giofiray 
a cui, per attellato del nòÓro Lodovico Domenichi, 
enne or fero tutti i più bomrati , & valorofi Cavalieri 
d lautamente trattati ogni di nel Palagio, ed 

a fpele del Duca } nè gli altri giuochi , e lòllazzi 
nulla meo difpeodiofi , e magnifici , io che s’ impie* 
gò il rimanente del Carnevale. Dirò foltanto, che 
il terzo dì, in cui propofla era a* Vincitori io pretoio 
una fpada , e un pugnale riocameote goerniti , fi di* 
fiioferoy fra gli altri combattenti , Lodovico Vifiari* 
no da Lodi , e Carlo Gonzaga } fi^a’ quali volendofi 
dividere il premio dai Gindieijf' che erano Luigi Gon- 
zaga da òllel Giufifrè , il C^nte Filippo Torniello 
da Novara , Francelco Villa Geotiluom Franzefe, il 
Marchefe di Marigoano, detto il Medeghioo, Pao* 
lo Luzzafeo y e lo fiedo Lodovico Vifiarino, il qua- 
le , trattandoli dì caulà propria , celsò io quello calò 
di eller Giudice ) , nelTun di loro accettar volle il 
partito, pretendendo cialcunoyche il premio fode in- 
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teramente a se dovuto>che lo ftelTo accadde nel quin* 
to giorno , nel quale edendo dati riputati egualmen- 
te prodi ) e degni del premio, che era una Celata^ 
d' argento a(Tai vagamente lavorata , Gianfrancefco 
Sanfeverino, e il Conte Giovanni Angui dola , Pia- 
centini ainendue, propofero i Giudici, che fra lor due 
la giuocadero a’ dadi, con patto che colui, al quale toc 
cade la Celata per favor della forte , dede cento lire 
all’ altro ovvero dando al medefimo eda Celata , 
ricevede le cento lire da lui, la qual propoGzione da 
atnendue que’ Cavalieri, per la (leda ragion foprad- 
detta , generofamente fu rigettata } e che il fedo dì , 
in cui doveafi combattere, ed efpugnar nelle forme.* 
un Cadello di legno, a tal 6ne innalzato fu la piaz- 
za medefima della Cittadella , effetuii^e il Duca per 
la gotta ^ & per una defeefa agravato alquanto più 
ai polito , /e lafsò de combaterloy cufs) ognuno à li 
forafiieri fe partì , reftando la magior parte male fa- 
titfati , per H premii , quali erreno reftati imperfeti . 

Importunato fu i principi del fuo Governo il Du- 
ca dalle idaoze di molti, che lagnavanfi dell’ inegua- 
glianza , e parzialità , con che fatto eralì T ultimo 
Compartito del Piacentino Didretto, deputò per far- 
ne un nuovo, c più giudo, Giambatida Lufardi Dot- 
tor di Leggi, Jacopo Gnocchi, Bonifacio Arcelii, 
Francefeo Mudi , Pellegrino Calati , Lanciallotto '> 
Lampugnani, Giangirolamo Roncovieri, Batida.* 
Arcelii , Gianluigi Mancadola , Stefano Dordoni , 
Giannantonio Guarnafchelli , Bartolommeo Trabac- 
chi , Lodovico dalla Valle, Agodino Fafolo , Bartolotn- 
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meo Quartirone , c Antoofrancefco Villa j e a tal’ 
effetto nel corrente Aprile mandò batido fata pene 
ebe cadauno Comune, & bomini de la Va* 
&a , & cuff) de la Cità , baveffeno dato in man de 
nuiì Deputati tute le boebe banane , ct^sì vecbii , & 
picolt, corno altri , le beftie de ogn$ forte, & li beni fta- 
tu, fotto il nome de’ quali fé intendeva cadauna 
((àa, ebe mandale redito» Anche quella, forfè non_. 
necedaria novità , concitò , ovvero accrebbe 1 ’ odio 
di non pochi centra quel Principe } ma più aliai di 
maicvolenta, e d’ allio dovette tirargli addoOo il fc- 
Ruente fatto , rapportato dal Cromila Villa , io elio 
intcrclTato : Erra confueto darfe lo Uffitio dii V icario 
de le Provhcione de la Citò pfr le quatro Caxa^prm* 
cipale àe la Citò, nominate in quefia (Cronica) in più 
idei \& dito affitto erra in man de Meffier Lorentto 
Boria a lu)o dato per la Caxa Scotta ; bora non vo- 
lendo la Excrllentia dii Duca nofiro , ebe fe fervajfe 
a dare per la Comunità diti Uffitii , ma volerh d^e 
Sua Excelkntia j per uno poebo de amititia, ebe Ca- 
millo mìo fUioh interteneva con uno Mejfer Siximoi^ 
da 'Ronethone C amareno fecreto ^de Sua * 

fe operò, ebe da quella futi riletto a tale Ufficio, & 
li intraii a Calende de bufo 1546* Io voglio credere, 
che motivi, e forfè anche ragionevoli, non mancai- 
lero al Duca , per venire a fiffatte rifoluzioni ; ma 
ancorché il fofferilTe la giuftitia, certo e, che non 
voleva la prudenza , che un Principe oopvo , e dh 
farmato , tante , e à odiofe mutazioni facefle tutte 

ad un tratto r . ^ 


*54 

Pubblicarono nel di ii. del corrente Giugno i 
Capitoli di una Lega conchiufa fra il Papa , e l’ lai* 
peradore contro la Lega formata io Sma Ica Idia, ap- 
parentemente a folo 6oe di mantener la falfa Re* 
ligione introdotta da Lutero, ma con maggiori di* 
fegoi nell’ interno contro la potenza di eflo Impera* 
dorè . Il Papa , che io vigor della medeOma erafi 
impegnato d' inviare in foccorfo di Cefare dodici 
mila fanti, c cinquecento cavalli, e di fomminUlrar* 
gli entro lo fpazio di un Mefe dugento mila feudi 
a oro, follecitamente alleili il proracilo armamento, 
con dichiararne Generale il Duca Ottavio, e Lega- 
to il Cardinale AlelTaodro Farnelì , amendue Tuoi 
nipoti j Comandante della Cavalleria Italiana Giara- 
batilla Savello, e della Fanteria Aledandro Vitelli, 
folto i quali militavano adai Colonelli , e Capitani 
Italiani di molto credito , e valore . Io mi aderrò 
dal tener dietro a quede genti , le quali partite di 
Lombardia nei mele di Luglio, malgrado degli sfor* 
zi de Luterani , che prefe aveano , e di foldatefca 
munite le Cbiufe del Titolo, penetrarono felicemen- 
te in Germania, e gratidìina accoglienza eb^ro da 
Cefare , M quak il Duca Ottavio lor Capo fu ah 
ègramente ricevuto , onorato dclf ordine del Toso- 
ne , ficcome lalcib fcritco 1’ Adriani . pirò folamen- 
te, che r arrivo loro, c di un grodo corpo di trup- 
pe Fiamminghe , adaidìmo contribuì a’ vantaggi , 
che r Augufto Carlo fui fine della Campagna ripor- 
tò contro a ribelli ; e che fra' nodri Concittadini , 
concorfi in gran numero a quella fpedizione, Jobanne 
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TiìceU Gentìlotn» Tìacentino y c Capitano de Celade 
6 o. fé ne morfe a h ultimo de Septemhre de febee y 
de la quale morte affati ne è rincrefcìuto a tuta la Ci- 
tà uojìray per che erra valentifjimo in le arme y e gene- 
rofo giovane de circba Ani 40. i e il Signor Sfortia 
Sfortia Conto de Santa Fiorey effendoli in una fcara- 
mu%a dato una archtbuxata in uno bra^pyfe ne vene a 
caxa . Ritornarono pure io Italia fui 6ne dell’ An« 
no il Duca Ottavio y e il Cardinale Aledandro Tuo 
fratello ( richiamato dal "Papa y dice il citato Adria- 
ni y fdegnato y che Cefare non baveva voluto y che il 
Car Snaie y come Legato y nel Campo fi portale in- 
nanzi la Croce y nè che la guerra fi trattaffe in nome 
de' Cattolici )'y2L'ìex\àia lafciato a Sforza Pallavicioo di 
Fiorenzuola y valente Capitano y e a Cefare accettiflì* 
moy il comando delle genti Pooti6ciey che la fati- 
che del viaggio y i difagi della Campagna y e la di- 
verfìcà del clima aveano ridotte y fecondo il Villa y 
a nulla più y che due mila perfooe . 

Notarono alcuni Scrittori y che mentre le accenna- 
te Pontifìcie truppe davano per muoverli verfo la_t 
Germania, fi fparfe voce, che il Duca Pierluigi Far- 
nefe avea dato confìglio a’ due fuoi figliuoli di rivol- 
gerle contra Io Stato di Milano , fprovveduio allo- 
ra di foldatefche , e munizioni , moKrando loro la.^ 
facilità y con che potevano impadronirfene , e pro- 
mettendo a’medeGmi ogni adiilenza, e foccorfo dal 
canto de’ Franzefi, i quali erano tuttavia io pofTef- 
fo di una parte del Piemonte : e che così il Duca_« 
Ottavio, come il Cardinale Aleffaodro coucordemeo- 
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te rigettarono quell’ abbominevol coniglio, non meno 
sir onoratela ) e generofità loro difdicevole , cho 
pregiudiziale agl' iotereflì delia Cattolica Religione. 
Niuno può accertare) (è fondamento di verità avelTe) 
o no quella voce ) dallo Storico Oberto Foglietta.^ 
appellata conftans y ncque ea vana fama : ma il fac* 

- to Ila , che fi fparfe per Piacenza ) c le con vicine 
Città; e ben prello agli orecchi pervenne di Don 
Ferrante Gonzaga , già Viceré di Sicilia , e fucce* 
duto da qualche Mele nel Governo dello Stato di 
Milano al Marchefe del Vallo , morto in Vigeva* 
no il d) ultimo del Marzo corrente. Era il Gonza* 
ga poco amico della Cafa Farnefe , e fpezialmente 
di Papa Paolo III. > e quelli per i’ oppolito crede* 
vafi aver giulli motivi per edere mal contento di lui. 
Scrive r Adriani, copiato pofeia da Bonaventura An* 
Biji- IH. «. geli » che Don Ferrando dal Vapa fi teneva molto 
offefo y per non baver voluto , che il Priorato di Bar- 
letta y vacato nel Fjtgnoyfi coucedeffe ad un fuo figliuo- 
lo y ma al Cardinale Sant' mignolo fuo nipote ( cioè 
a Ranuccio Farnefe figliuolo anch’ elio del Duca.. 
Pierluigi) che nel di 17. di Dicembre del precedea* 
te Anno 1545. era flato creato Cardinal Diacono del 
titolo di Santa Lucia , e da quello pafsò pofeia al 
Presbiterale titolo di Sant'Angelo )ybencbe 0' baveffe 
fempre tenuta la poffejfioncy come di eofa del'^egno di 
2 *Lapofiy & in poter delf Imperatore \ poco innan- 
zi li baveva vietato lo entrare nelle ragioni , & in- 
Jignorirfi del Marebefato efi S oragnay Luogo del Par- 
migiano ) ebe allora era in litigio j e che baveva pa- 
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rimente Tìerhìgì prefo di furto un CafieUo de' Gonfie- 
gbi ) poffejjtone già di Don Ferrando , (Sf rovinatolo. 
Odiavano i Faroefi pel contrario il Gonzaga , ficco* 
me riputato da ellì nemico perfonale della Tot Cafa y 
e difiruggitore delle TperanzC) che nodrivano di mag- 
giormente ingrandirla . Fu (critto da qualcuno ) e fe* 
gnatamente dal fopraccìtato Gofellini , che trovandoli 
r Auguflo Carlo in grave neccfiìcà di danaro , il 
Marchefe del Vallo lo coofigliò ad accettar 1’ offer- 
ta di fomma grolfiffima fattagliene dal Papa, perché 
cedelfe lo Stato di Milano ad Ottavio, ovveramen- 
te ad Orazio Tuo nipote) e che, inclinando Celare 
ad abbracciar quello partito , ne lo dillolfe con forti 
ragioni Don Ferrante Gonzaga , inducendolo a rita- 
feiar le Cittadelle di Firenze , e Livorno al Duca_i 
Cofìmo de’ Medici , che per riaverle sborsò cenci- 
quanta mila Icudi d’ oro, fecondo l’ Adriani, ovvero 
dugento mila , fecondo il &gni, o trecento mila, fé ad 
elfo Gofellini vogliam pìuttollo dar fede. Anche il no- 
Uro Villa, parlando del Duca Pierluigi, diccj che Ira 
lui y & lo Illuftrìffimo Signor Don Ferrando Gon^a> 
ga V^ice Imperator in el Stato de Milan /è teneva fuf- 
Je gro(fa garra , per innìmicitia vecbia , fi anche per 
(he ( il Farnefe ) fece robare l^omagnefe , loco de li 
Conti Fermi f con dire^ che erra Via^entino j poii non 
haftande gueftoy fece fare il fimile ad uno loco in Par- 
mefanay ditto Pià fioco de il Signor I(odolfo Gont^aga ^ 
che , fecondo ogni apparenza , è il CafieUo de' Gon- 
ì(agbi mentovato dal lopraddetto Storico Fiorentino, 
lo alcune Piacentine Memorie trovo notato , che 
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dalla prefata voce per Piacenza divulgatali occalìon 
prelèro i Nobili Antifarneliani di elporre a Oon Fer* 
raotC) per mezzo di Luigi Gonzaga da CaHel Ciuf* 
frè } cognato del Conte Giovanni Anguidola ( ma* 
rito cioè di Caterina AnguiQbla , moglie in prime 
nozze di Andrea dal Borgo Cremoneie , e in fecon* 
de di elTo Luigi Gonzaga) cui ) fra gli altri figliuo* 
li , partorì Ferrante , che fu padre del gloriofiiCmo 
S Luigi ) lo Arano umore , e le ambiziolè idee del 
nuovo lor Duca ) e di fuppl icario della protezion Ce* 
farea) e dell’ afDAenza di lui contro un padrone) che 
per allargare 1’ ali) ed accrefeere il Tuo dominio) era 
capace di tutto ofarC) e intraprendere} che Don Fer* 
rante dando ragguaglio a Celare dì tutto ciò) gli di* 
pinlè il Duca come un cattivo ) ed inquieto vicinO) il 
qual machioava Tempre novità , ed intendendofela co’ 
Franzelì ) andava cercando le occalioni per turbar la 
d’ Italia j gli pofe Torto gli occhi il cortefe ali* 
® ' privilegi di Cittadinanza) c immunità) che 
dallo AelTo concedevanfì a’ malcontenti dello Stato di 
Milano ) molti de’ quali colle famiglie loro giornal* 
mente rifuggivano a Piacenza ) o a Parma ) con gra* 
ve difeapito dell’ Erario Imperiale } gli raccontò 1^ 
forprefa , e il Taccheggio del Luogo di Romagnefo , 
come un’ indigniflima foperchierìa ) Tommamentc_* 
oltraggiofa all’ Imperiai MaeAà } che finalmente gli 
richiamò alla memoria il foccorfb) che lo Aedo due_* 
Anni avanti) edendo General dell’ armi per la Ghie* 
fa in Piacenza ) diede allo Strozzi) ridotto alla necef* 
fità o di reAarc alTogato con tutte le genti lue nel fi» 
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me Po , o di cader prigioniero nelle mani del Ma^ 
chefe del Vailo > e chequefle notizie) unitamente ad 
altre doglianze > che i Nobili fopraddetti facevano 
tutto dì per altra via penetrare agli orecchi dell’ Icn* 
peradore , tale impreifion fecero nell' animo di lui j 
che egli da indi innanzi incominciò a riguardar Pier- 
luigi iiccome uno de’ maggiori nemici luoi: quantuo? 
que in riguardo del Papa di lui padre ) onde tanti 
uidìdj riceveva di danaro ) e di genti per la guena.# 
di Germania , e de’ due figliuoli dello fiefib , Otta* 
vio Tuo proprio generojed Alefiandro Cardinale, da 
sé veracemente amati , e in pregio tenuti , i quali j 
infieme con Sforza Sforza Conte di Santafiora, Sfor- 
za Palla vicino di Fiorenzuola , ed altri lor congiunti, 
correvano ad efporre le vite loro io efTa guerra contro 
i nemici del Romano Imperio, e della Cattolica Re* 
ligione, fi contentalTe di far’ intimare a quello feonfi* 
gliato Principe, che penfalTe a meglio reggerli per 1’ 
avvenire, le provar non voleva gli effetti della giulìa 
fua indignazione, e di ordinare a Don Ferrante, che 
veglialTe attentamente fu la di lui condotta , e riferifi 
fe alla Corte quanto occorreva . Con quelle Memo< 
rie manolcritte convengono, quanto alla follanza del- 
le cole , affai Storie llampate, ove leggiamo, che il 
Gonzaga pei canale di Niccolò Perenoto Signor di 
Granvela Cancelliere Imperiale, e padre di Antonio 
Vefeovo d’ Arras, Miniflro Cefarco ancor’ effo, c 
di poi Cardinale, perfuafe 1’ Augnilo Carlo de’ pe- 
ricoli grandi , che fovrallavano allo Stato di Milano 
dal canto del Duca Pierluigi Faroefè, partigiano im- 
pegna- 
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pegoati^mo della Francia . 

Afferma pel contrario il Gofellini nel (bpramroen* 
covato Trattato Tuo manofcritto y che la gelosia , o 
diffidenza del Gonzaga, per conto di eflo Pierluigi, 
ebbero priocipo dalle rimoliranie, e dagli avvilì di Ce* 
fare medeGmo. L* Imperadorcy die’ egli>p<rrr/r 0 dalP 
ébboccamento del "Papa ( tcnutoG in BuÓeto 1’ Anno 
1543 .^, e fermatofi in Cremona alami giorniy diceva 
a Don F errante y cb' egli per due cagioni non andava 
air imprefe Sopraddette ( ai Germania ) con P animo 
ripesato delle cofe d Italia . V una ypercbè il Marche- 
fe del Va fio &c. V altra y perebè avendo il Papa , ed 
pofio P occhio a Milano con le pratiche mojfe in 
BuffetOy dubitava y che in volger le [palle y non tentaf- 
fero per ogni via d occuparlo , uomini mal [oddisfatti 
di lui per non averglielo datOy inclinati a' Fran^ejty 
e confidati nelle comodità , che ne darebbe a loro e 
la lontananza dì luì y e la vicinanza di Piacenza . 
Perciò Sommamente defiderava , eh' evPt , come princi- 
pale nel paeSe , ( era Don Ferrante ^liuolo di Frao* 
ce/co li. Gonzaga Marchefè quarto di Mantova , e 
zio del vivente allora Francefeo 111., Duca fecondo 
pur di Mantova , e Marchefe del Monferrato ) , 
qualche modo trovajfry e l^ciaffelo incamminato d im- 
padronirfi di Piacenza . É quefio pià volte gli replicò 
il Granvela , Capo del /w ConJtgUo , affermando con 
poche altre coSe poter egli allora obbligarji l Impera- 
dore più che con quefia . Don Ferrante al primo capo 
rispondeva ec. 1(iSpondeva , che al capo di Piacenza 
poteva malamente egli attendere y eSfendo l impreSa in- 
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eertaf e bì^ogwfa a volerfi ben (ondurre di più comodo 
tempo y nè tentar dover (i agni eofoy nè credere ad ognu> 
80 in materie tali, per la poca fedcy e ferme^^ay 
ebe negf$ uomini fi trova', éf anco per non dar legit- 
tima cagione a' Farne fi, risapendo il dtfegno, d in- 
f^pettirfi, 0 di affrettare , e di giujhficare /’ effe fa y 
che da loro fi afpettava . Soggiugne polcia lo (ledo 
Scrittore , che giacendofi il penfiero di Viacenga nel 
petto a Carlo, qua fi in tutto dimenticato , fegu) il fat« 
co dello Strozzi, odia maniera per noi poc’anzi men> 
covata per la qual cofa deflatofi nelC animo a Carlo 
il già fopito fofpetto y e lo [degno , & il defiderio di 
eafiigare Pierluigi , dopo aver concbiufa la pace in 
Sotffone r Anno 1544., fu ricordato a Don FerrantCy 
il quale fé ne ritornava in Sicifìa, che fermandofi in 
Mantova alcuni giorni , maneggiaffe il modo di aver 
Piacenza j ma che non volle Don Ferrante fermarvi- 
fi, a cui la qualità della materia non pareva degna 
di lui feffandofi , cb' egli a Pierluigi , già per la co- 
feienga dell opere fue infofpettito , avrebbe col dimorar 
fuo quivi potuto aumentare il fofpetto , e fpronarlo ad 
ajficurarfene . Le fle(Te cofe prdfo a poco , e quali 
con le parole meddìme, diconlì nella Vita di Doo-p 
Ferrame fcritta per edo Gofellini, il quale, ficcome 
faviameote notò Monfignor Fontanioi, per falvare 
padrone, aggrava f Imperadore. In tanta diferepan- 
za di fentimenti , e contrarietà di racconti noi ci ri* 
frigneremo a creder quel folo, in che tutti gli Scric* 
cori convengono j cioè , che 1 ’ Imperador (^rlo V. 
lode per giudizio , e moto proprio ) fode per fogge* 
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Alone altnii , fo(Te finalmente per amendue queOc^ 
cagioni ) vedeva di mal’ occhio il Duca Pierluigi 
Farnefe , nè di buona voglia fofTeriva , che un Prin^ 
cipe da lui credutOy o fatto a lui credere si torbido) 
inquieto , e intraprendente > sì ragguardevole ilabili* 
mento ) e Dominio avelie nel cuor della Lombap 
diai e io tanta vicinanza dello Stato di Milano. 

Nell’ Autunno di quell’ Anno celebraronfi con., 
folennità ) e letizia grande in Piacenza le nozze di 
Faullina Sforza da Cafiell’ Arquaro, Torcila del Car- 
dinal Santafìoni) con Muzio Slorza Vifconte Marche- 
fe di Caravaggio . Fu aliai commendata quella Da- 
ma per lode di onellà i fenno ) e bellezza dal nollro 
Dodovico Domenichi) che la introduUe eziandio per 
' Interlocutrice nel Tuo quinto Libro , o Dialogo che 
chiamar vogliali , de//a ’tlobihà delk Donne • Le al- 
tre Dame Piacentine i e Fiorenzuolane, ficcome da lui 
fi appellano , pel medefimo celebrate in quell’ Oper^ 
a titolo di bellezza , e virtù ) fi>no Giulia Sforza , lo- 
reità di ella Faullina , e mt^lie di Sforza Pallavici- 
no da Fiorenzuola > Luigia Pallavicini ( quella llef- 
fa, di cui menzion facemmo lòtto I' Anno 1522-) 
gii moglie del fu Capino Gonzaga , ed allora di 
Sforza Sforza, Conte di Santafiora, fratello della pre- 
fata Faullinai Camilla Palla vicina moglie di Girola- 
mo pur Pallavicino, Marchefe di Conemaggiore , 
Caterina AnguilToIa moglie di Luigi Gonzaga j Ca- 
terina Ibrella del Conte Agollino Laudi , e conlbr- 
te del Conte Gianfermo Trivulzio; Lifabetta Torella 
del Conte Olderigo Scotti , e moglie di Gianluigi 

Con- 
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Coofalooieri 3 Arroellina moglie del Cavalier Pavé* 
ri 3 Conceilioa de’ Nerli ) e Poliffeoa 6gliuola del 
Cooce Uguccioo Rangoni > coofoni quella del Con* 
ce Olderigo , e quella del Cooce Atnuracte Scotti 3 
Vitruvia del Conce Tcodolìo Anguidola ; Lavioia_t 
di Giaofrancefco Sanfeverioo3 Giulia Nicelli del Mar* 
che/è Gafpare Malafpina 3 Barbara Sanlèverina del 
Marchefe Annibale Malvicino; Collaou figliuola^ 
del Marchefe Vincenzo Leccacorvi , e moglie di 
Giorgio Scocci 3 Domicilia, e Teodora bgliuole del 
Conte Lodovico Rangoni 3 Bartoloramea Ibrella del 
Conce Oliviero Aogui(Ibla3 la Conceda Anrelia Ve^ 
delli da Crema , valorofi^ma madre delle Signore 
Artemifia , & OUnda Scotte t e finalmente una cen 
ca Candida, le c$à fole èelle^e del corpo ^ e dell ani- 
ma fono perpetuo oggetto de gli occhia & delh fpìrìto 
del molto vhrtuofo M. Bartolomeo Gottìfredi . C^fte, 
a giudizio del Domenichi, erano le più belle, e va* 
lorolé Dame , che s’ aveffe Piacenza a que’ dì : ma 
non poche altre (è ne trovano celebrate per fenoO) 
cortesìa, e bellezza da Girolamo Parabofco, Piace» 
tino anch’ edo , il quale allora pure fcrivea , e da^ 
più altri illultri Profatori , e Poeti di que’ tempi me- 
defimi . Entrò io Piacenza il Marchefe di Caravag- 
gio verfo la metà di Ottobre , accompagnato da ci^ 
ca trecento Nobili Milanefi a cavallo 3 e andò ad 
ifmoocare nel Palagio de’ Conci Landi , dirincontra 
a S. Lorenzo, prellaco a tal’ effetto dal Conce Ago* 
(lino alla fi>prammentovata Luigia Pallavicioi, ove 
pur cekbraroofi fpleodida mente quelle nozze coll’ in 
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terveoto di buona parte delle prefate Dame ; allc_, 
quali aegiugner deeG Camilla Sforza , forella anch* 
e(Ta delTa Spofa f ed efla pure pochi giorni innanzi 
fpofata in Roma a Beffo Ferrerio , C^nte > o piut* 
toGo Marchefe di MafTerano nel Piemonte > e da_i 
un fuo Cognato condotta pofeia a Piacenza , col fé* 
guito di cento cavalli per onorar queHe nozze. Nulla 
pure ommifè il Duca Pierluigi dal canto Tuo y perché 
magniGchc riufciflero > e a tal fine precedentemente 
avea fatta bandire una folenne Gioflra, accordando 
pieniflìmo falvocondotto a chiunque ad efTa interve> 
oiffe co^ per giofirare,come anche in qualità di fera* 
pllce fpettatore . In quella (lefTa occafione , o nnn , 
molto dianzi y furono da lui erette y o piuctoflo rinno* 
vate le cinque Compagnie della Milizia Urbana, com> 
polle ciod di Cittadini, privilegiati con efenzioni, ed 
altre prerogative io vece di flipendio } alle quali dìe^ 
de io Capitani Rubino Seccamelica altre volte per 
Doi mentovato , Luigi Mancaffola, Vincenzo Pezzati* 
cheti, Giambatilla Peragò foprannomato il Maranni* 
DO, e Antonio Foroafari , a’ quali fopraflava Alef 
faodro da Temi con titolo di Maflro di Campo. Da 
quelle Milizie nel d) io. di effo mefe di Ottobre /r 
è combatuto un Cafif//o de lìgnam fu la pia^a de la 
Citadella , (on tute quelle cerimonie li vanno de fca- 
ramutie de cavalli , éf pedoni y adulti de fcalhy bata> 
ria de artelaria , fochi artificiati , altro a fimile 
fMaculo pertinente y in prefentia de tutta la Tiobiltà 
Milanefe antedita , & ferma ponto de malie . Su la.* 
piazza medelìma della Cittadella fecero moflra della 
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deflrezza , e del valor loro ne’ Tomeamentì , e nelle 
Gioflre il fior della Nobiltà Piacentina) e delie con- ; 
vicine Città, fra’ quali in particolar modo fi difiinlè- i 
to Niccolò Pufierla Gentiluom Milanelé, e Gianlui- ' 
gi Fielchi Conte di I^avagna , fecondo che trovo fcrit- 
to in certe Memorie predò me efillenti . lo propoli- 
to di quell’ ultiooo dice Lorenzo Capelloni nella Vira 
di Andrea Doria , che egli , allorché Pierluigi Far- | 
oefe fu creato Duca di Piacenza, e Parma, come Juo 1 

Feudatario per li Luoghi di Caleftano y & del Bor^ "*• 
go di Val <6 Taro, an^ a Tiacen^a a fargli rrveren- 
ì^a , a rallegrarji feeo del nuovo Stato acquiftatox -- 
e lo fleffo narra Filippo Cafoni negli Annali di Ge-^., , ^. 
nova , con aggiugner molte colè fpettanti a una gi- 'ri- 
ti fatta pel Fiefco poc’ anzi a Roma , e con dar 
conto d‘ altri più importanti dilègni , che fotto il 
pretello di quella vifita coprìvanfi. A me però lem* 
bra , che la venuta di elfo Fielco a Piacenza a ti- 
tolo di complimento appartenga all’ Anno preceden- 
te, e diverfa fia dall’ accennata nelle Memorie no- 
Are fotto quefl’ Anno , io cui il Conte Gianluigi 
^omam profeHus, a Famefiis omnibus qffiàis libera- 
lijfme cultus efi', atque inA Genuam, a Petro Lu- 
àrvico Famefio boneftiJJimePlacentia exceptus, rever- 
tit , ficcome Ita notato nella Vita di Andrea Doria 
fcritta dal celebre Carlo Sigonio . Di quell’ Anno 
adunque, e probabilmente per la feconda volta, por- 
todì il Fiefco a Piacenza , nel fuo ritorno da Ro- 
ma , dove, con intelligenza di Pierluigi, avea com- 
perate dal Papa quattro Galee io prezzo di quattor- 
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dici mila (cudi d' oro j e mediante un trattato con 
eflo Papa conchiufo, orafi obbligato a tenerle fem* 
pfe armate di tutto puntole a’ di lui fcrvigi difpo* 
He. Chi della Scoria di quelle Galee più precifcj, 
informaaioni aver defiderafle , ricorra al prefato Ca* 
foni, ed a* fopraccitati Scrittori della Vita di Andrea 
Doria. Può leggerli anche il Trattatello di Oberto 
Foglietta) che ha per tìtolo ; C<rd!r/ Pftri Ludovici 
Furnefii VUcentìee Duchy io cui fi notifica, che il 
danaro ritratto dalla vendica di elle Galee Pontifi- 
cie andò a finir nelle mani del Duca Pierluigi j e 
perfino, che quelli eatn pecunìatn in interiori cubicu’ 
lo fub URo collocar at . Grandi furono, ed illraordina» 
rie, per atcellato delle preallegate Memorie nollre , 
le cortesie, e finezze al Conte Gianluigi ufate io Pia- 
cenza pel Duca, che più volte da fola a fola fi trat- 
tenne con elfo io lunghi colloqui . Di che poi fi trac- 
ralle fra loro, non anivarono ad ilcoprirlo per allora 
i curiofi politici} ma ben poterono congetturarlo pofcia 
da ciò, che io apprelTo fcgu), e che per noi purc_« 
acceoneralO fra poco. 

Di li a brieve tempo pafsò per Piacenza il cete- 
bre Cardinal Giovanni Bcllai Àrcivefcovo di Pari- 
inviato per aftari dal Tuo Re al Pontefice, nella 
qual’ occafiooe il Faroefe, ut Fìrum tminentis dignì- 
tatis apparate y ac magnifice exciperet , mille aureot 
nummos ex eo loco prompfit ( cioè dal forziere , per 
lui collocato, ficcome elicemmo, focco il proprio let- 
to^ } il che ballò per far fofpettare gli attenti Mi- 
Qiilri Imperiali , che il Re Crilliaoillìmo fpedica.» 

avef- 


avetTe al Duca per mezzo di quel Cardìoaie una 
grofla Tomaia di danaro da impiegarti contra lo Sta- 
to dì Milano, o in qualche altra intraprefa pregiu- 
diziale agT interedi del lor Sovrano . Di molto ac- 
crebbe pofcia quelli Iblpetti 1’ impmdenza , e vanità 
dì un Famigliare del Duca , accennata dallo fledb To- 
praccitato Storico Genovefe . Dovette Pierluigi fui 
principio di Novembre trasferirli per qualche tempo 
a Parma ( lìccome appare dalla Patente di Viceduca, 
e Luogotenente Tuo io Piacenza , da lui fpedita il d) 
ultimo del corrente Ottobre in favore del Topram- 
mentovato Pierbiippo Martorelli fuo Configliere , e 
rapportata nella Storia d’ Olìmo da Luigi della ftef- 
fa famiglia de Martorelli ) ; nella qual occafìone or- 
dinò ad un fidato fuo Cameriere , che dormide nel- 
la propria di lui Camera , né a veruo’ altro permet- 
tedie in elTa 1’ ingredò. Codui non avvezzo a gia- 
cerli foto la notte, li prelè la libertà di condurvi una 
femminetta Tua amica ( Sacrata Virgìaeto , dice lo 
Storico , cum qua ìnceftam eoafuetudiaem habebat ) } 
c dalla medeuma interrogato, onde mai procededie 
filTatta novità, e si draordinaria gelosia del Duca., 
riguardo la propria Camera , non leppe (rattenerlì dal 
confidarle , con efagerazione eziandio, ed ingiuria del 
vero , immanem ^uri vira ibi recoaclitam a^ervari j 
eju^que cufiodiam Jibì uni ab btto ereditata ; magnai 
enim ret Pontificemi & berum tao/iri . Molto meno 
ferbar li potè dalla garrula femminella il raccoman- 
dato fegretoy la quale Coenobiutareverfa , rem foda/i 
aperie f illa alteri , (S tertia quarta f éf fic deincept^ 
, . donec 
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donec res ad omnium f^irgmum notitìam pervenìt ) 
ab ilTts ad cogna$as^ & a^nes^quibus mos eft indù- 
fas Virgines \ubìnde invifere } qua viris fuis ea^ qua 
a sacris Virginibus audierantj fando narrarunt. Per 
tal modo in brieve tempo si divulgodì la cofa, che 
per le botteghe , c fu le piazze della Città non d’ 
altro ormai ragìonavafì, che della grande imprefa a 
tentarfi vicina, e dell' immenlà quantità di danaro , 
che a tal fine cufiodivafi nella camera del Duca. Non 
tardò ad averne contezza Don Ferrante Gonzaga, *il 
quale, riputando la cofa di fomma importanza, per 
Corriero a bella polla fpedito a Cefare gii notificò 
la pubblica voce, che correva dell’ imminente intra* 
prefa, e il pericolo, in che trovavanfi gli Stati Im* 
periali d’ Italia sforniti allora di truppe, e vettova* 
gliej e d gli efagerò la necedìtà di prevenire gli am* 
oiziofi difegni di Pierluigi , e la facilità , con cho 
troncar potevanfi tutti a un fol colpo, mediante I’ ope* 
ra de’ principali Cavalieri, e Feudatari degli Stati di 
Piacenza , e Parma , che mal contentidimi del go- 
verno di quel Principe, delle robe, e vite loro per 
tal’ effetto efibizion facevano fpontanea , e fincera} 
che r Imperadore, cedendo in fine a sì forti flimoli, 
da ragioni per verità fpeciofidìme avvalorati , permi • 
fé, o piuttoflo comandò ad efO Cavalieri mal con- 
tenti di liberare a un tempo se, e lo Stato di Mi- 
lano da ogni moledia, e pericolo, per quella via, che 
più fpedita, e (ìcura riputadero. Noi ci guarderemo 
però dal credere al Foglietta fu la fola parola fua_i 
quell’ ultima particolarità, per più ragioni inverili- 
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mìlc) e indegna di fede : (iccome neppure a Giulia* 
no Gofèllini preflerem credenza , il quale, per darle 

a ualche aria di verifimiglianza maggiore, la riferifce 
opo la Arepitofa fcena, accaduta fu i primi giorni del 
feguence Anno in Genova j onde creicer di molto 
dovette certamente il mal talento , e l’ avverlìon di 
Cefare verfo Pierluigi . 

La fcena , di che io parlo , fi fu la famofa Gxi* 
giura ordita dal poco anzi mentovato Gianluigi Fiefchi 
Conte di Lavagna, Signor di Pontremoli, Calcila* 
no, Borgo Val di Taro, ed affai altre Caflella, e 
Terre , per acquifiar la fignorla della fua Patria , o 
piuttollo per ridurla fotto il dominio del Re di Fran* 
eia: e ciò fpezialmente in odio di Andrea Doria.* 
valorofo Capitano Imperiale, e del giovane Giannet* 
tino Doria di lui nipote , peritillìmo anch’ effo nel* 
la feienza dell’ Arte nautica militare j i quali auto* 
rità , e riputazion grandiflìma godevano nella lleffa 
lor Patria , già fottratta dal giogo de’ Franzefi , e 
rimeda inlilxrtà per opera, e fìlial cura di effo An* 
drea. Come lavorata toffe quella mina,* couie Icop* 
piade nella notte precedente il dì fecondo di Genoa* 
{o j e per qual’ accidente andaffe a voto, può leg* 
gerii predo 1’ Adriani , il Foglietta , il Campana , 
il Mafcardi, ed altri molti Scrittori, che raccontano 
per minuto la cofa. Per ciò, che a noi fpetta, ba* 
fiat ne dee fapere, che Gianluigi, già padrone del 
Molo, e della bocca del Porto, nel più bello delfim* 
prefa cadde fgraziatamente nel Mare , e vi rimalo 
neir alga , e nella melma affogato^ e che eoo effo 
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mori il coraggio) e la fperaDza de' oamerofi feguacl 
fuoi } parte de’ quali prefi fui fatto ) o raggiunti nel* 
la fuga ) foggiacquero agli enrecni fuppljz) . e parte 
dichiarati ridili ) e traditori della patria) fpogliati furo* 
no di tutti I lor beni. Un punto, fui quale non con* 
vengono gli Saittori fra loro , fi è il determinare., 
quanta , e qual parte io efTa congiura aveffe il Du* 
ca Pierluigi Farnefe, Fra coloro , che ne parlano fui 
fondamento delle varie voci correnti oe’ paefì loro a’ 
lor dì, alcuni cel dipingono come promotore, e_* 
autor primario della medefima } ed altri folamente fic* 
pome complice , e favoreggiatore del Fiefeo. Ragio* 
nano ^Ila molta parte, che ebbe il Famefe io que* 
ilo trattato, come di cofa certa, e indubitabile. Al* 
fonfo Ulloa, e Prudenzio di Sandoval nella Vita., 
deir Jmperador Carlo V* , Aldo Manuzio io quella 
* di Cofimo I. Duca di Firenze, ed altri non pochi, 
fra quali Io Storico Natal Conti ù fpiegò in tal pro> 
Pofifo odia maniera, che fegue : Hit omnibus optimi 
fognitis 4 Tetro jiloyfìo Farnefio Tltteentìa , Tarma- 
que Duce , qui prò fententia Toatificis patrìs dam Gai- 
licts partibui magis favebat , occulte agit cum Aloyfio 
TblijcO) utfHuria Trincipe trucidato itriremet Genuen- 
fes occuparet^Uebanos eìteitaret tumdtusy Genuam Tjt- 
gì Galle aperiret i ed AlefTandro Sardi Scrittore allo* 
ra vivente così prefTo il Muratori pur ne parlb ; T^e- 
^cVm.^'xlnta di Francia Diubeffa di Ferrara , fen^a confenfo 
tn- j»«. jgi Duca Ercole fuo marito , ficcome Cognata del Tjs 
FrancefeOffu partecipe di quejìo maneggione per me^- 
^p del Duca di Tiacemta , e Tarma avea promeffo al 
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Fieffo <£ méudargli ì Fran^eJJ , che la fervivana', 
Giambaciila Adriani aoch’ effo parlando del pravo 
difegno del Conte Gianluigi , dice : Al mal dtfegno * 
fi erede per (erto y che fojje ftimolato da Pierluigi da 
-Farnefe Duca di Piaceu^a, come Jì conobbe per una 
lettera in cifera venuta in mano del Duca di Firen- 
Xe y e da lui iiaerpretata , & mandata alf Impera^ 

^r/y della quale e(fo non tenne contoy o la flimò fia- 
ta , dove fi feorgeva la congiura del Conte con Fran- 
cia y & con Pierluigi . Finalmente perchè non fi (à* 
peva creder da’ Politici, che Pierluigi fi fofie mefeo* 
lato in quello affare , inconfulto Pontifice , ficcome il 
fi>praccitato Natal Conti ofiicrvò , cioè fenza prima.» 
ottenerne il confentimento, e l’ approvazione del Pa* 
pa Tuo padre} e perchè pallate erano dianzi fra elfo 
Papa y e Andrea Doria certe amarezze dal Sigonio^*^;^'^'’' 
accennate , arrifchiaronlì alcuni Scrittori di attribuire 
allo llelTo Pontefice la prima idea , e il progetto di 
quella congiura , fra quali Bernardo Segni incomin* 
cionne il racconto con le fegnenti parole: Poiché F ' 
Impera dorè ebbe domata la Magna y cantra F opinione 
d ^ni uomof e fuori della credenza di Papa Paolo y 
il rapa , che vedeva la manifefia rovina fua nella 
grandexx/* di Cefare , fì tenere a Pierluigi fuo figli- 
uolo y e Duca di Piacenza y e di Parma un trattato 
da rovinar F Impera dorè nello Stato d Itaba . Di 
più mollrò faperne il foprammentovato Filippo Ca> 
foni , il quale fui principio del corrente Secolo deci* 
mottavo llampò gii Annali di Genova dei Secolo fé* 
llodecitno. Egli) non che accennar l’ ani, e le proffer* 
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te , eoo che rìufcì al Papa di trarre a Roma il G> 0 ' 
f?] Gianluigi) s’ avanzò perfino a regifirar 1’ efprcflio* 

ni , e i difeorfi , con che da prima feopri 1’ animo 
dello nefib, e fcopertolo polcia diede incominciameof 
to al trattato . Noi però ci guarderem bene dal pre* 
fiat fede a fitfatti racconti, non in altro per avventi)* 
ra fondati , che nelle dicerìe vanidìme di qualche.» 
malevolo, o ne’ leggieri fofpetci de'Minifiri Imperiali. 

Sofiengono pel contrario alcuni pochi Scrittori, che 
pruove concludenti non abbianfi nemmeno per aderì* 
re, che mano avede in quella congiura il Duca Pier* 
^F/>*r*'"'luigi> e fra quelli fi annovera il fopraccitato Foglietta, 
il qual dice, che non fi potè mai venire in piena co* 
gniziooe di quella particolarità, non odante che , ezian* 
dio co’ tormenti, proccurato fi folTe di trarne il netto 
dalla bocca di Apollonio Filareto intimo famigliare , 
e Segretario Ducale, che per lo fpazio di tre Anni 
(lette carcerato io Milano. A me fembra però, che 
il Foglietta fu quello punto contraddica a le medefi* 
mo , e io progredb accordi come certo ciò , di che 
poc’ anzi avea detto : qua tamen res nunquam conjl’f 
tìt. Imperocché poco dopo, deferì vendo egli i ragio* 
nameoti fatti , e le mifure prefe dal Fiefeo, e dagli 
altri fuoi Complici , nomina duo altera mUna ( ^* 
matortm ) a Vetro Ludovico Farnefio Vlaceutia Du-' 
ee accerfendaf & inUrbem( Genuam ) ^mìliter #a* 
troducendaj qua tllum cupide mijfurum baud dubita»- 
dum (it i qutppe qui tara fape , ac tata prolixe omnes 
fuas vires Flifeo detulerir,deque ea re jam nuncFar- 
nejio fcrìbendura : poi dice : Farnefio fcribituTf ut co- 
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pìas fOìiferibat j quod ìlk e wjlìgto facete inftith : e 
ajrgiugae io fine , che Don Ferrante Gonzaga per ' ' 
mezzo de’ fuoi corrifpondenti ebbe notizia di qucfie 
clandcftine leve di truppe, r«iw res in diùone "Piacen- 
tina non ita occulte adminìftrari potuijfent , ut non ma* 
narent. Che che nondimeno in verità fi fofie di ciò, a 
noi balla fapere elTere fiata quafi univerfaIe,ecoflante 
opinione degli uomini a que’ dì, che Pierluigi Far* 
nefe di concerto co’ Franzefi o accelb avefie quel fuo« 
co, o in elio gagliardamente foffiatoj ed aver filFat» 
ca opinione finito di renderlo folpetto, anzi odiolb, 
e abbominevole all’ Imperadore , fecondo che riferif* 
cono r Angeli, Mambrino Rofeo, il Tuano, il Con* 
tinuator delle Vite fcritte dal Platina, e prefib che 
innumerevoli altri Storit^rafi, e Scrittori. 

E qui propriamente luogo farebbe d’ invefiigare , 
fé, e uno a qual fegno accettafie Cefare le ofièrte, o 
fi arrenJefle alle infianze,in quella occafione con più 
premura che mai rinnovate, contra efib Pierluigi da' 
oimici , e mal contenti dello fielTo : ma talmente fo* 
no difcordi fra loro gli Storici fu quella sì dilicata 
panicolarità , che non accade fperare di làperla netta* 
mente giammai. Il preallegato Foglietta racconta, che 
confentendo Cefare , che fi toglielle Piacenza per qua* 
lunque mezzo al Duca, fai va nondimeno la vita, e pe^ 
fonadi lui je pel contrario affermando Luigi Gonzaga 
proccuratore , e mezzano degli Antifarnefiani,non po* 
terfi indurre il Popol Piacentino ad accomodarli al 
dominio d’ altro Signore, nifi UH interfeBi corpus an p,fl2iU. 
te oculos projiciatur, Cefare, fianco io fiqp di più ol* 
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tre cootraftarc) gli rifpofe : Vos vero rem vìa, qua ex- 
fH- iv ptdttìjfima fit , confiate . L’ Adriani per 1’ oppofito , 
nulla parlando di Celare, dice folamente, che i mal- 
contenti prefati fi rìfirìnfero infierite, & congiurarono 
di volere ai ogni modo ucciderlo, torre lo Stato a' 
Farnefi, & ciò molti mefi innanzi, che V cafo feguijfe, 
come fi tenne per certo, & fe ne videro fegnalì , 
con ifcienx/* ^on Ferrante Gonzaga, de' quali ah 
aie. ut y P'^ furono a parlarli, & da lui riceverono 
m j»- ambafiiate . Giuliano Gofellini nella Vita di Don 
Ferrante (crive, che quelli, interrogato fu tal propo- 
(ito, rifpottdeva, i congiurati effer notijfimì ai ognuno} 
quelTt, ^ non altri, eterne fiati gPt /iutori} Carlo, & 
lui in [uo nome bavere accettato quello , cbe i congiu- 
rati bavevano loro prof erto; c pel contrario nel Trat- 
tato manofcritto, per noi altre volte citato, afferma , 
che, dopo r affare di Genova, F animo dt Carlo ar- 
fe la ters^a volta di nuovo, e di maggior [degno; cbe 
di nuovo fu commejfo a Don Ferrante, cbe fi sfotta fi 
fie di recar ad effetto, come prefente, la pratica ( per 
r acquilh) di Piacenza ) già incominciata in abfien^a; 
e che egli da tante ifiam^e follecitato, fi diede alla fi- 
ne ad ubbidire, dovendofi neceffariamente con quel fine 
afficurare lo Stato di Milano alla fiua cura commejfo : 
e più oltre fcrive , che f Imperadore , nò Don Fer- 
rante non acconfentirono però mai alla morte di Pier 
L-uigi , 0 per bontà d animo , o pure perché vìvo te- 
nenmo, potevano ancor trar Parma da lui ; e chc_» 
anzi fecero ogni opera per falvarlo, comandando in 
fpecìalità ai Congiurati, cbe vivo il teneffero ec. Lo 
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Scorico Natal Conti aoch’eflb deferì vendo 1* avverfìo* 
ne di Carlo V. verib la Cafa Farnefc)! motivi di detta 
avverfione y e la parte) che egli ebbe nell’ uccifione di 
Pierluigi) conchiude così :quam tamencfdan nonnullì 
inconfu/to Cafare faHam effe dìcebanty ignari rerum 
"^egìarum : quare ifta carmina fune fune circumlata» 
Ctefaris inji^u cecidit Farnefius Heros ; 
yfo data funi jujfu pramia ficariU. 

In tanta difeordanaa d’ opinioni) e racconti) farà 
bene ) che noi ci atteniamo al faggio avvertimento 
di Jacopo BonfadiO) il quale, dopo avere accennata 
r uccifionedi Pierluigi) eia vocefparfa, che feguìta 
foffe per confentimento dell’ Augudo Carlo ) dice : 
Temere autem^ an ex veroy nobis non eft compertum j 
quodambiguum efty non videtur prò certo fumendum . E 
liccome ci fìamo tenuti obbligati di non predar fede 
a quegli Scorici ) i quali aggravarono il Pontefice.» 
Paolo III. ) facendolo promotore) o complice della 
congiura di Genova j così ci allerremo dal credere 
a quefti altri) i quali opermofirare d’incender mol* 
co avanti io politica) o per privata malevolenza, o 
per altra cagione denigrarono , fenza verun fodo fon- 
damento ) il gloriofo nome di Carlo V. , con forni- 
glievole accufa, rifpecto la congiura di Piacenza. 

Trovavafi il Duca Pierluigi tuttavia io Parma^ 
( onde poco prima fpedito aveva a Roma il Magni- 
fico Dottor Fabio Coppallati Piacentino, fpezial De- 
putato, e Proccuracor fuo, per pagare alla Camera 
Apodolica il Canone impodogli nell’ Invefiitura di 
quedi Stati ) , quando iotelè la nuova della fventa- 
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-ta congiura di Genova) la fgraiiata morte dell’ ami- 
co fuo Gianluigi Fiefchi ) e il fupplicio , la proferì- 
zione) e la confifea de’ beni degli aderenti, e fegua- 
ci dello Hello. Cooieché verilìmile fia, che non po- 
co rimaneUe egli fconcercato a lìffatta novella , con- 
tuccocìò non mancando di artifizio, e dillìmulazione, 
fped) a Genova Agofiino Landi Conte di Compia- 
*^ *' ’ no, per condolerfi con Andrea Ooria della morte 
di Giannettino, rimallo uccifo da’ feguaci del Fiefeo 
nel primo feoppiare della congiura . Siamo tenuti di 
quella notizia al memorato Natal Conti, il quale., 
aggiugne oltracciò, che dal Doria io quell’ occafio- 
ne fu indotto quell' Ambafeiadore ad entrar nella 
congiura , che già fi andava formando contra c0o 
Pierluigi, con promettere una figliuola del fu Giao- 
nettino in moglie ad un figliuolo di lui, e con offe- 
rire al medelìmo la protezione , e grazia Imperiale , 
di cui poteva il Doria pienamente difporre : ma noi 
ci atterremo in quella parte alle Piacentine più fica- 
re Memorie , afièrmanti , che dal Conte Giovanni 
Anguilfola , inventore , e promotor primario della 
Congiura, fu tratto io elTa il Conte AgoUino, fic- 
come più oltre vedremo. Da Natal Conti dilcorda 
fu quello particolare anche il Foglietta , prelTo cui 
leggiamo, che i Conti AgoUino Landi, e Giovan- 
j>/c,yp«.ni Anguiflola, aflicurati per mezzo di Luigi Goo- 
(jgii’ Imperiai protezione , e approvamento per 
ciò, che meditavano contra il lor Sovrano, alias cau- 
fas pratexentes , Genuam ft conferuut , quo etiam ra 
de caufa venerai ( Ferdinandus ) Gonzaga per JpC' 
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cim uxorìty qua et “^egno ’N.eapoìitano advenerat , ex- 
dpìenda : ibi fermones inter fe conferunt ^ ac quemadmo- 
dura ducenda ret fit confiituuut : e ad e(To Foglietta 
fembra accolUrfi I’ Adriani, le cui parole qui pur ri* 
ferilco : 2^on fi dee lafiiar di raccontare in quefto luo- 
go^ come il Papa baveva prefentito non molto tempo /«• 
aan^iy cbe 7 Conte Agoftino Landi era fiato a Genova 
a parlare col Daria j la qual cofa baveva generato fofpet- 
to neir animo di quel Vecchio a fiuto j onde baveva ferino 
al figliuolo j cbe fi bavere cura . Io non ho che opporre 
a quelli racconti, i quali polTon benilGmo accordarli 
con ciò, che per me foltienfi co’domeliici,ed altri Do* 
cumenti alla mano; cioè che il piano, e il progetto 
primo della congiura contra Pierluigi lì formaÌTe in 
Placenta, e da Nobili Piacentini, intolleranti delgio* 
go, che lor voleali per lui imporre; i quali comuni* 
carolo pofeia a Don Ferrante Gontaga, e forfè a_i 
qualch' altro Minidro Imperiale, n’ eblxro (limoli, 
cd impullì per compierlo, con efibitioni di ajuto in 
cafo di bifogno, e con promelTa di protetione in no* 
me dello (ledo Imperadore, cui, benché incapace per 
la magnanimità fua di conlìgliare , o volere la pro- 
ditoria uccilìon di quel Principe, ben vedevano elfi 
Minillri, che dalla Ragion di Stato, e dal proprio 
ioterelTe li farebbe trovato collretto a proteggerne gli 
uccifori, Occome di fatto poi avvenne. 

Qualche profitto etiandio traile il Duca Pierluigi 
dalla difgrazia del Conte Fiefeo, impad ronendolì cioè 
di 11 a qualche giorno della ragguardevol Terra del 
Borgo di Val di Taro, e delle paiteoenze della me* 
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deftma, come di Luogo ) e Feudo comprefo oel Pia* 
ceotino Diflretto. Per verità que’ Terrauaoi al ve* 
derlo da prima comparire armato fono le lor mura , 
e all’ udirli dallo (leflb intimar la refa, gli chiufero 
le porte io faccia , e proteflarono , che noi cooofce* 
van per nulla : ma egli Teppe ingannarli mutando de* 
bramente linguaggio, e dichiarando loro, che inten* 
deva prefidiare il Borgo folamente per maggior (ì* 
cureeza dello OelTo, e con intenzion di guardarlo pe’ 
Fiefchi Tuoi padroni legittimi , e nelle lor mani ri* 
metterlo a Tuo tempo; ìicchè quelle buone genti , af- 
fezionate alla Cafa Ficlchi,dopo varj dibattimenti, 
accettarono in fine il prefidio Faroefiano, ma lotto 
le dette condizioni, e non altrimenti, ficcotne appa- 
re dal Rogito del Notajo Bartolommeo Bofoni efi* 
(lente nell’ Archivio di ella Terra. Quell’ ultima no* 
tizia , che per me é fiata tratta da Piacentine Me* 
morie manoferitte, vien confermata, quanto alla fo* 
danza della cola, da parecchi Storici Genovefi , fra* 
7'i- >37- quali il fopraccitato Capelloni fcrifie nella Vita di 
Andrea Ooria, che avc>ui> Cffare commeffo a Don 
"Ferrando Gonf^aga^ (be egli prendere lo Stato del 
Conte ( Gianluigi ) ribelle come devoluto alla Im* 
perial Camera y la riduce tutto [otto f ubbidien- 
za /« 4 , eccetto il Borgo di Val di Taroy e Caleva- 
noy che preje il Duca Tierìuigt Farnefe , come per* 
tineoza del Tuo Ducato. In altre Memorie trovo (crit* 
to, che Scipione dal Fiefeo, ultimo de’ fratelli del 
fu Conte Gianluigi, circa il mele di Maggio por* 
tuofi a Piacenza, fuafit D. Ali^Jìo Farnefioy ut oc- 
cupa- 


DÌQìiì- 'u wy Cjt 05^1*^ 


fuparft Burgum , étuequam D. Ferrantes Gom^aga , 
tTtecutor sententi^ Caroli K, co perveniret’, che il Far* 
nefc) accettato di buongrado quel coofigliO) delegò 
in Lut^otenente, e Proccurator Tuo per tal’ affare il 
Dottor Giovanni Zaodemaria $ oelle cui mani pre* 
flarono que’ Terrazzani giuramento di fuggezioney e 
fedeltà y molTi particolarmente dalle perfuafìoni del 
Fiefeoy il qualcy raunatili a generai CkMifìgliOy lor par* 
lò in quelli termini : Homines mei vos videtis^ quod 
mn polfum vos defendere a potentiay & a fententÌM 
Caroli Ky ideo fuadeo vobis ad aeceptandum D. Du- 
cerà Vetrum Aloyjtum y qui tuebitur nos ab executore 
D. F errante y donec res nofiruy advenientibus auxiliis 
ex Gallia y meUorem fortunam fortientur j che di ciò 
ragguagliato elio Duca Pierluigi, Tpedì immediate da 
Piacenza una Compagnia di foldati al prefìdio del 
Borgo, e che fìnalmente montato io fu le fùrie a_i 
tal novella Don Ferrante Gonzaga , ne fcriffe per 
efpredo all’ Imperadore con que’ fentimentì di acer* 
bitày ed amarezza , che ben può ognuno figurarfì . 
Comunque paflafle quell’ affare, certo è che di gran 
pregiudizio per molte cagioni riuTci ai Duca Pierlui- 
gi 1’ elTcrA impacciato nel medeAmo, e fpezialmen* 
te perché avendo il Conte AgoAino Landi alTai pre* 
tenAoni in quel Borgo , poOeduto anticamente , 
per lungo tempo dalla Aia Cafa, come Feudo Im- 
periale, dovette queAa occupazione contribuir di mol. 
to ad accrefeere il mal’ animo di quel potente Cava* 
liete, e de’ numeroA congiunti, e aderenti (boi ver* 
fo elfo Duca. 
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Ma ciò, che in fine più d’ ogni altra cofa irritò 
gli animi già non poco efacerbati de’ predetti Nobi* 
li malcontenti, e gli affrettò a compier 1’ infando di* 
iègno per eflì dianzi conceputo, di torre dal mon* 
do quel Prìncipe, fi fu l’ imprudente rifoluzion da_j 
lui prefa di fondare in Piacenza una nuova, e valida 
Fortezza , per tenere con effa in freno i nimici do- 
medici', giacche 1’ afficuravano abbadanza dagli dra* 
pjgcj jg nuove Mora , e Fortificazioni della Città , 
alle quali egli deffo dato avca compimento dell’ An- 
no precedente, con far terminare la Piattaforma de- 
nominata di S. Raimondo , e i Badioni di S. Be- 
nedetto , di Campagna , di Borghetto , e di S. Si- 
do. Racconta il Cronida Villa , che il piano di ef- 
fa nuova Fortezza t$endo\e defignato ora in uno loco , 
ora in un altro ^ a la fiat fé rejolfe la Excellentia S ua 
farla jdove è il Monifterio de SanHo Benedetto^ qua- 
le i de lo Ordine de Canonici l(egulari^ Convento , 
& Gefta li piò belli de la Cità noftra che ( fecon- 
do la dima fattane per Imperiai comando 1 ’ Anno 
cl’s'll. c. da me veduta io forma autentica ), com- 

vuc. prgfg |g adiacenze loro , furono valutati trenta mila 
quattrocento novantatré scudi d’ oro, e cinquantaquat- 
tro foldi di moneta Piacentina , in ragione di cento 
diciadette foldi pur di moneta Piacentina per ogni 
scudo. Nc formò il difegno, per quanto congettura- 
re io pofTo, Maedro Domenico Giannelli Sanelè, In- 
gegner Ducale ( che in alcune Scritture dello defs’ An- 
«/i/"* no 1550. appellali Ingignerobora^& fin al tempo del 
Duca Pietro Aluifio^ ^ detto Cafiello fecondo il 

qual 
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qual difegno compreodevanfi nel recinto di elTa.. 
Fortezza , e ne* contorni della medefìcna ) che vole- 
vanii aperti, e Tgombri da fabbriche, oltre il prefato 
Moniltero di & Benedetto, artasòXS. Marco, con 
le Tue adiacenze, aflai altri fondi, edifiz], e cala* 
menti di particolari perfone , e quefle povere per la 
maggior parte ,■ il cui valore (ii (limato da’ Periti Du< 
cali, perciocché Sua E^ellentia intendeva 'pagarli^ 
^ dare (iti in altri loci ali Frati , & Cittadi- 
ni per potere edificare j il che nondimeno non (lipof- 
eia interamente efeguito . La prima (blennità , che 
videro i Piacentini, concernente la fabbrica del nuo* 
vo Callello, (i fu nel di 15. del corrente Maggio, 
giorno di Domenica , io cui Sua Excellentia cum 
il Cardinale de "N.apoU^ Jrve Santo Angelo^ nomina- 
to "^anutioy fuo fillioloy & con gran comitiva de Si- 
gnori , (3 Gentilomini .... vol(e , ebe fe comem^affie a ca- 
vare dove andava il cavo per fare li fondatnenti ^ & 
detto Cardinale^ & altri Signori loro me demi furno 
li primi y che eax>orno dii terreno ^ il quale feavameo- 
to nel dì feguente , e negli altri fuccedìvi (u conti- 
nuato con molto calore da’ Contadini della Vallerà 
a tal’ effetto chiamati , fotto la direzione , e il co- 
mando del mentovato Capitan Rubino Seccamelica , 
Sopra nteodeote , e CommefTarìo Ducale per effa-a 
fabbrica . La feconda , e più memorabile folennità , 
fi fu nel di zj. dello fleffo mefe di Maggio , 
in cui Sua Excellentiay bavendo già metuto centenara 
de bomini a fare R cavi de li fondamenti dii detto Ca- 
ftelloy fece c arrecare arditamente j a fin che in dito dìy 

alle 
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aìU bore I4<) éf minuti ( ij. ) potere ponere la prh 
ma pietra de detì fondamenti : cufì in effetto a tale 

dii & Exce/lentia ajutato da foii, per effe- 

re fiorpiato de gotta y mije la prima pietra ( ne roo* 
damcDci del Bacione denominato di S. Barbara , 
dirinconcro al Convento delle Suore della Maddale* 
na^, dove era intaliato quejie parolle ( rimafte nella 
penna del buon Cronica )‘, e poti tutu li Signori , 
qualcbi gent Uomini li ne butorno ancbora loro per memo- 
ria j & fa ffaricato molti pe^i de artiliariai de Sagri y 
Bafiardey & mt^XP Culubrinesì per alegre^a y ù an- 
cbora per ^avarie y per effere fiate fabncate nova- 
mente y & fé li ne fcahò tri pe%i. 

Può figurarli ognuno quanto il folo intraprendi* 
mento di quella gelofa, e inopportuna imprefa con* 
tribuir dovelTe a rendere il Duca odiofo ad una par* 
te de' fuddici Tuoi : ma il peggio fi fu , che i troppo 
violenti meui adoperati per condurla a fine con ce* 
lericà , alienarono da lui gli animi dell’ altra parto 
eziandio • lo non dirò nulla con le parole mie in 
pruova di ciò j rillrigncodomi a qui regiOrar dillefa* 
mente tutto ciò, che il Cronilla Villa lafciò (critto 
fu tal propofito io più luoghi della fua Cronica. Nel 
Mefe de Junioy die’ egli, effendo la Excellentia dii 
Signor Duca noflro de animo y ebe il Camello princi- 
piato fe forniffe con più prefio , li faceva lavorare a 
fare li cavi per fondare la muralia cìreba da bo- 
mini 1 500. , qualche volta 2000. j nè maii voffe, 
che per il medere le biave fe ne licentiaffe - E per con- 
durge la materia , tati li molinari erreno deputati a 
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portare faiioitOf Tt hhk} de la Vaierà a condurre pre- 
da da Treiìaj ultra che de Tarmexana ft fece veni- 
re bomitti 700. comprefi in el numero predillo^ & de 
più cara 100. per condure prede, quale ftafevano de 
continuo, [alvo fe non li veniva il f antro ^ poti tutti li 
axinari , cavalanti , baro^eri , & cara dii Contato 
tutti comandati chi aduna coffa, chi ad un altra - & 
data la imprefa a particulare perfone , che fe eneno 
obligate a darle la calcina a raxone de lir 7. sol. io. 
per caro a la Fornace-, & a li biolci li dafeva lir. 
3. per caro, li quadrelli li pagava lir. 7. sol. io. il 
miharo, tl jabìono .... la fama, e per cadauno caro de 
preda da Trebia sol. 25. ) effondo una certa mefura , 
che uno bon caro la conduceva , de modo che ca- 
dauno erra inpignato a la imprefa de ebto Caftelo , 
& non erra in poffam^a de Citadini niuni potere fa- 
brtcare, per che non erra re flato cabflna, quadrelli , 
maeflri , ^ lavoranti, /idi 27. Junìi effondo cavato 
parte de li fondamenti dii Caflelo da la banda verfo 
tnatina, & ejfendeb già flato conduto gran materia , 
de quadrelli, e cabline, e già fato R giaroni in ebti 
fondamenti,. ... fe comen^ò la muralia de quadrelb fo- 
pra diti giaroni ...., e fecondo fe lavorava a quella ban- 
da a la muratia, fe faceva ilreflode b fondamenti, 
e giaroni de man in man : e per non effere baflante 
per fornirfe de quadrelli le Fornaxe, che fe facevano a 
nome de Sua Excellentia, e quelli de Fornaxari, ba 
fato eflimare tute le caxe, cbe erreno circonflante a 
dito Caflelo, dove poteva andare una gran pìa^a, e 
batate a terra la magior parte, fe valeva de quelli. 
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Toiì baveva fato obUgare la magior parte de le Co- 
mune de lì loci più grojp dii Varmegiano ^ e “Pi a f en- 
fino a fabrìcarfe una quantità de quadrelli chi uno 
milionoy e chi mancboj e ge li dafeveno folum fecbi .... 
e lujo h dafeva sol. ^o. dii miliare ,* poi per coxerli , 
(pfr ejferge fiato inbibito^cbe le ligne del Pavefe non 
potevano venire y dove già ne baxseva fato taliare in 
gran quantità da bomini mandati de quivìy & fate 
condure a t aqua da Cavalanti de diverfi loci co- 
mandati )y fe mijfe a tore le Ugna de Merendanti con- 
dute a le Corte fora de la Citày CÌf in la Citày & 
de quelli de Citadinì y che fe ritrovaveno fora ; e di 
piùy dove fe ritrova bofebi de fare tarini dolci ( così 
appellati in molti luoghi da’ notiti Contadini anche og- 
gidì) ciò che noi chiameremmo travicello, tronco , o 
con fomigliante altro nome ) , fen^a altro acordio li 
mandava bomini a farli taliare y & disfarli^ de ma- 
niera ebe y tuta quella ùrovixione erra non pofjibile , 
ma quodammodo impojjtoile ad altri y a lujo b erreno 
facile da farCy per che fen^a niuna confideratione de 
danoy nè in generalky nè particularmente non riguar- 
dava j cofa ebe erra molto danaofa a tutta la Citày 
& Contato : e più erreno li danari de le exequutioney 
ebe quelli ebe faceveno profilo. In quejìa furia di la- 
vorare bavendo defiderioy ebe fe formfie la Cinta con li 
Beluardi per tutto Ottobre de dito Ano , li lavorava 
al continuo Muratori circa t^o. ( in altre Memorie 
dicefì) che arrivarono al numero di trecento, e che 
ferviti erano da tre mila Contadini già alliba- 

ta la muralia a bra<sba io., vene in quejla Cità il 

Duca 
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Duca Ottavio fuo fitio/o , quale veniva da la Corte 
de fua Maeftà ( Imperiale e quivi fe fermò cireba 
uno mefey in el qualle in uno dì de Sanilo Bartola- 
meoy che è ali 24. ^gofto , bavendo dito Duca Olla- 
vio con molti Signori ordinato uno Torniamento de Gio- 
ftra el di y & combatre a la barra in la Citadella a 
la note y li fu invidato molte Gentildone de la Citày 
ma poche li ne andòy de modo ebe non reftò Sua Ex- 
cellentia molto fatisfato : & per il contrario la magior 
parte de la Citày maxime li Grandi ( erano mal 
foddisfatti del Duca Pierluigi ) sì per il gran ftratio 
de foii bomiui comandati con bominiy & bovi a la fa- 
brieba de dtto Caftelo , sì anebora dubitandefe , ebe 
con il tempo non li faceffe minar le Portele y e pri- 
varli de li Feudi j che più con il tempo bavejfe ad 
effere non che la roba in preda y ma lo bonor de le Do- 
tte. ... E vivendo de quefia manera ( il prefato Duca 
Pierluigi ) non reftava con ogni celerità y & executione 
fare rumare caxe , & exeqmre quanto erra il bixogmt 
per detta fabrieba: & già detta Cinta del Camello con 
li Beluardi per tutto 8. Septembre fe potò dire , ebe 
erreno a la altera dii cordono , ebe erra bra^xa zo. 
dal pian de la Fojfay qualle cordone è de preda vivay 
cavata su quello de àdomiliano fui Piacentino y 'CS li 
coflava tra la condutay manif atura in opra lir. 6 . 

per cadauno bra^Oy & li ne andava bratta 3000 : 
prima y ebe fe ne partiffe detto Duca OHavio ( il qua- 
le partì da Piacenza verfo Koma nel dì 30. dei pre* 
detto mefe di Agofto )t fe ne mife in la ponta dii 
Beluardo da la banda verfo la Cità , e verfo mati- 
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ndy quale Beluardo è hatì^atOy il Beluardo dii Ducii 
que/lo verfo la Cita pur^ & ver[o Valle Ver de Fra* 
nefio, ( cioè Baluardo Faroefe ) j /* altro de fora ver- 
fo la Torta de Stra levày Coofalooo; quello verfo la 
Torta SanHo Tjmondo^ Alicorno^- ^ il vecbioy già 
fato per la ditta de la Citò in megio de li duii det- 
ti de fora^Giìio- £t fosì vivendefene , ora andando 
per la Citàì ora nonj facendo direy fbe erra ama- 
lato ^ e maxime in quello tempoj ebe fe ruinava tan- 
te caxe là cireba a dito Caftello^ o fu(fe per non vo- 
lere f fbe la' povertà fe li butaffe inante, o fu(fe per 
(be , anebora ebe bayeffe fato ejiimare le faxe , pen- 
fo baveffe poco animo a pagarle-, ma anchora fbe non 
andaffe in volta, erra molto bene fervito da foit Mini- 
ftri , quali erreno , & maxime a fintile imprefa , Tie- 
tro Thilipo Martorello , Governatore , & Confiliere y 
Tietro Taulo ( Guidi ) , Trefidente dii Magifirato , r 
Alexaudro da Teme , Maeftro fU Campo , quali, fra 
li altri , erreno li print^ipali , & futi innhnici dt la 
Cità , ben ebe principalmente da lu)o il tutto procedere. 
Quello è tutto ciò , che ad uno Scrittore cod 
nuo> ed imparziale, qual fi è il Villa, creder poma* 
0)0 circa le ingiuHizie, violenze, ed avanie commef* 
fe dal Duca Pierluigi parnefe, ovvero da’ Mininri 
Tuoi, per comando, o confencimento dello Aedo , in 
occafion della fabbrica del nuovo Caflcllo di piacen* 
za . Ne abbiamo per verità un’ altra deferizione nel 
foprammentovato Memoriale efibito da’ Congiurati , 
de’ quali parleraOì in appreso, a Don Ferrante Goov 
zaga , Govemator di Milaoo,che ben più oltre por* 

ta 
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ta le cofc) oé fi può leggere feoza orrore ; narrando, 
per cagìoo d’ efempio , che Pierluigi ( nuovo Bufiri< 
de nella fiefia appellato ) bumanum (kìens fanguittetUf 
fparfo innocenti exponentium ipfornm , & quamplurium 
aliorum cruore , C a flrum hoc Damonio dedicare decre- 
verat. Ma difficilmente s’ indurrà a predar fede a* 
facitori di quel Memoriale chi sà quanto interefie.» 
avelTcr’ eglino per efagerare i viz) di un Principe da 
lor medefimi uccifo, e per farlo comparire un caro» 
fice, un tiranno, nn mofiro efecrabile d’ iniquità. 

Or debbo ritornare addietro alcun poco , per fod* 
disfare alla giuda curiofità di chi faper defidera, che 
avvenide poi de’ Canonici Regolari di S. Agodino, 
codretti ad isloggiar precipitoumente dal lor Moni* 
fiero. ScriiTe qualcuno, che il Prior loro, Religiofo 
per innocenza di collomi, e santità di vita commea* 
dato , nell’ atto di dar 1’ ultimo addio alla Tua fian* 
tetta, piagnendo amaramente, dicede, che Pierluigi 
non godrebbe luogo tempo dell’ ofurpato Sacro Luo* 
go , nè fcampo cootra l’ ira di Dio giudidima ero* 
verebbe nel nuovo difegnato Cadello: ma non vuoili 
£ir gran cafo di cotali prefagi, fondati per avventura 
su congetture dettate dall’ umana prudenza , le non 
anche so la cognizione di qualche trattato fegreto con* 
tra la vita del Duca , piuttodo che provenienti da_t 
lunae foprannatnrale, o dono di Profezia. Uno Str» 
mento rogato da Lodovico Caralàle Notafo Piace» 
tino, e C^ncellier del nodro Comune il di j. di Feb* 
brajo deir Anno 1548., accennata l’ efpulfiooe di que’ 
Canonici dall’ antico lor Chiodro , foggiugne : Qui 
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qutdem Domìni Canonici in ipfamet Cìvitate ^ Vlace» 
tia ) commorantes f ne fine babitatione privati remane- 
reni y (uccejfive per eumdemet Ulufinjftmum D. Vetrum 
yi/oyfium^ejufque mandato y ut [upray Verter abile s Do- 
mini Fratret S. Maria de "N.a%aretb Vlacenttety Or- 
dinis Fratrum Minorum de Obfirvantia S. Franctfcìy 
tane amati fuere ab eorum Monafterio , & Tempio 
SanHorum Joannis y & Vauli , ac Monaca Vlacen- 
eia y & omnibus aliis eorum pertinentiisy & juribusy 
quat y & qua ibidem tenebanty & pojfidebantj & in- 
duci fuere in pofiejfione Ecclefia S. Maria de Cam- 
panea dtHa Civitatisy ejufque y£dium y & aliorur» 
jurium fuorum: Canonici vero F^egulares pradtHt dein- 
de fe contulerunt ad diHum Monafteriumy & Templum 
San^orum Joannis y & Pauliy ac Monaca pradiHo- 
rum ) & aliorum jurium y ac pertinentiarum fuarum . 
Aggìugnc lume a queflo brieve raccooco un' altro 
Strumento rogato pel Notajo Giannantonio Fafolo 
il di 9. del corrente Luglio Placentia in Sacrifiia 
Ecclefia S. Maria de ì^a^aretby il quale ne fa fa* 
pere^che i predetti Frati Minori quivi capitolarmea* 
te congregatili per comando del Reverendo Padre y 
Frate Arcangelo da Piacenza y Miniltro della Pro* 
vincia di Bologna , prefente aneli* edo y elelTero in 
loro Sindaci) Proccuratori , e delegati fpeciali,i Ma* 
gnilici Matteo I e Pellegrino da Cafate') e Gitola* 
mo Cavalli prefenti y e il Magnifico Dottore io am* 
be le Leggi Giangiorgio Guadagnabene adente, ady 
& prò tpfis Dominit Guardiano , & Fratribus , ac eo- 
rtmy (if diHi Conventusy & Religioni! nomine ae- 
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ceptandum, & accecare poffenduta tenutam cor • 
poralem p<^ejJionem Ecclefia S. Maria de Campanea^ 
/^dtumque >i & jurtum, ac pertìnentiar$m ejufdem^ 
eiidem dandam ( óStV crafiìna ) de commijjioae prafati 
Illufirijjimi, & Excel/entijfimi D. ( Ducis Vlac enfia ), 

/«K per ejus Agentes^ & Officiales^ etiam de commif- 
/tane y fif voluntate Magnìfica Commmitatìs Tlacen- 
tia &c. 

In erecuzione di ciò, la mattina di eflb di iègnen* 
tCj IO. di Luglio) i prefati Religiolì Minori O0er> 
vanti, ordinati in procedìonC) avviaronfì verfo e(Ta 
Chiela di S. Maria di Campagna) accompagnati da 
Pierlilippo Martorello Governatore della Qttà ) e.^ 
Configlier Ducale, dal Cavaliere, e Dottor di Leg- 
gi Barnaba dai Pozzo, Priore allora delia Comuni* 
tà , dagli Anziani di e(Ta Comunità , che erano il 
Conte Niccolò Landi, Bartolommeo Mentovati, Gi- 
rotarne dal Borgo, Antonio, o Antonino Bariani , 
Giampietro Vallata , e BatiUa Morfelti , alias de' 
Fornafari, e da buon numero d' altri Nobili , e Cit- 
tadini } e quivi quamplurium Mijfarum , & Oratio- 
num , ac JLaudum divinarum decantatione , & cele- 
bratione per diHos Fratres faHa^ da' fopraddetti Go- 
vernatore , Priore , ed Anziani fu dato loro , ed a’ 
prefati lor Proccuratori colle debite folennità , e ce- 
rimonie r attuai tenuta, e il corporale podedo di ef- 
fa Chiefa di S. Maria di Campagna, ac omnium per- 
tinentiarum , jurium , yEdiumque , & domorum ipfi 
Ecclefia adjacentium ; e ciò per Rogito de’ foprac clnfr'.'pl': 
citati Nota] Gianoantonio Paiolo , e X^odovico Ca- 
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rafale da me in autentica forma avuto (òtto gli occhi: 
Podiam tenere per certo, che fatta (ìaH poco dante 
la funzion medefìma rifpetto al Convento de’ Santi 
Giovanni, e Polo, e di Santa Monica, a degnato, e 
ceduto a’ Canonici Regolari , comcchè di c(Ta (un* 
ziooe non abbia io (àputo ritrovare alcun rifcontro, o 
vcftigio. Trovo bensì nel memorato Rogito, fpettan* 
te al dì di Fcbbrajo dell’ Anno 154S. , che, nU‘ 
U fuhinJe tnttr di8os ^evercndos Dominos Canotii- 
fos , & Fratres cmentiont , & et/am Magnile an$ 
Commuttitatem tHHa Chitatis , refpe8a dtHa E cele- 
fis S. Maria de Campane* ^ tamquam bujus Civita- 
tisy & Communitati jufpatronatus, & muhis bine 
inde oecafione pramiffa diHis, & difeujpj’, tandem prò 
bujufmodi contentione amicabiliter tam prò unìverfali 
conmodo , & quiete bujus Civitatis , quam dtHorum 
Domìnorum Canonicoram , & Fratrum fedanda ; nel 
medelimo di j. di Fcbbrajo il Governatore della^ 
Città , il Priore , e gli Anziani del Comune, ed al* 
tri moltilSmi de’ primarj Cittadini, convocati a Ge* 
neral Configlio nella Cappella ooova di eQo Como* 
ne , ratihearono , ed a maggior cautela rinnovarono 
la ceflGon della Chiefa, e delle pertinenze di S. Ma* 
ria di Campagna, fatta circa (ètte Meli innanzi in fa* 
vore di edj Frati Minori Odervanti , con alcune r^ 
ferve , e condizioni , che io po(To adenermi dal rifé* 
rire: e pel contrario edì Frati, e i Sindaci, e Proccu* 
ratori loro cejferunty oc renuntiaverunt prafatìs Ma- 
gnificii Dominis Triori , & Antianis &c. omni , & 
cuuumque juri , rationi , & aHioni , ae commodo y & 
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hneficio ìpfis Dmìnìs Fratrìhus y & Mmtfterio S. 
Maria de i^a%aretb . , . , eorumque tati j & miverfa 
Jigiotii quomodocsanque (peHantièuty & pertintntibuj in 
loco^ & Ecflefiay oc Monafterìo SanBorum Joannisy 
& Vauliy Monaca y etiam in quibufcumque do- 
mibus y & adifieiisy H aliis eorum juribusy pèttine» 
tiisy éf adjacentibus fuisy ac Tempio ibidem confimi 
capto y & tam per diHot dominos Fratresy & eorum 
nomine acquìfitis y quam aliter quomodocumque ad eo> 
rum manus perventii j falvo i lafciti fatti da* divoti 
in favor loro , a fuffragio , e faiute dell’ anime pro> 
prie y e falvo la facoltà di trafportare nel nuovo lor 
Tempio di S. Maria di Ompagna i cadaveri , e i’ 
offa di coloro y i quali per affezione verfo il France* 
fcano IditutOyy»^/ in diHa Ecclefia fepu/turam elege- 
rant ( nella Chiefà vecchia cioè de’ Santi Giovanni, c 
Polo , ovvero nell’ incominciatafi nuovamente , fotto 
il titolo , per quanto pare, di S. Maria di Nazaret* 
te, imperocché la Chiefa di S. Monica ferviva ne’ 
di prefènti ad ufo profano , fìccome rilevali dal Cro* 
nifla Villa , il quale fotto quell’ Anno ffeffo 1 547. 
afferma , che il Duca Pierluigi avea due Fonderìe 
d’ Artiglieria io Piacenza , I’ una in una Gefia tvr* 
Jo la Torta de Fudefia , alias Santa Manie ba no> 
minata , e 1 ' altra in la Gefia de ogni Santi aprefio 
la Citadella)’, i quali Governatore, Priore, Aozìa* 
DÌ , e Confìglieri , immediate pofi hac , nomine prO' 
fata Magnifica Communitatisy cefinunty ac renuncia- 
verunt 1 (everendo Domino Patri Sradicatori yipofioli- 
fo y Donno Califio de Tlacentia ( Canonico Regola* 
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re di S. AgoHino , SiadacO) e Proccùrarore del Mo- 
ni Hero Tuo di Piacenza > e dal Capitolo Generale 
della Tua Congregazione delegato fpezialmente per 
quello affare ) omniy & ctèicumque jurì , rat'wnìy & 
aHiont y ac beneficio , & commodo preefiatee Magnifi- 
ca Communitatìy & Confiho quomodocumque fpeHan- 
tibus y & pertìnentìbui in dìHo locoy(^ Ecckfiayac 
Monaflerio SanHorum Joannìs y Pau/i y nec non 
fSf Sanila Monaca y & Tempio ìbidem conftrui ca- 
pto y & etiam in quibufcumque alìis domibusy^ adi- 
ficiis &Ci, prafatf Magnifica Communitati y & Con- 
filio ibidebt fpeUantibut tam vigore cejfionhy (S renun- 
ciatìonis , ut ftipra y eidem Magnifica Communitati faBay 
quam alìter , quomodocumque , quahtercumque y un- 
decumque . Contcngonfi tutte le notizie y e particola- 
rità fopraddette nel mentovato Rogito del dì di 
Febbrajo dell’ Anno 1548.; e le medelìme por lì 
accennano in una Bolla di Paolo III. y data di Ro- 
ma il dì 8. di Giugno dell’ Anno medelìmo y da 
me fimilmente veduta in forma originale y per cui 
quel Pontefice, a richiella così del nollro Comune, 
come de’ Canonici Regolari della Congregazion La- 
teranenfe, e de’ Frati Minori OlTervanti, approvò, 
e dell’ ApoHolica confermazione moni le convenzio- 
ni , celtioni y e traslazioni fuddette , non meno che 
i giuramenti, chirogra6, rogiti, ed altri atti in oc- 
cafton delle medelìme prellati, fatti, e ilipolati. Que- 
llo è ciò, che dame tacer non dovealì circa Tacqui- 
Ho fatto da’ Frati Minori OlTervanti dell' inlìgne 
Santuario di Nollra Donna di Campagna di Pia- 
cenza, 
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ceoza) i quali, demolita pofcia la vicina Priora! Cliie- 
(a di S. Vittoria, Hccome più oltre vedremo, fab- 
bricaron preflTo il Santuario medefimo un comodo, 
ed ampio Convento, co’ fudìdj lor’ offerti dal Pub* 
blico , e da’ privati, per opera fpezialmente, ed io* 
dudria del Reverendo Frate Angelo Leccacorvi oo* 
Aro Concittadino , ficcome apparifee dall’ IfcrizioD 
feguente,che tuttavia efifle in quella Sagreftia : 
tri Angelo Leccacorvo , viro genere , fa8is , vitteque 
fau^itate imprimis c/aro ^ opttmarum Arùum ftudiofijji- 
tno , qui in rellgiofijjìma Minorum Obfervantìum Fa- 
milia maxìmis ^mma eum laude muneribus perfunHus^ 
extruHo demum Coenobìo buie y^di conjunHo , Anno 
LXI. eetatìs fua , falutis vero MDLXXX. undeci- 
mo C alendas Augufii mortem obiensy vitam vivit ater- 
tuwiy Frater AreangeUts MentuatuSy fororis filiusy Cu- 
ftos pofuit. Rimane, che fi narri a’ Leggitori , conae 
pofcia a’ Frati Minori Offervaoti fuccedeÒero nella te* 
nuta del Santuario, e vento medefimo i Mino* 
ri Odervanti Riformakt y che ne fono tuttavia in_* 
pofTefTo, e ne foflengono, per vero dire, la santi- 
tà, e il decoro$ 0 Ìi^-«fàtta odervanza dell’ efemplar 
loro Iftituto<r''ecome anche i fopraddetti Canonici 
Regolari/lafciato di lì a poco 1' umile, ed angudo 
Monifléro de’ Santi Giovanni, e Polo, ad altro più 
accorfeio luogo padadero, e quivi uno (tabilimenco 
fi fabbricadero di lunga mano più nobile, e mae* 
(iofo , che il dianzi tolto loro pel Duca j ma di 
quedi fatti più opportunamente altrove parleremo. 

Qui bensì debbo ootibcare col Villa, prima d' im* 
B b pe* 


pegnarmi in altri più ioterefraoci racconti , che nel 
corrente Giugno pervenne a Piacenza la nuova del 
matrimonio poco anzi coochiufo fra Vittoria Faracfe 
figliuola del Duca Pierluigi, e Guidubaldo Duca., 
d’ Urbino , Generale io quelli tempi della Repub* 
blica di Venezia} e ciò per opera lingolarmentc del 
fopraccitato Antonfrancefco Rainerio, ficcome altroa* 
du appanfce . S’ intefe pure in Piacenza circa i me* 
delirili di , per attcllato dello Hello Crooilta , cho 
Orazio Duca di Callro, figliuolo anch’ elio del Du* 
ca Pierluigi, era fiato dellioato Genero di Arrigo II. 
Re di Francia ( fucceduto al Re Francefco I. fuo 
padre, che morto era nel di }i.del precedente Mar* 
zo ) pel di lui fpofalizio con Diana figliuola naturale 
di eflo Re (' non figliuola del fu Carlo Duca d’ Or* 
ieaos, fratei minore di elfo Arrigo, ficcome per ìsbà* 
glio fcrilfe quel Cronilla e ciò per maneggio del 
Papa, che obbligato erau di comperare uno Stato io 
Francia al Nipote, il quale annualmente rendefie al* 
men dodici mila ducati d' oro. E qui entra quel no* 
firo Concittadino a ragionar delle benedizioni, onde 
Papa Paolo III. era fiato dal Signore colmato ,lcriveo- 
do : Se poh ben dire ejfere fiato fina qui deto Vaps 
bon figlioh de la Fortuna j per che , quando fu crea' 
tOf lujo me dento diceva non camparìa feti mefi : e già 
fono aprefa ad Am t^., ìnelquak tempo maii ba fato 
guerra j ^ fe pur ne ba fatOy corno fu cantra dii Si' 
gnor Afcanio C olona y ne bebe bonory & utìh\ ^ tth 
to quello y cbe fe a difignatOyfe poh dire baver fatOf 
corno in vedere il F titolo Duca de Piafea^a , & Par' 
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m» ) non mais penfata ; duii foli fsTsoTs Cardimi’ 
li j uno altro Duca de Caftroy & Getterò de lo Impe- 
ratore y ór que^o altro Sio^ Or atto TZepote ( Gene* 
ro dir voleafì ) dii novo ^e de Franca} la Sorella in 
eldeto Duca de Urbino', & in deti i j. eioi effere mor- 
to tanti y ór tanti 7(everendiJlimi Cardinali, ritrovato 
tbexoriy ÓT lujo fempre più fano. Ma dovette ben pre* 
flo aiutar linguaggio quello Scrittore per un’ avve* 
Dimento acerbifCmo , che in amarezza , ed affanno 
volle tante profperità, e confolazioni. 

Mentre con più calore che mai attendevafi al prò- 
iéguìmento della fabbrica del Calle! nuovo di Piacen* 
za j e pubblicamente dicevafì, che il Duca Pierluigi di 
h a qualche settimana era per trasferire la relìdenza Tua 
dalla vecchia Cittadella ad eflo nuovo Callello^ il fo* 
prammentovato Conte Giovanni AnguiOola ( fami- 
gliare, e confidente del prefito Duca, il quale, fé ere* 
diamo al Crefeenzi, lo amava, e riveriva come fratello , 
figliuoJ legittimo, e naturale di Gianjacopo AnguilTo* 
la, Signor della Riva, di Carmiano, del Ponte d’ AI* 
botola, di Spettino, e d’ altri Luoghi nel Piacentino; 
Conte di Grazzano, Cavaliere Aurato, e Cefareo 
Senatore in Milano; c fìgliuol’ adottivo di Lazzero 
Radini Tedefchi, Avo Tuo materno. Conte di Co- 
rano, e Vairafeo in Val di Tidone ), che era il più 
tìfoluto, intraprendente, e valorofo fra i Nobili Pia- 
centini malcontenti del governo di elio Duca , vol- 
gendoli per la unente le dolorofe confeguenze, cho 
provenir potevano da quella fabbrica } figurandoli giù 
Della fantafia Tua fpogliate d’ ogni privilegio le Cafe 
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nobili > conculcato 1' onore delle famiglie , e ridotta 
la patria a defolamcnto , ed ifchiavitù deplorabile.» ì 
fopra ogni azione, e parola dei Faroefe , o de’ Mi* 
niitri Tuoi facendo fìnillri commenti , e d' ogni bica 
formandoli , come dicono , una montagna , fecondo 
il codume di chiunque da odio, gelofìa, o da altra 
fiffatta pafTione trafportar fi iafeia j propofe nel cuor 
Tuo di liberar se , e i Concittadini Tuoi dal pefo di 
que’ mali, che attualmente foiferivano, e dal timor 
di quegli altri ancora più gravi, che imminenti ripa* 
tavano, con uccidere e(To Duca Pierluigi, e fottrarre 
la Città dall’ odiato Farnefiano dominio. Di quìa 
per mio avvifo, e non altronde, vuoili defumer I’ ori- 
gine, e il principio immediato della Congiura forma* 
ca , ed efeguita in Piacenza contro quel Principe : im- 
perocché tutto ciò, che di fopra dicemmo, fu la fedo 
d’ alcuni Storici , circa gl’ impulfi da più alta parte 
antecedentemente venutine a’ Piacentini , non è fon- 
dato , che su lievi , e incerte congetture ; vìen con- 
traddetto per altri Storici j è inverifimile , ed a cre- 
derli difagevole per molti titoli} né da verun Docu- 
mento, o Scrittor Piacentino trovali pure accennato. 
11 primo, a cui 1’ Anguidola, inventore, ed efecutor 
precipuo del reo diléguo , feopr) l’ animo fuo, fu Gian- 
luigi Gonfalonieri, uno de’ più cofpicui Baroni della 
Città noflra a que’ tempi, già Colonello, o Capitan 
di fanti lotto Pietro Strozzi nelle guerre di Tolcana, 
e Lombardia} il quale, ficcome d’ indole, e di fen* 
cimenti all' Anguidola conforme, fommamente com- 
mendò r idea per lui cooceputa, e gli d offerì in ogni 
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evento (edcl fegaace , e compagno. Tentoni pofcia 
dal Conte Giovanni T animo di Camillo de’ Palla- 
vicini di Scipione, cugino, ed intimo amico Tuo, con 
eiagerar le calamità , onde fotto il dominio di Pier- 
luigi opprelTa trovavalì miferamente la patria, e con 
dimollrargli la facilità, con che a un bifogno pochi, 
ma rifoluti, e valorofi Cittadini , avrebber potuto li- 
berarla da quel tiranno, ficcom’ egli diceva; e n’ ebbe 
dal Pallavicino in rifpofla , se prontiffimo eifere ad 
unirli con elfo lui per la liberaxion della patria , ed 
a comperarfi la gloria di sì pietofo fatto, ed egregio, 
anche a colio della propria vita j e potergli foraminilira- 
re oltracciò fei fìdatidìmi feguaci Tuoi, arditi di cuore, 
e ledi di mano, e capaci di tentare per amor Itio qual- 
iivoglia benché malagevolidìma imprefa. Equi notar 
debbo, riljxuo alla facilità, con che, per avvifo del 
Conte AnguilTola, potevali torre il Duca dal mondo, 
che egli per verità giuliamente avvifavalì io quelia_> 
parte j e che, oltre l’ elico, che pur troppo il mollrò, 
un rifcontro irrefragabile ne abbiamo nella Cronica 
del Villa, il quale, Icrivendo anzi che avvenilTe la 
mone del Duca , offervò , che la fua [olita guarda 
erra de Cellade 40,, & Lam(icbinecbi 40., quali Lan- 
Xjyquando cavalcavaper laCità ^lierreno tutiytna quan- 
do erra in la Citadella^la mìtà i e leCelade lo com- 
pagnavano folo quando ujjiva de la Cità : e in la Corte 
fua altro non li refiava y quando erra f ora dii mangia- 
re j fa Ivo cbe li camererii y pagiy & quelli ycbe non po- 
teva a mancbo , per fervirfe a la credentia , tavola , & 
ettxinaj per cbe a tuta la Corte baveva già da molti 
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Mefi ìnnanti provìflo , che li daffva denari ùer il vi- 
vere fuoi aggiugncodo,che in quefto s è conofciuto^ che 
non limava tl mondo , per (be con lo Illuftrilfmo Si. 
gnor Don Ferrando Gonzaga ^ nominato de [opra, Vice 
Jmperator in el S tato de MiloHy fé teneva fyffe sroffa 
garra ec. ^ u 

Oefìderava il Conte Anguiflblay che a parte eo« 
traile della Congiura anche il Conte Agoftioo Lan- 
di, Cavaliere per fcguito, aderenze, c richezze il più 
potente allora della oollra Città j ma non iltimando 
ben fatto confidargli a dirittura il fegreto, per moti- 
vo di certa emulazione , che fra lor due paffava.. j 
per mezzo di Girolamo Pallavicini , fratello di Ca- 
millo, profwfe un fuo nipote, fanciullo d'undici An- 
ni , ma di beni di fortuna adai copiofamente prov* 
veduto, in ifpofo ad una figliuola di effo Conto 
Agoflino , che 1’ Anno decimo dell’ età Tua in quel 
tempo contava» Quelle lìx>n(àlizie, con facilità fom- 
ma coochiufe, riconciliarono interamente gli animi 
loro, e diedero adito al Conte Anguilfola di pale- 
fare unitamente col Confalonierì la rifoluzionc , o 
il dcfiderio loro al Conte Agoflino, il quale, feoza 
efitare pur’ un’ iflante di tempo, fi offerì loro aiutato- 
re, e compagno nel meditato intraprendimento, con 
alquanti feguaci fuoi,di fedeltà pari al valore forniti. 
Solamente moflrò defiderare il Conte Agoflino, che 
lì chiamaffe a Piacenza , e s’ intereflaffe in quello 
affare Aleffandro, terzo fratello de’ fopraddetti Ca- 
millo, e Girolamo Pallavicini, per la buona opinio- 
ne , che avea dello fpirito, ed ardir fuo, il quale per 
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cagione A certa grafìa ^ dice il Goièllioi, che Ù Du- 
ca minacciava A annullargli t per la morte da lui da- 
ta ad un fuo nemico^ fé ne flava ritirate in Torino : e 
a qudlo di lui defiderio foddisfeoe Girolamo y impe* 
traodo fotto altro colore dal Duca Pierluigi uo falvo* 
condotto per alquanti Meli in favor del fratello j il 
quale venuto bentodo a Piacenta) e fatto confapevo* 
le dell’ ordiu trama, non ricusò di correre, qualua* 
que per clfer li fofle , la fortuna de’ fratelli , e de* 
gli altri Concittadini Tuoi Congiurati . Qwdi li fu* 
fono i Capi della Piacentina Congiura, rimarcabile, 
lècondo il Gofellini , quanto alcun altra, di cui nel- 
le antiche , o nelle moderne Memorie fi trovi fatta 
menzione , fe al fatto , al tempo , alle perfone , e a 
tutte Analmente le circoflan^e riguarderemo ‘,c i nomi 
degli altri lor complici , e feguaci , confervatici dal* 
lo dedo Scrittore, Ibno i feguenti: Giufeppe dal Poz* 
zo , Diogene Doria , Francefchino Malvicini , Giu* 
liano Mancini, Vincenzo da Marni, Giulio Ziani, 
Filippo Arcelii , Gafpare Paveri , Pieranconio Gra* 
migna , Giorgio da Verona , Batida Rodignuoii , 
Girolamo Bottoni , Francefco dell’ Angelina , il Ca* 
pitano Antonio Ugoni, Aurelio Buzzoni, o Bulzo* 
ni , Domenico Barili , Andrea Bracco , Gianluigi 
Lufardi, Giovanni Buratto, Antonio Mannini,Gia* 
copino Mudo , Ercole Malerba , Paolantonio Ca* 
valcabò, Francefco Marconi, Annibaie Anguidbla, 
Francefco Mandola , Cridoforo da Verona , Pietro 
da Monza, Vincenzo Cavalcabò, Girolamo Solerò, 
Franccfcomaria Anguidbla, Giovanni Dica Spagnuo* 

lo 
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10 da Valenza j Opìlio Pallini y e il Conte Oldcri< 
go Scotti ) Cognato di Gianluigi Confalonieri , i 
quali formano appunto il numero de cinba trenta 
Gentilbomìni , & boa compagni y ch^ fecondo il no* 
Oro Villa, ebber mano io quell’ affare. 

Relfava, che lì concertafTe il modo, e tempo ali’ 
cfecuzione della meditata imprefa più opportuno; e 
qoedo pur fecefi dal folo Conte Giovanni AoguKTo* 
la, il quale feparatameote or coll’uno, ed or coll’ al* 
ero de Capi abboccandoli ( imperocché ulàrono della 
oecelTaria cautela di non trovarli mai tutti iofìeme, 
nè più di una volta nel medelìmo luogo ) , e cìafcun 
di loro della fedeltà, ed ottima difpofìzion de’ com* 
pagni adìcurando, dilfribu) gli ufìzj , afTegoò i luoghi, 
e determinò il numero delle perfone copertamente^ 
armate, che cialcuno di eflì Capi condurre feco do- 
vea . ditali per teatro della crudel tragedia la vec- 
chia Cittadella ffelTa, dove tuttavia il H^ca rifedeva, 

11 Conte Agoliino Laudi, ed AlelTandro,e Camillo 
fratelli Pallavicini fi prefer 1’ aOunto di occuparne il 
Ponte levatoio; a Gianluigi Confalonieri fu lafciato 
il carico d’ impadronirli delia Sala ; e ad eOo Con- 
te AnguilTola, ficcome a capo, e direttot primario, 
toccò r Anticamera, cioè la rea imprefa d’ alTadlnare il 
Signor fuo nella propria fua camera . Defiinolfi pel 
compimento di elTa la mattina dei d) io. di Settem- 
bre , che cadde quefi’ Anno io Sabbato , quel ter»- 

come più opportuno eleggendofii perciocché il Duca 
da qualche Settimana avanti effendo y o cf e(fer fin- 
gen^ poco ben dtfpojlo , a pochi fi lafiiava vedere in 
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ftuìT ora , e Corto non fi teneva , fe non a tre ore di 
giorno} onde comodamente fi poteva fare f effetto avan- 
ti che i Cortigiani fi radunaffero. Perchè poi il con- 
corfo di que’ Nobili tutti inueme verfb la Cittadella 

10 ora sì difufata ) e con idraordinario feguito di 
perfone non cagionade verun fofpetto nelle guardie, 
o in qualcuno de’ fervidori Ducali , ordinò il Conte 
Giovanni , che in fuonando le ore dodici ( di eflb di 
IO. di Settembre ), coloro che la cura avevano della 
C amera afferò i primi a partirfi^ fi fecondi quelli del- 
la Sala^ e li terrai quelh del Tonte j folamente dato 
tanto intervallo fra loroy quanto a eiafcuno bafiaffe per 
dover giungere al luogo fuo defiinato’.e fubitOycbe tut- 
ti fi vedejjero arrivati ad effo luogo fuo defiinato, tut- 
ti alla funzione loro unitamente fi moveffero } ficcbè 
anche quando la guardia entraffe in fff^ettoy non avef- 
fe nè luogo y nè tempo a ripararvi. Ne folamente (lu« 
diodi r Anguidola di prender ben giude le mifure 
per confeguir I’ intento fuo principale, che era la_i 
morte del Duca : ma penlàndo ancora a dileguare 

11 popolar tumulto , che fui primo ipargerfeoe la.* 
nuova farebbed per avventura fulcìtato, ed a preve- 
nire gli fconcerti, che Aledandro da Terni co’ fuoi 
Cavalleggieri avrebbe potuto cagionare nella commof- 
(à, e fpaventata Città’, volle, che Girolamo Palla- 
vicino f foprannomato il zoppo, perchè dorpio di un 
piede), con alquanti compagni di autorità«e al po- 
polo accetti, nel tempo dell’ efecuzioo fi fermadero 
a’ capi delle drade, che guidano alla Cittadella, e 
quivi con proaiede,e buone parole di calmar proc* 
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curailero i pruni trafitti della ropravvegneote plebe 
infuriata} c al Conte Olderigo Scotti ordinò, che 
udito il romort della Cittadella , ^cì$e di fua cafa 
4I Cafiello vicina , cm buon numero d' uomiai^ qui- 
vi fatto altro colore adunati j e gridando Libertà y 
Libertà y e i Guafladori , ed Opera') del CafttUo 
tbfperati , come dicemmo , r'mcorando , correffe adddf- 
fo a' Cavalli leggieri , e taghajfe a pe%%i i Capi- 
tani fopraftauti al lavoro , ficcome 1 ’ iticHo Gofcili' 
ni Jalciò fcritto • A quctt’ ultima commelfiooe però 
000 fu dato efeguimento ; perciocché , ciondoli do* 
voto differir la cofa al dopo pranzo del d) medeiì* 
mo, per le cagioni, che or’ ora 'dirò, di tal dila* 
zione non fii il Conte Olderigo altrimenti avvertito» 
Era già qualche tempo, che dal Piacentino volgo 
parlavau di una mutazion di Governo ad accader vi* 
cinilfima j nè fu altro yex avventura lìtlatti parlari 
fondavanfi, che fu le (ciocche rifleifìoni fatte dagl' 
ignorami Politici , io propofito di po' Aquila , la^ 
quale ctrc'iter qmndec'tm continenter dks ante cadem 
iater^u fttpra Arcem al'u fufpenfa appartùt } 
^*** ahquaudm drcumvolajfet , tandem avola- 
bat j comechè mancar non dovedero di far qual* 
che impreflione nell’ animo di Pierluigi , il qualo 
non trovava^ per avventura affatto monda la con* 
fcìcnza . Attenuammo di fopra coll’ Adriani , che il 
Papa, iofoipeaito di certa gita del Conte AgoHioo 
Landi a GÌenova , baveva fcritto al figliuolo y che fi 
baveffe cura. Secondo il Tuano, il Tcfauro, ed al* 
cri Scorici , dallo flcflo Pontefice fuo padre era fiato 

av* 


. JJigitized by Cqogle 


lOJ 

avvertito PiCTluigi ) che fi avefle ben riguardo nel 
giorno decimo di Settembre) attcfo cbc per bocca di 
Luca Gaurico ( celebre Aflrologo, prediletto) e com* 
meofale di eflo PooteficC) il quale, fra le molte vir* 
tù ) di che fu adornO) ebbe la deboleaza di compia* 
ceffi di quc* vanitlìmi Audi,mafiìmamente negl' An« 
ni della (uà gioventù ) gli minacciavano le (Ielle iii^ 
e(To di una ^iagura grandiifima. Altri narrano) che 
un valente Stregone gli avea fatto faperC) che maneg- 
giavafi una Congiura contro lui j della quale, e die’ gL 
nomi eziandio de’ Congiurati, (àrebbe egli venuto io 
cognizione con leggere attentamente le fue proprio 
monete , quantunque nd il Duca, nè veruno de’ bra* 
vi Tuoi ^retaij) dalle parole PET. ALOY. FAR» 
PLAC DUX.) che fole in elle monete leggonfi, 
poteflero trarre alcun lume : ed aggiungono) che tr» 
voflj poTcia un bravo interprete, il quale intefe, che la 
figla PLAQ denotava Piacenza luogo della Omgiii* 
ra i e le lettere componenti la medefima indicavano 
le famiglie Pallavìcini , Laudi , AnguifTola , e Con* 
iàlonieri , ond’ erano i Capi de’ Congiurati . Creda 
chi vuole a fiffatti maravigliofi racconti , beo certo 
per altro di non avere dal canto Tuo le perfone giu* 
diziofe, e afienoate, le quali crederanno Tempre mai, 
che così la predizion dell’ Aftrologo, come i’ avvifo 
del Negromante o fieno cofe inventate dopo il fatto, 
per mettere io credito doe Arti cosi fallite, e fmac* 
cate , o proveoi fiero da qualche fegreta notizia fom* 
minifirara ad e(fi di quà. Quello, di che non vuoili 
dubitare, ù è , che il Duca non avelie avuto qualche 
C c z (èntote 
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fentore dei trattato ) che centra lui formavafi: e ben 
fé n’ accorfe Io HeOo Conte Anguiddla , allora che 
la mattina del dì 9 . di elio radè di Settembre con* 
dottofì per tempinirao verfo la Cittadella a hn di 
fpiare gli andamenti di quel Principe , e vedere ) (e 
le cofe tutte erano chete, trovollo già alzata dal letto, 
c predo ad \iic\xty ficcarne fece indi a poco^ con am- 
guardie a cavallo , ed a piedi ^ co' lor Capi- 
tani , ed affai aliti , da’ quali circondato , e feguìto 
fu a vedere il nuovo Caftello , circondò la Città , e 
fece legnali apertijfimi d effere entrato in fofpeUo del 
fuo vicino pericolo . Nulla feompodofì per tutto ciò il 
Conte Giovanni, G avviò cogli UGziali, ed altri 
fopraddetti io feguito del Duca , e i pajfi , 1 cenni , 
e il proceder fuo tutto offervando attentamente j e dalle 
vedute cofe argomentando , ebe quegli alla mattina fe- 
guente, ed alt’ ora medefima doveffe fimilmente ufcirCf 
accompagnato che 1 ’ ebbe a caia , fu a trovare ad 
uno ad uno i compagni ( falvo il Conte Olderigo 
Scotti, Gccome dicemmo ) ; e loro le oiTervazioni , e 
congetture fue comunicando , propofe , ed ottenne , 
che G differiife il gran colpo alle ore quindici, o 
mezza del medcGmo dì feguente , cioè immediate 
dopo il pranzo del Farnefe , il quale , o per 1’ in* 
diipoGzioni fue,o per altra cagione, folito era pran* 
tare circa un’ ora , e mezza prima del mezzodì . 
Ragioni, mancar non dovettero all’ accorto, ed elo* 
quence Conte Giovanni, per indurre i compagni a 
cambiare in quella, più propria per verità, ed oppor* 
tana ^ f ora incerta , e pericolofa , prima eletta } nè 
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una fi fii per avventura delle men forti il far loro 
faperc , che Apollonio Filareto Duca! Segretario, 
per cagion di certe nozze , che faceaofi io cafa di 
non so qual privato Cittadino, dava quivi foIenne_« 
pranzo in elTo dì a buona parte de' Q}rtigiani , ed 
Ufìziali del Duca. 

Nella feguente mattina affai per tempo (ìmilmeote 
fi portò r AnguilTola a far la fcoperta verlò la Cit* 
cadella, accompagnato da nove feguaci, d’armi corte 
ben provveduti i ed allora pur trovò il Duca vicino ad 
ufcire col (èguito medefimo delle Tue guardie a pie* 
dU e a cavallo, ma con pochi S ignori y & Gentilbomini , 
fecondo che dal Villa notolfi. Perciò, lafciati i feguaci 
fuoi nella Cittadella, con ordine y che quivi t afpettaf- 
jeroy per doverlo ricondurre a cafuy con tranquillo af« 
petto , e cuore intrepido fi polè dietro ad elio Prin- 
cipe, il quale, ufcito fuor della Porta di Fodefia, fi 
volfe a man finillra verfo il Cafiello, termine confile* 
to delle gite fue da più di tre Mefi; e quivi ferma* 
cofi qualche tempo a contemplarne con fomma com* 
piacenza! lavori, per le vie polcla della Città ali* 
abitazion fua fi riconduce, dove ogni cofa era già in 
ordine pel definare . Afferma il tante volte citato 
Gofellini, che in quella occafione da non so qual de* 
Cortigiani Ducali fu detto al Conte Giovanni in gran 
fegreto y che da Cremona il Duca era fiato avvifatOy 
che fi guardale di un Trattato y che cantra la per fona y 
e Stato fuo fi negoziava firettijfimo ^ echey volendone 
più oltre faper e y mandale uno de' fuoi più fidati : onde il 
Duca di poche ore avanti ave a fpedito nel Territorio 

Cre- 
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Crtm<me\e il Conte Bartolommeo ài ViUacbìara[m Ge» 
turai Luogoteaeutt j aveva ordinato ad /llejfandro da 
Terni, che il dopo defiaare con quel numero di soldati, 
che a lui parejfe , eMrafft nella Cittadella per guar- 
dia , dicendogli proverbialmente , che penjava cogliere 
il topo alla %ucca ; ed alla mattina per tempo vi avea 
fatto portare corde, ceppi , catene, e fimift altri dolo' 
rofi firutnenti: e le ftede particolarità trovanfi in buo> 
na parte accennate anche nella Cronica del Villa, il ' 
quale, dopo aver narrato, che il Governatore della 
Città nella fera del dì 9. del corrente mcfe di Set* 
tenabre , a richieda del Duca , avea trasferita la fua 
refidenza dal Palagio della Piazza al nuovo Cafleilo, 
fotto certo preteilo, che non accade qui riferire , fog* 
giugne : ma /r è poii dito , & cufsì fe tene , che già 
( d Duca ) avejfe preferito qualche voì^e de dito Tra- 
tato } & che fia vero, in el defmontar a andar a di- 
Jmare, hebbe a dire al Terno Maeftro de Camùo, fe- 
condo lujo referfe il dì me demo in lo C afte lo a Mejfer 
Rubino ( cioè ai Capitan Rubino Seccaoielica cogna* 
to di cflo Villa ), che ptfo il mangiare retornaffe da 
lujo, che il tufo de quella pratichahaveva per chiaro', 
& ancho già fato avtfare li cavali legteri, 0 voii dire 
cellade, che ftafefeno a P ordine, de modo che, fe pur 
due are havefftno tardato a fare lo effetto, rejìaveno tuti 
feoperti, & Pr andava la perfona, & roba de loro, & 
de quanti li fuffeno intervenuti . 

Ma non reilavano nè anche più di due ore di vita 
a queir infelice Principe , dagl’ impericrutabili giudizi 
di Oio abbandonato alla perhdia de’ proptj Sudditi, 
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e condannato a vederfi inaminente fui capo il fatai 
colpO) lèou [^rlo per verun modo canfare. EUea* 
tram che egli fu nella Cittadella colle guardie , 
coir accompagoameoto fuddetto, i cavalicggieri , fe- 
condo il coflumej e btxna parte eziandio delie guar- 
die a piedi ritornarono a’ lor quartieri j e tutti pur k 
n andarono, o quali tutti, gli Ufiziali ,e Cmigiani 
componenti elio accompagnamento , chi verfo le abita- 
zioni loro fparfe quà , e là per la Città , e chi verfo 
la cafa. dove gli afpeuava il lòlenne convito, prepa- 
rato, uccome dicemmo , per Apollonio Filareto. II 
Conte Angui dola fermatoli palfeggiando nell’ Anti- 
camera con alcuni de’ legnaci iùoi, rame vo/efe parlare 
al Duca filétto che egli avejjit mangiato ^ fpedi gli altri 
ad avvifare i Congiurati , che fenza perdere pur’ un* 
iflante di tempo, moveOero verfo la Cittadella, ciafcu- 
no fecondo l’ordioe lor prelcritto. Quivi pure fermati s’ 
erano il Marchelè Camillo Sforza Fogliani, e il Dot- 
tor Fabio Coppallati,amendue Piacentini, e dal Duca 
Pierluigi aOai ben veduti, e domedicamente trattati; 
ì quali , ficcome non altro intere de aveaoo per avven- 
tura col Duca, che quello d’ intrattenerlo con parole 
nell’ ore no)o(e del dopo pranzo, credendoli, che it 
Conte Giovanni volefle parlargli di qualche affare im- 
portante, fi offersero di ftare in dtfparte , dice il Go- 
fellini, fe egù al Duca parlar dovefie prima di loro: 
ma egli rifiutando urbanamente P invito , lafiioUi en- 
trare ^ vaieodofi di loro come et ìntermex^p a poterfi 
trattenere nell' Anticamera^ fitn^a dar t^ra. Paffeg- 
giava frattanto il Conte Giovanni diricontro le finelire 
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di cda Anticamera , che rifguardano la Città al 
Mezzodì, per ved^e i compagni all’ arrivo loro, 
e farli veder da’ 'medelìmi , e incoraggiarli colla^ 
fua prefenza j quando comparve fu la piazza delta 
Cittadella Gianluigi Confalonieri da lètte uomini ac* 
compagnato , co’ quali entrato nella medelìma , e 
falite le fcale , fermolS nella prima Sala , dov’ era- 
no alcuni Lanzi di guardia , occupati allora io giuo- 
care, e quivi fi pofe a palleggiar limilmeote, e di* 
fcorrere di varie coTe cogli uomini Tuoi, e co’ Lanzi 
raedefìmi. Dopo brieve intervallo fi videro venir di 
lontano i fratelli AlelTaodro, e Camillo Pallavicioi, 
col feguito aoch’eOì di fette bravi, travediti da flaf* 
iìeri ; ma il Conte AgoDioo Landi , il quale inlìe* 
me con ellì fratelli occupar dovea il Ponte levatolo, 
e dare il fegno a’ Compagni, che eran dì fopra, per 
fare unitamente il lor colpo , comeché per replica* 
ti mein avvifato, che fi affrettadé, non ancora ve* 
devafì comparire. Perciò l’ Anguidola temendo , che 
l’ infolito numero delle genti colà dentro a quell’ ora 
pur’infolita rannate fofpettonon cagionalJe nell’ animo 
di qualcuno de’ Cortigiani , già eralì determinato di 
efeguìr la cofa , fenza più oltre afpettare elTo Landi , 
e deliramente ne avea fatti avvertire il Gonfalonieri , 
e i Palla vicini j quando, con quel gaudio, che ognu* 
no può fìgurarlì, vide il Conte Agodino, accompa- 
gnato, fecondo il collume fuo, da numerofa comith 
va di ièrvidori, e domellici, avvicinarli al Ponte, ed 
entrare nel Ducal Palagio. Appena fu quelli arriva- 
to nel Salone inferiore , il qual lèrviva allora di Pro* 
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torio ) e oe’ tempi vicini a’ no(!ri lerv) ad ufo di Se* 
greteria , che (parò una pigola, ^no fra /or concer* 
tato air udir Io (coppio della quale, altri de’ Tuoi fé- 
guaci gittaron/i addo/To a due,o tre Lanzi, che (la* 
van quivi fedendo ,ed a furia di coltellate li tolfero di 
vita , ovvero colle proprie labarde loro li trafilTero, 
fecondo che per alcuni fu fcrkto j ed altri, che rima- 
di erano nel Cortile di e(To Palagio, corfero a chiu- 
derne le porte , e ad alzarne il Ponte levatojo , rice- 
vuti prima dentro i fopraddetti due fratelli Pallavici- 
mi , i quali colle genti loro s eran fermati di fuori 
alla cudodia del medefìmo: e il Gonfalonieri nel Sa- 
lone di fopra co’ fette compagni fuoi avventatoli coa- 
tta pochi altri Lanzi, che quivi trova vanii fdrajati fu 
le panche , e dilfracti nel giuoco , gli llefe uccili a_t 
terra fenza verun contrailo, nè llrepito. Il Conte Gio- 
vanni AnguilTola nell’ illante medelimo ( ovvero qual- 
che iflante prima , fecondo il Golèllini , affinchè pen- 
tito il rumore dell' altre partii non fi ritubiudeffiero le 
ftanite del Duca , e rimaneffie egli efclufo , e beffiate ), 
gittato al fuolo con urto improvvifo l’Ulciere del Du- 
ca! Gabinetto, balzò quafi folgore in elTo con duo 
foli compagni ,( fra' quali annoverolTi il foprammento- 
vato Giovanni Ofca da Valenza di Spagna , che fu 
il primo a ferire il tradito Signore , per quanto allo- 
ra fi dilTe ) , e furibondo quell’ infelice Principe af- 
fali il quale inerme , attratto delle oaembra , e fpa- 
ventato , non che aver modo per difenderli , neppur 
ebbe voce, o tempo per chieder foccorfotlìcchè prof- 
ferite appena fra’ denti le parole, Signore! Al 
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Conte ! trafìcto da più colpi di coltello^ cadde mor* 
to a’ piedi de’ feroci aflalitori y io età dì quaranta* 
quattro Anni y nove Mefi y e vcntidue giorni . 

Fra i molti Storiografi, che dcfcrizioni diedero al 
Pubblico di quefia crudel Tragedia, c quafi tutti del* 
la medefima adai leggiermente informati, non pochi 
fecero menzione di ltraz),e vilipendi grandidìmi u(a* 
ti per gli uccifori,ed altri |or complici concra l’efan* 
gue cadavere di Pierluigi, Io non debbo tacciar tue* 
ti di falfìtà, o efageraziooe fiffaui racconti j percioc* 
che gli flcdì Capi della Congiura y accufati pofeia 
d’ inumanità, e barbarie per quello titol medefimo, 
non altrimenti feppero difenderli nei fopraccitato lor 
Memoriale, che rovefeiandone la colpa addolTo all’ 
infoiente plebaglia con le feguenti parole : Qmd in 
fadaver ( Vetri Ludovici ) qmdqttam admiferint aliqui 
en exponentìbuff ve! maudaverinty hoc mendafium eft: 
tf^OTy quod faHum fuitj ab universo Vopulo ^ propter 
injurìat , ^ d^funn eh illata , ptAlice fa8um fuit » 
Dirò bensì , che i Piacentini Documenti , i quali 
principalmente confultare , ed alcoltar voglionfi io.» 
quella parte, di certe più enormi particolarità, per 
itkaoì di edi Storiografi accennate, non hanno nep* 
«. p.i- ppy veQigio j e che i principali llrazj cootra quel 
Principe ufati, fembrano ederlì ridotti al bollor pri* 
mo del riferito adatto', nel quale atto gli adalitori 
li fegorna le cane de la galla y con molte altre ferite in 
la teftay maney & perfonay lìccome il Cronilla Vii* 
la notò i e ciò piuttolio a maggior cautela , e per 
accenarlì appieno della morte di lui, che per ifeherno. 
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o ladìbrio. Efagerazioni Hmilmente iocontranG pref* 
lo qualche Scrittore circa il numero delle perfone , 
che iolìeme col lor Sovrano perdettero in quella oc* 
cafione la vita. Noi» attenendoci a’ meglio informa* 
ti, olTerveremo non altro dirG in tal propoGco dal 
preallegato Villa , fé non che i Congiurati s impa* 
dronirono della Porta con poeta refiftentia fata da li 
Latici y quali meno parte fora de la guarda j che nel 
montare verfo il Ducale appartamento , incontrati 
in parte de altri Lansftcbineccbi , ebe meno de (opra , 
ne amaxprno ciriba 6. ,* e che nella GelTa occaGone 
tollero di vita un Prete, il quale per avventura voi* 
le provarG di far loro alcuna oppoGzione . Il No* 
ta)o Gianfrancelco Mauari allora vivente , io una_. 
Memoria lafciataoe di Tuo proprio carattere, chc_» 
prefentemente ho (otto gli occhi , afferma , che oltre 
/«• Lan^i , quaf erano alla foa guarda^ reftarono uc- 
ci/i uno fuo Credrni'ero , uno Vreto . L’ Adriani 
tf fei Tedefcbi della guareba , ed a’ due altri della 
famiglia del Duca aggiugoe irn de' Compagni de' Co» 
giurati ( uccifo ) per errore j e il Gofellini , tenutoli 
nella penna il numero de’ morti , dice folamente , 
che da’ due feguaci dell’ AoguilTola fu ferito il Fo- 
gliano perché trajfe la fpada , e ’/ Copallato perché 
era quivi f e che non furono ancb' ejjt uccifiy perché 
accorgendofi di ciò il Conte ^ & [gridando, gfi [alw : 
Gcchie tuttala llrage di quello per verità funellilGmo 
dì fembra in Gne elTerG ridotta a circa una dozzina 
di perfone fra morti , e feriti . 

Accertatili cogli occhi proprj anche il Coofalooieri, 
D d a il 
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il Landi, e i Pallavicioi della morte del Duca, pofero 
le guardie alle mura della Cittadella y e l' artiglieria y 
e munrs^ionì contro ef ogni impeto apparecchiarono j maf- 
lìmamerice perchè quali all’ idante medefimo loco* 
niinciò a fuonarfì a martello la Campana grolTa del 
Pubblico} e pochi idanti dopo comparve su la piazza 
di eda Cittadella Aledandro da Terni con millo 
fanti della Milizia Urbana, a bandiere fpiegate, e con 
buona parte de' Cavalleggieri , feguitaci da turba di 
popolo numerofidìma j’ e ciò perchè il Maftro di Cafa 
■ del Duca , trovandofi fu la pia^%a , quando il Ponte 
fu affaldo , corfe verfo la Cafa del Terni , pofta in 
profpetto a Santa Maria de Speroni vicino alla Piat^- 
<5;4, fidando armCy armcy che la Cittadella è affalda 
da Spagnuoliy e per tutta la Città in poco d’ ora la 
voce medefima divulgò. 1 Congiurati al vedere, ed 
udir tante genti, che con var), e confufi clamori grida- 
vano Dar 4, Drtf 4, e modravano di cercar le vie per en- 
trar nel Palagio a foccorrerlo, credendo, che aflediato, 
o prefo da’ nimici Tuoi quivi egli fì trovade ; rifpofer 
loro, che il Duca era morto} e che eglino dedì l’ ave- 
ano uccifo, per liberar la comune Patria dall’ ingiù- 
didima oppredìone , in che per lui tenevad : e nel 
tempo dedo per uno pedcy ficcome fcride il Villa, 
ataeborno ad uno balcbonoy per farlo vedere a la Ci- 
ri, con ifperanza, che quella furiofa moltitudine, in_. 
vederlo morto davvero , e non più in idato di rice- 
vere alcun foccorfo, fode per acchetarli, e difcioglier- 
fl. Non ebbe da principio quedo ripiego de’ Congiu- 
rati il fuccedo, che fperavaooi perciocché non poten- 
do 
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do il Popolo in quella confufion di cofe ben rafbgu* 
rare il cadavere dell’ uccifo Principe si per 1’ altezza 
del balcone, o dir vogliafì della fineilra ( che vedefì 
anche oggidì, benché murata, nel lato occidentale di 
eda vecchia Cittadella ; ed era allora la feconda dopo 
il Torrione, che tuttavia fudìde, e rifponde fu la piazza 
della medefima), come per edere il medebmo in fem- 
plice farfetto, lordo di fangue da capo a’ piedi, e fvtfato 
dalle ferite je temendo pure di qualche illufìone, o pre- 
digio, feguitava con tal furia a gridar Duca^ Duca^ 
a fremere, e minacciare, che alcuni de’ Congiurati, 
perduta ormai la fperanza di veder calmata sì univer* 
iale, e sì impegnata follevazione, configliarono i com- 
pagni di tentare alle vite loro uno fcampo, con fug- 
girfene fuor della vicina Porta di Fodeda, verfo i 
confini del Cremonefe. Gli altri però più coraggio(ì,e 
dell’ indole meglio informati de’ primi popolari traf- 
porti, ben conolcendo, che tante grida , e minacce 
provenivano dalla falla perfualione, in che tuttavia fi 
mantenevano quelle genti , che il Duca non fode al- 
trimenti morto, ma folamtnte adediato, o prigionie- 
re j rallentata la fune, da cui pendeva fofpefo per un 
piede, il lafcìarono cadere a piombo giù nella folla, 
afKnché ognuno potelfe a fuo talento più da vicino 
contemplarlo, ed accertarfì, che quello era il cadavere 
del fu Duca Pierluigi Farnelè. Secondo il fopraccitato 
Notajo Gianfrancelco Mazzari furono fimilmente frati 
giù dalle feneftre nelle fofe i predetti Tei Lanzi, il Cre- 
denziere, e il Prete uccili nella delia occalìonc j la qual 
particolarità non fu notata nè dal Villa, nè dalGofeilini. 
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Ballò ratteftaco di alcuni pochi de’ più rrfoluti , ed 
ardici fra il popolo, che tratcifì agli altri innanzi giù 
nella folTa, riconobber bcncofto I* alTaflìoato Principe, 
comecché per le ferite , pel fangue , e più per la ca* 
duca contraffatto affai nel volto, per far ceffare i cla< 
mori, e le furie degli altri tutti j i quali attoniti, am* 
mutolici , e da penfier var] diliratti , parte depofìo 
r armi alle cafe loro chetamente ù ritirarono j parte 
col Tommafoni, e colla Compagnia de’ Cavalieggie* 
ri avvìaronfì verfo la Piazza dei Comune, lènza pur 
fapere a qual 6ne) e parte dicder volta in favore de’ 
Congiurati, che dalle fineflre ciafcuno a nome chia* 
mando, a sé gl’ invitavano, con offerte di falvezza, 
libenà , e ricompenfa . Detti Signori ^ dice il Villa, 
parlando di eflì Congiuraci , rejtorno in detta Cita- 
della exortando li Citadini a voler deponere le arme , 
dicendo , che tale effetto baveveno fato per liberare h 
"Patria dal Tir ano ^ & ebe non fe dubitaffe, ebe erre- 
no per vivere , ^ morire con fs Citadini : ma ebe in 
tuta , & ptf f>*to fe flcentiaffe li Offtiali de fua Excel- 
lentia ^ e fe deponeffe le arme per li Capitami , e sol- 
dati de la Cità j altramente jariiano sjort^ati , con il 
fuccurfo de Forajiieri , adoprare le arme cantra foie 
Citadini: qualle fuccurfo facilmente ^ e per for^a ba- 
veriano tirato dentro^ per ebe baveveno in man la Por- 
ta de Fudefta , la C padella con tuta la ar tiri aria , 

moHitionej e de piùy già faldati affaii de quelh 
de la Cità , & altri Citacùni ricbiefti da li balcbo- 
ni de detta Citadella li intr avena dentro f de ma nera 
ebe a le io. ore h baveveno uno numero de 500. bo. 

mini. 
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mìttì. À(Tai(Cmo eziandio contribairono ad accrefce* 
re il panico de’ Congiuraci , e a difarcnare il popo< 
lo ) e buona pane della Milizia Urbana ^ 1’ efona- 
zioni, e gli ufizj di Girolamo Pallavicino , e degli 
alcri lor’ aderenci,ed amici, i quali, difcorrendo per 
le concrade della Ciccà, rammemoravano a’Ciccadi* 
ni i mali foflèrci Tocco il dominio di Pierluigi } prò* 
metcevan loro per I’ avvenire Toavicà di leggi , ab- 
bondanza di viveri , Tcemamenco di carichi j e gridan- 
do Libertà , Libertà , lo ile(To Aleflandro da Ter* 
ni confortavano a ritirarfi , acciocché , abbandonando- 
io t fuoi foldatif temerariamente t e fenica alcun prò de' 
Padroni , non fi facefie ammalare . In facci quello 
Capicano, avvegnaché valorolo, ed alla Farnefe Cafa 
fedelilTimo , veggendo ad ogn’ idance fcemar le for- 
ze Tue , e crefcer quelle de’ nemici , Dimò faggio , e 
oecelTario configlio cedere al cempo , ricirandoG nel 
nuovo Callello co’ Tuoi Cavalleggieri , e co’ Capica- 
ni della fopraddecca Milizia Urbana, feguicaci da cir- 
ca cinquecenco fanci, falvo uno di elG Capuani, che 
volle ogni modo fcrmarG a tener fone la Piazza 
del Comune con circa cencinquanta foldaci . 

Accennai di fopra coi Villa , che i Congiuraci 
poco apprelTo la morce del Duca baveveno in man 
la Porta de Fudefia ; ora colle parole del Gofellini 
racconcerò per qual modo, e cagione fe ne rendeder’ 
eglino padroni . Poiché vide il Conte Anguifiola^ die’ 
egli, efiere a fuficiemza fornito di gente ^ fatti [carica- 
re alcuni pexx* ^ Artiglieria^ diede alf effetto [egu)tOy 
f accordato fegno al foccorfo ( attefo che , dice pur' il 
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Villa in tal propofiro , ahhuno dubìo baveveno 
ìnteligentia con il judcto Signor Don F errando & el 
C afte/ano de Cremona , quali fubito avifati con il je- 
gno de Arteliar'ta , fapeveno , che baveveno a metete 
gente infieme ) : ed affinchè fen^a contrafio lo poteffero 
ricever dentro^ fiielta una buona banda de' loro fegua- 
ci e la Cittadella raccomandata a compagni Valla- 
vicini , (e ne ufcì per la Torta di dietro^ aciompagna- 
to dal Laudi ^ e dal C onf a lanieri . Il Laudi lo lajaò 
egli alla guardia di un Ponte in. vifia alla detta Tor- 
ta della Città più vicina , la quale i joldati del Ter- 
ni tenevano ferrata: ma quella ^ non sì tofio comparve- 
ro /’ Anguifjola , ed il Confa lanieri , che lor fu fubito 
fpalancata^ e fenica fare difefa , fe ne prefentaron loro 
le Chiavi. Aperta quefia Torta., a Cremona, a Lo- 
di , ed a Milano , il foccorfo follecitando , mandarono 
Meffij e per la medefima fatti padroni del Po, con 
gli opera), e con le carra , che alle vicine fornaci la- 
voravano per la fabbrica del Cafiello , la detta Por- 
ta verfo la Città con ripari di ferro, { forfè di legno), 
e di terra fortificarono , ed alla Porta , ed al Po T 
opportuna guardia lafciata , alla Cittadella fe ne ri- 
tornarono . 

Mentre quelle cofe faceaniì da’ Congiurati, il Pre- 
fidente di GiuOizia del fu Duca Pierluigi ( titolo 
ado|}erato dal Villa , col quale è incerto fe difegnar’ 
intcndelTe Monlìgnor Claudio Tolommei Prclidence 
del Conlìglio, ovvero Pierfìlippo Martorelli Capitan 
di Giuliizia, 0 Pierpaolo Guidi Prendente del Ma* 
gilirato fopra i‘ Entrate Ducali ) , il Configlierc^ 
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Alefsandro ViuOino, e il Priore della Comunità con 
alquanti Anziani , e pochi altri Gentiluomini rauna- 
ronii a configlio nella Cappella di efsa Comunità, 
trattando quello fe baveva a fare per intertenere la Ci- 
tò o a devoùone de Carta Farnexiay o della Cbìexìa\ 
ma non convenendoli fra loro circa la fcelca de’ mez* 
zi opportuni per confeguire il troppo diffidi fine prò* 
poflofì, per allora fa conclufo frivere a Sua Santità 
lo acerbo caxo j e pregando quella in ogni caxo volejfe 
bavere la Cita per racomandata. La lettera da loro 
fcritta y e per elprefso Corriere fpedita al Pontefice, 
fu pubblicata la prima volta da Monfignor Fontani- 
ni, che dal Vaticano Archivio la trafse, infieme con 
altra lettera da’ medefimi nella fiefsa occafìone indi- 
ritta al Cardinale Alefsandro figlio dell’ uccifo Duca , 
la prima delle quali fi fu del feguente tenore : San- 
tiffimo Padre . Con grand/ ffìnta difpliceu^a , e con le 
lagrime f gli occhi y notifichiamo a Vofira Santità T 
acerbo cafoy <^i fra le quindici orCy e me^a occorfoy 
della morte del nofiro Signor Duca ^ della quale tanto 
ne increfee a tutta la Città nofiruy e ne refia così 
fconfolatay quanto avverfità alcuna le avejfe potuto oc- 
correre. N.on lafciamo ancora di fignificarlcy qualmen- 
te la Città di quejìo eccejfo ne è innocentijfima , e in- 
tende per f ver are nell ubbidien%ay e fedey e divozione 
di Voflra Beatitudine y e di Santa Madre Cbiejay 
umilmente applicandola , che fi degni tenerla in fua 
buona grafia y & non mancare d ogni opportuna dif en- 
fiane cantra qualunque ^rfona , che aveffe penfato , o 
che penfi altramente. È così facendo fine y con ogni font- 
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milione lì baciamo il santo piede y e TZofiro Signore 
Iddio lungamente la confervi felice. Di Piacenza adì 
IO. Settembre 1547. a ore 17. U militimi y e fedelijf- 
mi Sudditi il Priore y gli yln^^ianiy e i Picbìelii della 
fua fedehjfma Città di Piacenza. Quella, cnc legue 
lì fu la lettera fcritta al Cardinale Alefsandro. Pc’ 
verendijjtmo y ed Illujìrijfmo Monjignore OjfervandiJJi- 
mo. Per P anneffuy diretta a Sua Santità y V. S.Il- 
lujirijfima y e I{everendijjìma intenderà P acerbo cafo 
della morte del noflro S/gnor Duca ora occorfa y e la 
mefifiay e il dolore y che ne ba prefo la Città noftra. 
Per la qual cofa umilmente fupplicbiamo V, S. Pjevt- 
rendijjima avere la protezione di quefia Città appreffo 
Sua Santità y e non mancare d' ogni fuo padrocinioy 
come ci confidiamo in V . S. llluftrijfma , c Pjeveren' 
dijfima y alla quale con quefto fine di cuore ci raccomau' 
diamo. Di Piacenza io. di Settembre 1547, di K. X 
PeverendiJJìma y e lllufirijfima umilijfimi Servidori il 
Priorey gli yin^ianiy e i Pjcbiefii della Città di Pia’ 
cenz/t. 

Ebbero eziandio que* Congregati il coraggio di 
v.ii.cifc». f 4 „o bando per li Trombeta de la Comunità , 

e da parte de la detta y cbe cadauno idoneo a le arme 
le prendere in def enfiane de la Citày & andajfe a la 
Pia^a: ma toccò a’medefìmi la morti6cazion di ve* 
dere, che 1’ ordin loro da niuno fu exequito. Nè di 
ciò concenti, fpedirooo il Conte Niccolò Anguifso* 
la, e il Dottor Gabriello Boccabarile a far' una fpe* 
zie di bravata a’ Capi de’ Congiurati , ed a rinfac* 
ciar loro i danni per ellì cagionaci alla Patria , già 

per 
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per hro cagione tutta di spavento piena ^ e di lutto-, a' 
quali rifpoìe il Conte Giovanni Anguilsola, t animo 
fuo, e de' Compagni ejfere fiato di Sollevare la Vatria 
dalle grandi infencìtà, in che ella miferamente giaceva-, 
e per la libertà, ed il ben piòblico della Patria aver 
efii pofie le fortune, e la vita a sbaragbo e del ben 
ejjere di quella , Parricida cbiamarfi chiunque andava 
contro di loro, avendo Iddio Ottimo MaJJimo col favore 
alle loro defire prefiato, dati manifefii fognali della 
pia, e caritatevole intem^ione, colla quale fi erano mojfi, 
ed il bene a tutti augurato , che generalmente aveva 
da procedere dal! arfwne loro, piena di pietà , e ef ar> 
dire: Pertanto alle di lui parole, ed all' augurio cele fie 
prefiando fede, dall armi fi rimane{fero,o quelle in favo- 
re degli ottimi, e falutari configfj loro rivolgefiero: Tan- 
to più non ejfendofi e fi pofii alt imprefa fen^a fonda- 
mento ancora de' terreni ajuti, e pojfenti, a' quali, co- 
me tofio vedrebbero , nè eglino , nè altri da molto più 
nerbo di loro potevano recalcitrare j ma efiere di gran 
lunga meglio, e più lodevole il cedere per elezione, che 
per for%a perciocché entrandoGenti forefiiere nella Cit- 
tà , non fi potrebber vietare di molti , e gravi danni j 
a quali , fe efi avefiero aperte le porte , effl ancora fa- 
rebbero fiati li primi a provarli con t efierminio delle 
loro famiglie, con carico di cofcien%a, e non fen^a biaf 
mo della loro prudenza. Ognuno vede, che quella di- 
cerìa, dal Gofellìoi polla in bocca ai Conte Anguif* 
fola, é piena di bugie, paralogìfmi , e falfì fuppoHi: 
comeché aggiunga egli, che partirono que' due Citta- 
dini dalle parole delt /l^uiffola parte perfuafi , parte 
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(onfufi. Non v’ ha aflenione in efla diceria , che non 
potefler’ eglino abbattere con argomenti paviffimi , V 
ingiii(Ìi 2 Ìa, e atrocità del pretefo eroico ratto evìden* 
temente comprovanti : Ma forfè non iilimaron fano 
confìglio contender di parole con perfone, che aveano 
r arme in mano calde ancora) e grondanti di fanguC) 
e che al Farnefiano deboi partito tanto ormai preva- 
levano di foru ) quanto al mcdefìmo eran di ragione 
inferiori. 

Ben miglior’ elìto per 1’ oppodto ebbe un' amba* 
fcerìa da’ Congiurati fpedita in Camello al Tomma* 
foni ) ed a' fopraddetti Capitani della Milizia Urba* 
na) ammonendo il primo, che incontanente fi partif- 
/è, ed il Cafie/loy e la Città lafcìafie } perché poco 
dopo che ave^e indugiato y non più farebbe fiato in ma- 
HO fua il parttrfi'. e prote (landò a’ fecondi, che egli* 
no (ledi la cagion farebbero d’ ogni pubblica , 
privata calamità, fe , non deponendo loro y & li fi- 
dati foii le arme , altro acadeva a loro danno , & 
de la Cita . Il Tommafoni , accettato quel falutare 
avvifo , che era per lui , e per le fue genti una fpe* 
zie di falvocondotto, fenza perdere pur un’ iOante di 
tempo, fi avviò ver(ò Parma con que’ Cavalleggie* 
ri , che vollero feguitarlo , con Sforza Conte di &ii* 
tafìora , e buona parte degli llfìziali , e Cortigiani 
Di^^li, preceduti di poco da Sforza Palla vicino di 
Fiorenzuola , ficcome per Bonaventura Angeli fu 
ferino. Gli altri Capitani fuddetti prima che arrenderli 
alle infmuazioni degli ucci/bri del lor Signore, cerca- 
rono di abboccarfì cogli Anziani del Comune ; ma 

non 
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non edendo'Ior riufcito trovarne pur’ uno ^imperoc- 
ché (ciotto erafj beo pretto l’ accennato lor Congref- 
fo ) e veggendo eflì di non poter’ in tanto difordine 
provvedere al ben pubblico) penfàvano al privato) 
con tenerli il più che potevano celati) e lontani da’ ru- 
mori ) andorno a la Citadella a parlare con quelli Si- 
gnori ) per effere tufi Citadini j da li quali fumo in- p/Jf*''"' 
terfenuti ( cioè trattenuti ) o arredati che dir vogliali, 
ficcome afFerma anche il Gofellini^ j e mandorno a 
dire al Capitanio 'Rubino , ebe voleffe lujo con li fal- 
dati, che li erreno, abandonare il Cafiello,e deponere 
le arme , & cufsì fu exequito . . . £r fato quefto , quel- 
tt de la Citadella mandorno uno bando , che chi vole- 
va danari , andane a la pia%a , ebe li ne faria da- 
to- Più chiaramente viene fpiegata qued’ ultima.! 
particolarità dal citato Gofellini , il quale, dopo aver 
narrato , che Camillo Pallavicini , e Gianluigi Gon- 
falonieri condottili perfonalmente alla Piagata del Co- 
mune , con ragioni , e promelTe induUero i soldati , 
e Cittadini , che eran quivi , a deporre 1’ armi , t., 
ceder loro di buona voglia quel pollo j e che alla 
(lelTa rifoluzione appigliarli dovettero anche le Mili- 
zie rifuggite nel nuovo Callello, foggiugne : Voi per 
vietare , ebe quei soldati non foffero da capo raccolti 
in difturbo della pubblica pace, ed a quegli fc ondali 
occorrere , ebe fviati uomini, e fen^a governo fogliano 
cauf are , furono mandati bandi, ebe chi voleva fo/do, 
alia Cittadella, o alla Via%x<^ andaffe s e dal Ca- 
vaher Vavero , e da altri amici dell' Anguiffola af- 
fai buon numero asoldatone , quelli a guardia delle 


Torte y dei CaJfe//oy e ef altri luoghi più fofpetti diftri^ 
^A/>0m>:econchìudeyche fu una maraviglia il vedere, 
come, anzi che cerminade quel giorno liedb, ricornaf- 
fe la tranquillità nel Popolo, la quiete, e il buon’ or* 
dine per tutta la Città) di modo che rìaprironlì le boc* 
teghe, chiufe al primo incominciar del tumulto jpaffeg* 
già vano ficuri i Cittadini per le contrade, e in fu le 
Piazze ) attendevano gli Artigiani alle occupazioni , 
ed a‘ lavori coufuetisoè più indizio alcuno appariva 
di ciò , che poche ore prima era feguho . 

Sgombri per tal modo i Capi de’ Congiurati d’ 
ogni fuggezione, e timore, e rimalli, dirò cosi, pa* 
droni adoluti del campo , incominciarono ad eferci* 
tare 1’ ulurpata fovrana autorità , con far’ aprire lo 
pubbliche prigioni, e tutti rilafciarne i carcerati, fen* 
za eccezion di caufa, o delitto. Per divenire il mi* 
outo popolo da ogni pender di vendetta , e in certa 
maniera interedarlo nella lor fellonia , gli permifero 
il Tacco delle vettovaglie del Calldlo, abbondevol* 
mente già provveduto di biade, vino, legna, olio ec., 
oltre a gran copia di corfaletti, picche, fpade, ed al* 
tre munizioni da guerra, di modo che, da artilia- 
y^ chttn. ^ gr/j/4 in fora y erra fornito per gualchi Mejt. 
Fra edb di, e la notte lèguente andò a Tacco ezian* 
dio la Cittadella, dove queUiy che vi errenoy atefeno 
a fvalfar/a de le robe bone , che fe li trovaveno , che 
erra uno vagente tra denari y quali fumo scudi 15. mi' 
liay argenteria , tapi^aricy cavaliy & altri diverfi abi- 
li amentiy & mobiliiy per più di cento mtlia scuti: & 
li erra gran monitione de piche , archibuxi pìculi , 

corfa- 


corfaktL quaU tati fumo fvalifati. Parla io due luo 
ghi il Goléilini del faccbeggio della Cittadella , ia< 
gegnandofi , beochd per verità eoa poca riufeita , di 
falvare anche in quella parte 1’ ooeflà) e il difioteref* 
fé di chi il volle ^ o il permìfe . Secondo lui j inco* 
minciò da coloro > che dopo F occifion del Duca paf* 
farono i primi dalla banda degli uccifori, i quali »^/* 
/a CUtadtlla veggendofiy nè potendo Jen^a [angue e{[er 
frenati y pofero molte ^uppelktdì del Duca a [ateo. Po* 
feia) perchè i Congiurati y raccolti gli argenti y e quiu' 
dici mila feudi trovati in contante y li facevan [erbare 
in una delle flange y con animo y dicevano , di render^ 
ù a chi erano j dolendofi alcuni de' lor feguaciy che ad 
ejji foli foffe vietato il procacciarjt qualche utile ( per- 
ciocché fino da principio i Congiurati , forfè per fuggi- 
re il nome d avari , gP$ aveano ordinato y che niente 
toccafiero ) y fu da qualcuno de' Capi detto y che fi do- 
vevano gratificare ,* poiché con la fedeltà Nervata y e 
con i pericoTt fcorli avevano meritato ogni premio : così y 
confentendo gli altri y furono ds que' danari gratificati 
$ feguaci j il re fio fu fpefo in affaldar gente : ma gli 
argenti fra i Capi furono pur ripartiti. Gli flefli Con* 
giurati confedarono quelle cofe nel fopraccennato lor 
Memoriale) inorpellandole loltanto con circollanzc^ 
ioverilìmili, e in bocca loro madìmamente fofpette. 

Per attellazion del Locaci fra li molti mari , che 
ia Città di Piacenza ricevette in que fio tumulto y & 
in quefto rivolgimento di cofcyquefio ne fu unoy che gli 
Archivjy dove erano ripofie tutte le Scritture y e tutti i 
Libri del Compartito y & delle mifure di tutto il Pia- 
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(entìmo^ furono abhrucclatìy nè chi fia fiato quefto ta- 
le y infino ad bora fi è potuto dir Uberamente } ^ fen- 
^a qualche timore j della qual cìrcoftanza nè il Cro- 
niUa Villa» nè il Gofcllini non fecer menzione» for* 
fé perchè non dovette elTer molto pregiudiziale al 
Pubblico la perdita di quelle ripartigioni » e mifure 
fatteli in troppo brieve tempo » e sa Dio con qual’ 
r. , efattezza » ed equità . Leggo bensì predo il Crelcen- 
3^ zi , che riufci in quel tumulto di cole a GiambatiOa 
Pico Duca 1 Segretario di fottrarre alle diligenti ricerche 
de’ Congiuraci certe importanti Scritture a lui da_i 
Pierluigi unicamente affidate » ricoverandoli con elle 
per una porticella fegreta» in Cafa di Ermelina Por* 
tapuglia , Dama di raro fpirico» e fingolare avvedi- 
mento fornita» pel quale atto di fedeltà ebbe pofcia 
il Pico fegnalatilfime ricompenfe della Cafa Farnefe. 
Nè qui tacer vuoili di ciò» che avvenne al celebre^ 
Annibai Caro » dagli (lelfi Congiurati ricolmato di 
lodi » e annoverato fra coloro» che brieve durata prò* 
nofiicarono al dominio» e alla vita di Pierluigi. Do- 
po la morte del Padrone erali egli ridotto a Rivol- 
ta infieme col Conce Giulio Landi» valente Lette- 
rato anch’ elfo» per idrettilfimo vincolo d’amicizia 
a lui congiunto j e per opera di Bernardo Spina » 
pur’ amico fuo rvifceratilfimo » falvate avea le robic- 
eie Tue lafciace in Piacenza, ed ottenuto falvocon- 
dotto per trasferirli a Parma . Ma che ? Appena s’ 
era egli pollo io cammino verfo colà » che gli fu- 
rono fpediti dietro alquanti Ca vaileggieri» i quali ben 
di poco il fallirono) perciocché non fidandoli 1' Uom 
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prudente di camminar per la via Ronca , già guar- 
data , e battuta da truppe Imperiali, nè tener volen- 
do la difficile , ed a que’ dì preflbchè impraticabile 
flrada delle montagne , gittoffi a dirittura di là dal 
Po, e codeggiando edo fiume lungo il Cremonelèy 
e Mantovano Oifiretto, andò a ripagarlo a Brefcel- 
lo nel Modenefe 3 di maniera che, mentre i Cavai- 
leggieri, che n’ erano iti in cerca, trova vanii io Cre* 
mona, egli alloggiava nel Moniilero di S-Sigifmon- 
do , un miglio fuori di eda Città . Da Bre^ello fi 
ridude Annibaie a Parma, e quindi a Roma, dove 
in qualità pur di Segretario fervi per un’ Anno al 
Cardinal Raouccioì e pofcia ìnfino al fine del viver 
filo al Cardinale Aledaodro Faroefe, tenuto dal me- 
defimo in quella coofiderazione , e dima , che u n , 
tanto letterato fi meritava . 

Nel mentre che gli uccifori del Duca Pierluigi, e 
i lor complici , e feguaci trovavanfi occupati nei lac- 
cheggio della Cittadella, e intenti a divider fra loro 
la preda ,* Barnaba dal Pozzo Nobile Piacentino, 
Giureconfulto per que’ di adai celebre , ficcome al- 
trove accennai, mal fopportando, che il cadavere dell’ 
occifo Principe, di cui egli era amico intrinfeco, ed 
acerrimo partigiano, giacede più a lungo in quella-i 
feda fra la polvere, e il fangue, colà trasferitoli con 
alquanti fidati fervi fuoi, ne lo tra de chetamente fuo- 
ri , e lavatolo alla meglio , il copri di una roba di 
seta, lidata a due colori) e pofcia il fece portar fu la 
foglia della vicina Cbiefa di & Maria degli Speroni, 
detta volgarmente di S. Fermo , ne’ limiti della cui 
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Parrocchia è compre(ò Io HelTo Ducal Palagio della 
Cittadella . Quindi per opera del medefitnO) fu 1’ ini* 
brunir della fera) fu trafportato quel cadavere dentro 
eda Chiefa , e collocato fopra una bara ignuda in_. 
mezzo a quattro torcie accefe , dove dette a porto 
chiufe fino alla feguente naattina} nella quale ytemen* 
do Barnaba, che qualche nuovo infulto non fode per 
ricever’ elio cadavere , dante 1 ' arrivo di soldatefche 
draniere, poco affezionate al nome Farnefe , e fpe> 
ziaitnente a quello di Pierluigi , il fece quivi feppeL 
lire da' (uoi servi medefimi, rinchiufo in una caffo 
di legno ordinario, fenza cerimonia , nè folennkà di 
forra veruna . Quefie cole per me lette in alcune Me* 
morie manoferitee d’ incerto Autore, furono in buona 
parte anche dal Villa notate, avvegnaché con qualche 
varietà di circofianze, nella Tua Cronica, dove da fcritto: 
" Ef[endo U perfona dii Duca , el detto dì de Sabato^ 
Jiato c ondulo in la Gefia de SanHa Maria di Speroni 
con uno Vreto , quale fu amavate ( con ejfo lui ) , in s^i- 
panello fu una bardella da Altare , dove flette fen^a 
lume più de ore 4 ., poìi h fu pur conduto una shara y 
fopra la qualle non erra cofa alcbuna , con quatre tor- 
dove flette la note^ emendo flato furatola Cbiefia j 
in la quale note fe dubitava pur fe baveffe a fentire 
qualche flrepito-, pur non fu altro.... Et la note inan* 
te ( cioè la deda notte fra il Sabbato, e la Dome* 
nica, quantunque refpredìone qui adoperata pel Cro* 
nida, fembri difegnar la notte innanzi al Lunedi^, 
ejfendo flato metuto il corpo de detto Duca in una caf 
ja y fu fepulto. Quindi appare, quanto malamente in* 
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formato folfe di quefte cofe Io Storico Fiorentino 
GiambaciOa Adriani) allora cbe fcriffe) che il corpo 
di Pierluigi fu tutto nudo tranato per la Città ^ bijuìi.s. 
finalmente tratto in un canto d una Cbiefa^ dove fe~ 
ee orribile spettacolo a tutta la turba : e fe non dopo 
quattro giorni^ per ordine di Don Ferrando Gonzaga ^ 
non li fu data Sepoltura . Ma nè quello fu 1’ unico 
sbaglio da lui prdò) nè fu egli il lolo) che di gran* 
dilTimi ne prendelle io tal proposto. Tutti gli &rit* 
tori ) come di fopra accennai , sì Italiani , che Ol* 
tramontani ) i quali in gran ^numero defcrilTero la^ 
riferita Storia funeiiidìma) parte per ignoranza, par* 
te per malizia, e pane per amendue quelle cagioni, 
sì ne alterarono le circollanze , e la foliaoza deila 
del fatto ne mutarono , che è un’ oggetto di mara* 
viglia per chi ha Documenti irrefragabili alla mano, 
e della pura verità è pienamente informato, il ve* 
dere in quante guife ÀraoiiTime, e con quanto di* 
verfi colori 1' abbian’ eglino mafcherata,e dipinta. 

Credettero eziandio alcuni fra eilì Scrittori, e da* 
men pratici negli affari del Mondo credei] ancho 
oggidì , che la primaria , ovvero una delle primarie 
cagioni della fgraziata morte di Pierluigi fi foiTe la 
sfrenata Tua libidine , per la quale fi era concitato 
contro il difdegno della Nobiltà Piacentina . Io non 
pollo, nè debbo impegnarmi qui a purgarlo intera- 
mente dall’ accufa di ienfualicà , e incontinenza , da 
che parlarono di elTa, come di cofa notoria, il Bel* 
caire Vefeovo di Metz , il Varchi , il Segni , ed 
atlai altri Storici j né da veruno Scrittore contem- 
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poraneo ci fu fomminiflrato argomento, onde negar* 
la , o pur metterla io dubbio . Dirò bensì , che ad 
accrefcer quaiì io infinito il cattivo concetto, acquiffa* 
tofi da Pierluigi colla debolezza Tua io queffa parte, 
malTìmamente negli Anni più fervidi della gioventù, 
contribuirono aflai 0 ìmo I' efagerazioni , ed iropofìure 
d’ alquanti Storici, nimici Tuoi, e del Pontefice di lui 
padre . Termina la Scoria del Varchi colla fcandalo* 
fa pittura di un’ azione commeda da Pierluigi , fecoo- 
do eh’ egli pretende, i’ Anno 1537-j azione la più 
fconcia in quello genere , ed orrida , che mai fi pof* 
fa udire, e di cui forfè non fi troverà altro pari efem* 
pio ) e che dovea quello Storico arrodìre di pur mec* 
cere in carta, vera, o falfa che fi fode, ove la brama 
di far la corte al Duca Cofimo fuo Signore , nimico 
capitalidìmo anch’ edb del Farnefe , non lo avedo 
indotto a padar fopra ad ogni altro riguardo. La def* 
fa cagione por avventura mode il Segni, altro Stori* 
co Fiorentino, a raccontar quel fatto modruofidimo, 
che poi anche dal Tuano fu con brievi parole inferi* 
co nel quarto Libro della fua Storia. E pure qual per* 
fona non crede oggidì { parlo delle favie,ed onede, 
le quali non fanno predar fede a fidarti racconti, incre* 
dibili per sè medefimi,c d’ogni verifimiglianza dedi* 
tuiti, fé non li veggono sì concludentemente provati, 
che non fe ne poda per verun modo dubitare ) , che 
quella narrazion turpidìma non fia una facrilega im* 
podura, inventata, e pubblicata la prima volta dall’ 
infame Pierpaolo Vergerio , già Vefeovo di Capo d’ 
Idria , poi Apodata della Keligion Cattolica , e ne- 
mico 
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mico maligoo di Papa Paolo III.? Chi non sa, che 
il famofo &rittore contempofaneo, Monfìgoor Gio- 
vanni della Cala, nella belliflìffla Orazion Tua contro 
eflo Vergerlo rinfacciò con parole gravidìme al ma- 
ledico giuntatore 1’ invenzione , e il divulgamento 
di quell’ atroce calunnia ? Gliela rinfacciarono pure 
a’ d) noHri , o per meglio dire, con evidenti pruo- 
ve , e dimoOrazioni apertiUìme dileguaronla il Si- 
gnor Piermaria Ammiani Cavalier Fanefe nella re- 
cente Storia della fua Patria , e il dottidìmo Car- 
dinal Quirini nella Diatriba Tua fopra il fecondo To- 
mo dell’ Epidole del Cardinal Reginaldo Polo da 
lui pubblicate} al fentimento de’ quali fi fottolcridero 
r infigne Letterato Apoftolo Zeno , 1’ erudito Au- 
tore delle Novelle Letterarie, che s imprimono in 
Firenze, ed adai altri moderni Valentuomini, che 
io rìfparmierò di citare , perciocché non conviene 
ad uno Storico di Piacenza trattenerli a luogo fu 
quello punto. 

Dirò eziandio col Muratori , Scrittore per altro 
poco favorevole a Pierluigi, nemmeno apparire ^ eh' 
egli per la carnale fua concupifeen^a fi tiraffe addofio 
r odio della ricca , e numerofa "Hobiltà Piacentina / 
non parendo mai verifimile il venir' egli rapprefentato 
dal Segni per ifiorpio di mani y e de' piedi , ficebè hi- 
fognava aiutarlo fino al mangiare , e tuttavia perduto 
negri affari della fenfualità . L a quella rifledìon giu- 
didima aggiugnerò, che le Croniche, e Memorie 
nollre, elattidime in deferivere i motivi di feonten- 
tezza, che diede quel Principe a’ fudditi fuoi, non 
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che narrare verun fatto > od attentato di lui in tal 
materia , neppur’ hanno cfpredìone , o parola , on> 
de fondatanxnte argomentar fi poffa, che la Congiu- 
ra concra e(To formata > principio traefie da gelosìa di 
onore. E' vero, che i Nobili Piacentini in veden- 
do fabbricarfi il nuovo Cafiello > temevano , fecon- 
do che accennammo col Villa , che con il tempo ba- 
vejfe ad ejfere non che la roba in preda , ma lo bonor 
de le Done. Ma oltreché fiifatco timore ièmbra aver 
rifguardaco non tanto edo Pierluigi, attratto delle mem- 
bra , e debole della perfona , quanto ciò, che di ma- 
le far poteva ne* tempi avvenire qualcuno de’ Tuoi fuc- 
cedori j quella fieda efpredìone del nofiro Cronida 
abbadanta dimo(lra,che non eravi allora nedun pro- 
prio, e vero male in tal materia, ma il tutto confi- 
fieva in timori di mali podibili , e sa Iddio quanto 
ancora lontani. E’ pur vero, che i Congiurati nel fo- 
prammentovato lor Memoriale nominarono oh[canam 
ejus , & natura ipfius deftruHivam libìdinem 3 affer- 
mando eder' egli tane* oltre giunto con eda , ^uod 
nullus impube: ab ea tutus foret, & pajjim ipfot ad fe 
prò nefanda ejut Lbidine explenda trabi mandaret , ita 
ut universa Curia fuay Curia Sodoma appellari po{jet. 
Ma oltreché quel Memoriale é fcritto da perione 
troppo intcredate, come didì altrove, per ifereditar 
Pierluigi , e farlo credere al Mondo un vero modro 
d’ iniquità, e perciò è pieno zeppo di efagerazioni, 
e bugie; da tutto il cootedo medefimo di quella luo- 
ghidiroa dicerìa patentemente fi riconofee, che la pre- 
tela nefanda libidine del Farnefe , io edo Memoria- 
le 


le di volo accennata con una figura di preterizione j 
ficcome cofa nè rilevante molto, nè avente niuna con* 
oefiione con la morte di Pierluigi , non fu la cagion 
vera , anzi ncppur’ una delle cagioni , che pofero 1’ 
arme io mano a’ Congiurati. 

Ho veduta oltracciò una lettera originale, Icrit* 
ta indi a nove Anni, cioè certamente a fangue men 
caldo, dal Conte Giovanni Anguifiolai in propoft- 
to del qual Cavaliere corre una Spezie di tradizione 
fra’ noflri, follcnuta eziandio dall’ afièrzione di Al-^*'"'- 
fonfo Lolchi ne’ Compend) Storici , e di qualche.^ 
altro Scrittore, che egli fi moveife a congiurar con* 
tra il fuo Principe, per gelosia dell’ onor proprio, 
tentato nella perfona di Lucrezia Pallavicioa fua_i 
moglie, fervidamente da quel Principe amata : la_. 
qual lettera iodiritta .per modo di Apologia, o Ma* 
nifefto ad un Miniflro Spagnuolo, appellato l^iguo- 
me^ , o piuttofio Gome^ de Sylva , porrò io 
qui intera fotte gli occhi de’ Leggitori , fecondo che 
altrove promifi , a difinganno de’ medefimi circa 1’ 
accennata prctefa tradizione. I//uJìriJfimo Signore Of 
fervandìJUtmo . Se li buomìnì fi potejfero imaginar li 
penfieri delli altri y o fi fapejfe quello, che ciaf (bedano 
dice', 0 quello, ebe fi dice , fi dicejfi all' orrecchie di 
cbi appartieiK , molte cofi refiano dubie nella mente 
delle perfine, che fi furiano prefio chiare, li gtu- 
ditti [ariano più veri, più certi. Vero bavendo in- 
tefi, che li Signori Farnefi fanno molta doglianza, ^ 
querele [opra /’ ofej'a cb' bano ricevuto da me, perfua- 
dendofi, cb',io le foffi molto, & molto obhgato , jpecial- 
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frtifnte perchè T Illufirìjfimo Signor Vierluis me avvi' 
fajfe una volta , che iri{everendiJfimo Cardinal Grima- 
noy già Legato in Tiafenza , bavere animo di farmi 
tagliar la tefta , per onde me abbia fahato la vita-, 
dico t^er veroy cb' io bebbi il detto awifo j ma cb' io 
non sOf nè mai bo potuto faper, cbe V animo di quel 
Cardinale fojfe tale i so ben queftoy cbe per ragione non 
poteva farmi taf atto^ perché in me non era delitto^ nè 
cofa tale^ cbe meritaffe nè quello , nè qualfivogha mi- 
nima t^efa per giufiizia. E' vero^ cbe andai una vol- 
ta da 'Papa Paolo Terzoy eletto dalla Città di Pia- 
fenz^ ) epndo il detto Cardinale andato Legato in 
pranza y per contrattar pace fra le Maeftà Cesarea j 
& Criftianijfma , per [applicar Sua Santità , cbe 
non lo ritornale più al Governo di quella Città , per 
alcuni modi y & operationi fue , cbe non erano molto 
grati alla Città : infiato ancora dal Signor Pier* 
luisy qual mi accompagnò con fue lettere al Pjtveren- 
diffimo Cardinale Farnefe y per il qual' bebbi la 
introduttione y & efpeditione da Sua Santità: & 
ritornato cbe fu il detto l(everendiJfimo Grimani di 
Franz/S > refiando io di vijkarlo per il prefato rif 
petto y moffo da sè y fenza meggio di alcuno y mandò 
un di a dimandarmi ) (à conofciuto y cbe la Città 
me bavea eletto a quefia imprefa fenza mia fapu- 
ta y ejfendo io fuora ad uno mio Cafiello , cbe 
io baveva fatto f officio mio con quella modefiia fi 
conviene y & cbe niuno bono Cittadino può mancar 
alP intereffe della fua Patria , non folamente m' bebbe 
per ifcufatOy ma ambo grato y per quello fi poteva 
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(om^ender dalle parole y & exterlorì demoftrationi. 

Pare ancbora , che dicano y che io gli era tenuto 
molto y per b aver mi fatto baver gratia di ritornar in 
P/afen^a . Dico effer vero y cb' io era bandito j & 
b avendo il Papa guerra col Signor Afcanio Colon- 
na y uno mio fratello anS a fervir Sua Santità y & 
il Signor Pierluis con una Compagnia , che fece in 
S'ienay delle belle ycbe fodero vifìe in Poma a quel 
tempo : & ejfendo ferito a una fcaramu^^a di una 
archebuggiatay della qual mori in pochi giorni y piacque 
al Signor Pierluis y cb' io P andajji a fervir col me- 
defimo carico j onde bavuto il fuo avifoy offendo in Mi- 
lanoy montai fubito per le pofioy ('jf P andai a fervir, 
finché durrò quella guerra : la qual finita , & già li- 
centiato ogniuno y lo ftfpplicai y bavendo già la pace 
con la parte ojfefay fojfe contento farmi baver la gra- 
tin y per la giufta eaufa cb’ bebbi di far quanto 
feci , corno per il (angue di mio fratello fparfo in fuo 
fervido y e della fervitù mia j e doppo molte infian^e fat- 
te y & molte dillationi bavutOy bavendo feguitato la Cor- 
te del Papa y e di loro S ignori più d un Ano y & mog- 
gio y alfine venuta Sua Santità in Piafen^a, gradan- 
do alcuni altri y fece gratia a me ancbora j pagando pe- 
rò mille Scudi fen^a alcuna dillationcy con tutto cb' io 
non baveffi beni confifcad , & che la Camera non fé 
poteva valer de' miei beni dt cofa alcuna', fiche quefli 
fono tutti li fervidi y che bo ricevuti da quefiì Signori, 
li obligbiy cbe io li tengo- 
Cbe habbia pagati li mille Scudi j che la Camera 
non fe poteffe valer in cofa alcuna de' miei beni , ne 
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appareuo ^etUnUtey & infiromentì: che mh fratello fa 
morto in loro fervitio j eh’ io li habbia ferviti , & fe- 
gaitati tanto tempo f che ’l Cardinale G rimani fe recon- 
eiliafff volontariamente meco , è noto y & publico : cb' 
io non bavefì defitto meritevole di taly nè minor pena , 
fi può veder anebo al prefente alU Libri della Giufti- 
tiay fe mi è aferitto colpa alcuna, 

£’ veroy cb' io bo effefo il detto Signore in la vhta j 
ma non per ambitioruy non per avaritiay nò per off ef a 
particolare % nè per alcun altra cofa , effe per intereffe 
della Patria miuy come è noto a Dio y il quale feeon» 
eh f intentioney priegomene dia il merito^ non bave»’ 
do mancato prima dt far quelli ofiìcii , cIk convengono 
et homo da oene. Perchè effendo recbiejio dal detto Si- 
gnor Pierluif y al principio y ebe fu fatto Duca y gli 
yolejfi dir gli bumarì y & qualità delle perfine ) per ef- 
frr nuovo in quello Stato y & reff^erìrli y quello y che 
particolarmente fe diceva di efo^g^ ffpoft quanto alle 
bumoriy(S qunlità delle perfone non voleva pigliar quel- 
lo carico y 4 perchè non mi voleva perfuader tanto y co- 
rno ancoy perché praticandogli corno Principe li baverict 
conofeiuti meglio di me . Quanto al refferirgli quello y 
che particolarmente fi dbceva , me baoeffe per ifeufato; 
perchè non era mai fiato relator , nè lo voleva effer y 
ciò fa alla prefentia dii fuo Teforieroy (S di uno fuo 
Confiliero y chiamato Giochino Campello ; che gh pro- 
metteva ybene s bavejfi fentko dir cdfa'ycbefffe cbfpiac- 
ciuta in generale dii governo fuo , e de fuoi Minifiri y 
r baveria detta . Così feci molte volte , avertendolo 
della mala fotisfattioaey che la Città batteva y fecondo 
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ìe occorrentU ; éf doppo cb' hehhi fatto quefio officio 

10 molti cafi y & vijioj che muhiplicavaoo li borribi- 

11 exceffi y modi fwi , & che continuò a far il 

Cajielloy conobbi y che non vi era altro rimedioycbt 
raccomaodarfi et Dio y & alle noftre mani , Cosi b 
la mera y éf p"ra verità j & acciò V. S. la cono- 
fca meglio y la predente farà fottoferitta di mia propria 
tnano y fugillata dd mio fugillo y perché p<^a mo- 
ftrarla alli Stgnori Farnefiy a coi le parerà. Et 
ogni volta che ritroverà ejfer' altramente di quanto ho 
detto io tutti y & ciajcbcduuo capo y mi contento ejfer 
levato vituperifamente di vitta . Et fupplico S. 
quanto più infiantemente pojfoy di cuoTy voglia far 
Japer quefto fatto y quefta mia mente a Sua Mae- 

fià y éf fupphcarla a pigiar ^oi cbiare^a & con 
quefto fine bafeio le mani di P‘. S. Illuftriffima . Di 
Milano alli X. Decembrio MOLb^L di V'. S. lllu- 
firiffima cffietionatiffimo y & perpetuo Servitore Gio» 
vanni Anguijfola. Anche io quefia lettera v’ha pria- 
cip) falfìy ed a(Teuioni poco al vero confbrmiy che_« 
io noi atterrò non pertanto dal porre qu) ad efaoie > 
baltaodoaii aver diaiodraro, per coofefuoae dello IteG 
io Conte Anguidola, che egli non fi tnolTe ad ucci- 
dere il Duca né per gelosìa d’ onore y né per verun* 
altra cagione particolare. 

La mattina dei lèguente dì ir. di Settembre y che 
era giorno di Domenica y i Congiurati dalla Citta- 
della y in cui trovavaofi tuttavia , intimarono agli An- 
ziani del ComuneyC ad altri primar] Cittadini (/r«^ 
fuaft y dice il Villa ^ fui domandato ancora io }y che 

G g 1 fi rau- 


) 


VìU.Chnn. 

VUc. 


fi rauna(Tcro per affari d’importanM nel Coro, o dir 
vogliafi Presbiterio della Chicfa di S. France/co di 
Piaiia , ove pure alia deflinata ora convennero il 
Conte Agoflino Landi , Gianluigi Gonfalonieri, c 
Girolamo Pallavicino da Scipione , con feguito gran- 
de di aderenti, ed amici . Non intervenne con effo 
loro a quefio Configlio il Conte Giovanni Anguif- 
fola , perciocché egli poche ore prima erra partito 
per Milano ( o piuttollo per Lodi , ovvero per Cre- 
mona ) eial Signor Don Ferrando. Taciti , e pcnfo- 
fi qué Congregati ftavanfi rimirando in volto 1’ un 
r altro j quando il Conte Landi ruppe il filenzio » 
con dire f corno loro baveveno arifigato le perfoney robe^ 
& amici a fare tale effeto per liberare la Patria 
fua dal Tirano y dal quale fe fapeva bene corno fe er* 
ra tratato j ma pegio erra da penfare baveffe fato per 
lo avenire , bavendo prin^s^ipiato una tale Forte%a , e 
non objlante le fatuità , le perfone , ma lo bonor erre' 
no per effere in d/fcretione fua y & de foii fucceffori } e 
ebe altro non li pareva a loro più de fareyfe la Ci- 
ta non determinava lejey ebe loro erreno per fare al 
bene , male corno li altri : exbortando fe elegeffe 
perfone , ebe baveffeno a fare elettone foto quale domi- 
nio li pareva me Ho afecurarfe , éf formare Capituli 
a pili benefitio de la Cita ^ recordando y ebe tri Po- 
tentati idonei a defenderne più vicini non conofeeva , 
fe non la Cbiefay qua Ile in se è bona Signoria y ma 
confiderando , Papa Paulo effere de Caxa FarnexiUy ha- 
veveno da penfare corno faria andato', l' altro era Fran- 
%ay ma efere tropo dtfcojìo; il & ultimo lo Im- 
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peratore , qualk erra vicino y e potente ; & che da 
Sua Maeftà fe ohtenerìa Capituft bonefti. Qui po(è 
fine il Landi alla Tua diceria ( migliorata di molto, 
e abbellita dall’ eloquente Gofellini, il quale, mal’ in* 
formato in quella parte, 1’ attribuì al Conte Giovaa* 
ni Anguidola durante la quale da Giammaria^i 
Pavarìno Cancellier del Comune notaronfi i nomi di 
tutti i Congregati fuddetti , refervato certe perfane in 
finCf quali non fumo altramente notate. La conclufio* 
ne poi di elfo Configlio , il qual fi difciolfe circa le 
quindici ore, fi fu, che a’ prefaci tre Cavalieri, uni- 
tamente col Conce Giovanni ÀnguilTola, in nome de 
tuta la Cita fu data autorità de potere capituiare con 
quello Potentato a loro parere y per metto , ^ manche 
male de la Citò. 

Poche ore dopo Io fcioglimento di quel Congrefi 
fo , Don Alvaro de Luna Caitellano di Cremona , 
o folfe un di lui figliuolo , prelentollì alla Porca di 
Fodella con circa dugenco cavalli , ed altrettanti pe- 
doni , i quali da Gianluigi Gonfalonieri furono per 
elfa Porta introdotti nella Città. Pervennero nel tem- 
po IlelTo cinquecento fanti, per un certo Capitan Ru> 
fchino condotti da Pavia giù pel Po j ed altre com- 
pagnie di cavalleria , e fanteria fpedite da Lodi , le 
quali truppe medefimamente ammelTe per la fuddet- 
ca Porta in Città , parte ebbero per alloggio il già 
Monillero de’ Canonici Laceranenfi nel nuovo Ca- 
fiello, parte la Piazza del Comune , cioè i portici , 
e gli edifizj circofianci , e parte furono allogate nella 
Cittadella, o dir vogliali nel Ducal Palagio, già 
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fpogliato d’ ogni anedo j e mobile fino ad un chio* 
do , e tutto perciò avente 1’ afpctro di proprio, e ve* 
ro quanìef di soldati . Entrò in Piacenza la mattina 
del fufleguence Lunedi io deflo Don Ferrante Gon- 
zaga ( venuto da Lodi , fecondo 1’ Adriani , ovvero 
da Cremona , ove flette alquanti giorni appettando , 
che fi ekjU compimento al trattato y che da alcuni Con- 
giurati riacentinì fi teneva cantra "Pierluigi Farnefe 
loro Duca , k crediamo alla Storia di Cremona (crit- 
ta per Aorooio Campo, e dai medefìnoo dedicata a 
Filippo II. R.e di Spagna), accompagnato da molti 
U fiatali, e Cavalieri, fra’ quali annoveravafi lo def* 
fb Conte Giovanni Aoguiflola, e Girolamo Fallavi* 
cioo Marchelè di Cortemaggiore , per noi mento- 
vato di fopra} e fu ricevuto dal Corpo degli Anzia- 
ni dei Comune, e dalia maggior parte de’ Nobili, e 
Cittadini noftri , con quelle dimoltrazioni di onore , 
e dima , che lor permifero I’ angudia dei tempo , e 
la difficile fituazion delle cofe. Appena fii egli qua 
giunco , che per ordin foo de novo fu defoterato il cor- 
po del Duca , e cavato fora dalla cafla y H da mol- 
ti Signori fu veduto , & fra li altri da detto Signor 
Hieronimo ('Marchefe di Cortemaggiore^, & da uno 
Oliverio de la Caxa hiancba Può pequa^p , drieto al 
qualU detto Duca li baveva metuta groffa talia cbi 
li lo daPeva vivo , 0 morto . Polcia ripodo in una., 
nuova cada , ben chiufa , e munita col figlilo dello 
dedb Don Ferrante, coperta di velluto nero , e fre- 
giata al di fopra con una gran croce di broccato d* 
oro , fu trasferito nella Ch>efa di Nodra Signora di 

Cam- 


DigiiizÈd by G* -Oglt 




Campagna , e dato in depoHco a* Frati Minori Of< 
fcrvanti , i quali collocaroolo io quell’ andito } o ao> 
drone che dir vogliafi , cui vediam tuttavia a lato 
deir Aitar maggiore di e(Ta Chiefa dalla banda delf 
EpiOola . Io altre Piacentine Memorie trovo fcritto, 
che fcgu) quella traslaaioo del cadavere di Pierluigi 
per ordine bensì di Don Ferrante j ma folameoto 
dopo la partita Tua da Piacenza } c che fu etto ordì* 
ne proccurato dal foprammeocovato Barnaba dal Poz< 
zo , il quale perfòoalmente intervenir volle , ed aiti* 
fiere con parecchi altri Nobili Piacentini) e Ilranieri 
alla traslazione fuddetta . Quivi pur leggo , che il 
Gonzaga , la mattina flefla del Tuo ingreffoy anzi 
che portarfi al Palagio del Conte Agodin Liindi) 
da lui fceltofì per alloggio) cavalcò d' intorno Ic^ 
mura , e per le firade principali della Città ; efami* 
nò la flruttura) e le fortificazioni dei nuovo Caflel* 
l 0 )Vifìtò i quanieri affegnati alle truppe Imperiali) 
e tutti i doveri compì di attento Capitano) prima 
che foddisfare agli ufizj di Miniflro di Toga. 

Nel dopo pranzo del medefìmo Lunedi ) circa le 
ventidue ore , nuovamente raunaronfì i nollri a Gè* 
neral Configlio nella fopraddetta Chiefa di 5. Fran* 
cefcO) in cui fi leffero i Capitoli diflefì da’ predetti 
quattro Deputati, co’ quali) e non altrimenti, inten* 
devano i Piacentini Antifarnefiani fottoporre la Città 
loro al Dominio Cefarco: & Itti •y fbe fumo y parjfe ym ctr,,. 
a tutiy (be fiafefmo ^jfaii bene ; e anebora cbe a qual- 
(be perdona parere , cbe in qualche parte fe potejjeno 
melio cbìararey non li fa niunOi parlare mol- 
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to. Affaitlìcno contribuì eziandio a rimovcre ogni con* 
traddizione > e difcordia Francefco Taverna Gran.. 
Cancelliere del Senato di Milano, che intervenne, e 
fors’ anche prefedette a quello Conliglio, il qualc^ 
ragionò a lungo circa il buon’animo di Don Ferran- 
te vcrfo i Piacentini i e promife, che Sua Maeftà in 
lo termìnt de giorni jo. baverìa confirmati in auten- 
ticba forma li fudeti Capituli. La foilanza di quelli 
fi fu, che il Gonzaga ricevelTe Piacenza in nomc.^ 
deir Augnilo Carlo V., come Città partenente all’ 
Imperio, che mantenelfe la parola data a’ Piacentini 
d’ impetrar loro da elfo Augullo una generai’ efen- 
zione da ogni carico liraordinario per xlieci Anni : e 
che quelli dal canto Tuo l’ Imperiai fede fua impegnai 
fe , che non fottoporrebbe mai più cOa Città al do- 
minio de’ Farnefi, ovvero della Chielà. Degli altri 
Capìtoli, che rìfguardavano i privati interefiì de’ Con- 
giuraci, e i privilegi tacila Nobiltà in generale, non 
é neceflario, che qui da me fi faccia parola. Acco- 
modate per tal modo le cofe, il lulTeguence Martedì 
mattina, giorno 13. di Settembre, raunaronfi di bel 
nuovo nello Hello luogo gli Anziani del Comune, e 
gli altri Cittadini componenti il General Conliglio ; 
fra' quali ^ torna a dire il Villa, li intervenne pur a»^ 
cbora mi'j e quivi ricevuti per mano del Conte Gio- 
vanni AnguilTola i fopraddecti Capitoli , fottofcritti 
dal Gonzaga , tutti unitamente pofcia fi condulTero 
alla Cattedrale, dove, ditta una Mefia bafia^ &fen- 
^a ceremoniey nelle mani di elio Gonzaga , che pur 
vi fi trovò, giurarono fedeltà , e fuggezione all' Im- 
pera- 
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C radore j con notarfi i nomi di dafcun di loro per 
jdovico Carafale Cancellier di e(To (K>i}ro Comu> 
nC) che tro volli prefeoce a tale atto, e pubblico Ro* 
gito ne dipulò. 

Frofegue il ooflro Cronica narrando, che queflo 
tìì medemo futi lì soldati , da 500. in fora , invior- 
no a la volta de Borgo S . Donino ^ per vedere quello^ 
che voleva fare Parma ec. j ma falca pofcia di que* 
fio in altro propolito, né proceder fembra in tai rac- 
conti con la folica fua precisone , e chiarezza . Io mi 
rifirignerò ad accennare, che le truppe Imperiali, 
condotte dagli amici, e partigiani de’ Congiuraci, oc- 
cuparono il prefato Borgo San Donnino, Cafiel Guel- 
fo , la Terra di Cortemaggiore e di li a pochi dì 
anche la Rocca di efia Terra , tenuta da uno metu> 
to dal quondam Duca ^ quale Colendo termino a render- 
fe , fe fra tanti giorni non erra fuccurfo , la reftituì 
al Signor Don Ferrando Caftell’ Arquaco , Cafiel 
S. Giovanni, Borgo Val di Taro(che per Don Fer- 
rante bentofio fu dato in governo , e dall’ Imperado- 
re pofcia ceduto in proprietà al Conte Agofiino Lau- 
di , liccome Feudo poficduto anticamente da’ fuoi 
Maggiori ), ed altre Cafiella , e Terre del Piacenti- 
no, e Parmigiano Difiretto. In propolìto dell’ ultima 
fra le fopraccennate, leggo in alcune Memorie mano- 
fcritte , che immediate dopo la morte del Duca ho- 
tnìnes Burgi Vallis Tariy qui per tres Menfes cìrcìterD. 
Duci Vetro Atoyfio^ fe Ionia commina y obedierantymì- 
ferunt juos Deputatos ad D. F er antem y bumìliter fup- 
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pUcando y «t vellet intercedere apud Imperatorem Ca* 
r rolum y. veniam commi fi peccati , & poena ìncurfa y 
ex eo quod non expeBaverurU executionem fententia fien- 
dam , ^ed malo impupa Comitis Scipionis de Flfio je 
dederunt diHo D. Duci Tetro Aloyfio' c che elTo Jm» 
pcrador Carlo V., intercefione D.Ferantisj indulfit bo- 
minibus Vallis Tari , qui fic reverji funt ad fuum di- 
reUum Dominum^ & executionem fententia acceptarunt. 

Città di Parma pel contrario > ove rifuggiti era* 
no, Hccome dicemmo, il Conte di Santafìora, Sforza 
Fallavicioo, AlelTandro da Temi, ed altri Uiuialiy 
con parte de’ Farnefiani Cavalleggicri, collante tnao* 
tenendoli tuttavia nella divozion Tua verfo la Cafa_t 
datale dalla Chiefa in Sovrana, fi po(è il meglio che 
potè in idato di difefa; e ad un trombettier del Gon- « 
saga, il quale fattoli più volte lotto le mura di ef* 
fa , le dimandò a nome di chi tenevali , coraggio* 
famente fempre rifpofe, che li teneva pel Duca Ot* 
tavio fuo Signore, e per la Cala Farnefe . Trovavafi 
il Pontefice in Perugia , allora che gli pervenne la_i 
lettera de’ Piacentini , contenente la funeda nuova.» 
deir uccilione di un Bglio , per lui amato fin all' 
eccelTo , E’ cola ben naturale il credere , che la fen* 
tilTe con dolore infinito j avvegnaché, come prudente f 
d difimuìaffe^ dando la colpa al figliuolo d ejfere fta- 
jj<- to poco avveduto , poco accorto , non volendo guar* 
darfi da quella forte de' nimici , cb’ egli fi trovava 
bavere , con tutto cbe ne fuffe più volte fiato avvertito . 
Non fapeva egli ancora i* altre mutazioni fcguìtc.^ 
nella oodra Città j perciò nel dì ij. di eOb mele 
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di' Settembre dichiarò il Cardinal di &nta Cioc^ 
Marcello Cervini Legato a lacere in Parma , e Pia- 
cenza , e io tutta la Cifpadana Provincia : ma crebbe 
al fommo grado la turbazion Tua , quando nel di fé* 
guenre venne a fapere , che Don Ferrante Gonzaga 
li era impadronito di Piacenza , e di buon prelidio 
munita T avea. Tuttavia moilrolfi uom faggio, an> 
che in mezzo a tante avverlìcà , con ifpedir’ imme* 
diate a Parma Alelfandro Vitelli, e il proprio ni> 
potè Ottavio, il quale trovavah allora anch' elTo in 
Perugia, e con ifpignervi di mano io mano quante 
foldatcfche potè, raccolte dall’ Umbria, e dalla Ro- 
magna. Secondo il V iWìL^h aveva da principio il Pon- 
tefice efpedito ajfaiì Capitani/ per fare gente y con_, 
incenzion per avventura d’ impiegarle contro le per- 
fone, e le terre degli uccifori del figliuol Tuo, e de’ 
lor partigiani, e aderenti} ma poi intendendo, corno 
Tiafen^a erra in man de lo Inperatore , /<r intertene, e 
ne mandò fo/o cireba dua millia per fornire Parma ^ 
la qual Città ritrovavalì anch’ eòa io gran pericolo, 
perciocché Don Ferrante s era già impadronito di 
quafì tutti i luoghi forti del Dillretco della medelì- 
ma di quà dal Taro , allegando , che per ficure^%a 
di Piacenza, la quale egli teneva a nome di Cefare, 
non poteva in altro modo fare. 

Poco appredo il Duca Ottavio ( dal Pontefice di- 
chiarato in Concilloro Duca di Parma, e Feudata- 
rio della Sede Apollolica, in vigor dell’ lovefiitura^ 
fatta nel Duca Pierluigi di lui padre , e da’ Parmi- 
giani accettato , e riconolciuto io Signore con giura- 
li h z men- 


mento folenne di fedeltà ) fagnofllì col Gonzaga , che 
egli , Agente , e Minierò di Cefare , trattaffe così 
rigidamente un genero, e buon fervidore dello (ieflo; 
e pregollo ad accordare una rofpenfìon d’ armi , infi- 
no a che informato 1’ Augufio suocero, per mezzo 
degli Ambafciadori già fpeditigli, del vero fiato pre- 
fentc delle cofe , e delle difpofìzioni dell’ animo di 
e(Io Ottavio verfo di lui , di più precifi ordini mu* 
nifie il Gonzaga , riguardo quello affare . Tornava 
comoda ad amendue le parti la fofpenfion d’ armi 
richiefta , per eflere avanzata molto , e piovofa allo- 
fuor di modo la ftagionci laonde fu agevolmen- 
te conchiufa , e fottofcritta il dì 7 . di Ottobre in_. 
Piacenza , per indeterminato tempo, ad arbitrio di 
elle parti j obbligandoli ciafcuna delie medelìme,ovs 
non volefie più ollervarla, di avvertirne 1’ altra par- 
te un Mefe innanzi. Gli altri Capitoli di efia fofpen- 
PoHofio leggerli preflb 1’ Angeli Storico 
Parmigiano , il quale annoverò fra elfi , che Sforma 
Sant a fiore , Sforma T alavicino , & altri Signori , 
cbe bavevano Caftella , (S giurifdi^ioni nel Piacenti- 
no y potejfero fervire fenica pregiudt%io alcuno al Papa y 
& al "Hipote Ottavio } e cbe i Feudi y & Stati lo- 
ro rimanderò [otto f ubbidienza di colui , cbe fuffe - 
Signore di Piacenza i & cbe intanto quelle Terre , 
cbe fujfero prefidiate , come Cafiel S. Giovanni , 

C a jìe Ilo Acquato yrimanefiero co' pre fidii a divotione di 
cbi glieli baveffe dentro pofli , infino a guerra finita ; 
laddove il noTiro Villa, narrando anch’ clTo, efierfi 
convenuto, che dal canto de f uno y & f altro fuf- 
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le ìntertenuto quello havevetio in lor man^ ma non le 
recercbaHe prendere > nè innovare altro , foggiugnc_j 
pofcia ; la/vo che il deto Signor Don Ferrante vo^e 
la 1(o{ba de Caftelo SanHo Jobanne in le mane^ in 
la quale li erra uno in nome dii deto Conto de San- 
ta Fiora ) e eufi) U fu data . Con quefte condizio* 
ni redò fofpefa la guerra fui Parmigiano} ma non 
ceflaron le angudie di quella Città y la qual rimale 
priva della maggior^ & miglior parte del Territorio ^ 

& di cui fi trabeva a due doppi più roba ^ cbe di 
quella ) cbe R rimaneva . 

1 Piacentini pel contrario godevanC in quello tem* 
po di una fomma tranquillità, e quiete , madìmamente 
per r equità, e prudenza del Magnifico £>ottore in 
ambe le Leggi, e Ccfareo Senatore Pierpaolo Arri- 
goni , Nobil Milanefe , che rcggevali con titolo di afi’fltdi 
Pretore, ed avea io Vicario, e Luogotenente Tuo lo 
spettabile Girolamo Maggiolino pur Milanefe} e vi- 
vendo neir abbondanza delle cole tutte , non altro 
aveano , che gl’ inquietafie , fuorché 1’ ormai fover- 
chia tardanza della fofcrizione de’ Capitoli inviati alla 
Corte Cefarea. Per verità gli Ufiziali, e Minidri 
Imperiali alloggiavano ripartiti fra le cafe de’ Citta- 
dini) ma fi mantenevano a lor proprie fpefe, e trat- 
tavano fu que’ principi con una pulitezza la maggio- 
re, che defiderar fi potede. Le truppe allogate ne’ 
quartieri fuddetti, e io alquanti Conventi di Frati, 
pagavano anch’ cde il tutto a contanti , nè altro eli- 
gevano da’ vicini, fuorché le maderizie più groOe, 
ufuali , e necedarìe. Le nuove gabelle pel fu Pier- 


Digitized by Google 


2^6 

luigi impoHe ^ erano interamente abolite , di modo 
che non conofcevalì più da’ Piacentini gravezza di 
riHxtn». fQ|-(a veruna, fe no» quella ordinaria y cbe li errn , pri- 
ma che la Cita fuffr alienata da la Sedia ylpo ftali- 
ca ^ and de mancbo y per cbe li Ducati 15. milita y 
cbe Paulo baveva meffo per il trienioy éf quali 

poti il Duca ba tenuti per or dinarii y fatto preteftoy cbe 
Sua Santità It faceva pagare a'Joii studiti pofo li 
tri Ani y fe erreno levati. Parti Don Ferrando da Pia- 
cenza poco dopo la fofcrizione dell’ accennata fofpen- 
fion d’armi; lafciaioalla cuHodia di efla noflra Cit- 
tà Don Garzia Mandrico di Lara, vecchio Ubziale 
Spagnuolo, con fccento fanti , ed ottanta celate di 
Carlo Gonzaga , e Carlo da Belgiojofo j & andò a 
Borgo SauHo Donino y & poti a Cremona , & fuccef- 
five a Milano y bavendo prima fato bono animo a la 
Comunità nejìra , cbe de li Capitali promi jp non fe du- 
bitajjenoy cbe il tufo fe baveria y & cbe de quefto im- 
pegnava la fede de Gentilbomoy & vero Signor . Di 
tutte le fopraddette notizie tenuti bamo al buon Cro- 
oifta nodro Antonfrancefco Villa, il quale dà fine 
alla Storia dell’ Anno prelènte con raccontare , che 
parti da Piacenza verfo Avignone l’ottavo giorno di 
Dicembre Camillo Villa fuo figliuolo, andando per 
Auditore di Monfignor Camillo Mentuato Nobile Pia- 
centino , creato Vefcovo di Campania , e Satriano 
nel Regno di Napoli il di 14. di Novembre dell’ 
Anno 1544-, Vicelegato di Bologna, e poi di Avi- 
gnone , la feconda delle quali cariche fu per lui fo- 
fienuta dal prefcnte Anno 1547- fino al 1552. 
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Tutto fi fpefe il rimanente di qued* Anno dal Car* 
dina! Giaofraocefco Sfoodrati Legato Aponolico prel^ 
fo Carlo V. y e da Sforza Pallavicino di Fiorenzuo* 
la fpedito pel Duca Ottavio Farnefe alla Corte Im* 
Mrialey io pratiche} e maneggi} per ottener da Ce* 
lare la reftituzion di Piacenza. Anche il Cardinale 
AlelTandro fratello di Ottavio avea colà inviato a_i 
tal fine Giuliano Ardioghelli •, c vi s’ era pur con* 
dotto a nome del Pontefice il Vefcovo di Nocera 
Fabio Migoanelli y con Brevi diretti all’ In^rado* 
rey a Ferdinando I. Re de’ Romani di lui fratello, 
al DiKa di Baviera} ed a’ principali Mioifiri Cefa* 
rei} il primo de’ quai^ Brevi incominciava cosi: Cre- 
dimui Majefiatem tuam atuiivijfe jatn ìmmanem y 
violentam cader» borra memoria Vetri Aloyjii y nofiri 
Tarma f & Vlacentia Ducis y a nonnultis fceìeratisy 
& impiis Civibus Vlacentinis ejui stAditis y tontra 
omnia etiam gentium jura , & cantra jusjmandum per 
illos eì praftitumy perpetratami idque tibi pìuribus de 
taufis difp/icuijje non dubitamus . lo non illarb qui a 
dar conto di quegl' inutili negoziati} che veder fi pof- 
fono egregiamente defcricti dal Cardinal Pallavicioo 
nella Storia del Concilio di Trento j notificar ba* 
dandomi} che il Granvela Minifiro Imperiale fi re* 
flrinfc a rifpondere s) fatte reftituxioni e^er ciòy 
di più importante facciano i Vrincipiy e però non ma- 
turarcene la deltber aratone col configlio ^ol di poche gior- 
nate'. ficchè finalmente il Mignanelloy e il Vallavicino 
andati per quejla caufjy ritornarono t uno al V onte fi- 
co y r altro al bucai partendo cioè il primo di elfi dal* 

la 
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del corrente Novembre, e 
Eri v«ig. il Iccondo nel dì primo di Gennajo del fuffeeucnce 
Anno 1348. Ritornò di Germania nel Ma^o di 
queft Anno anche 1 ’ Ardinghclli , che portò in ve- 
ntà di buone fperanre per la reaituzion di Piacenza; 
ma queHc pure di lì a 1^0 fvanirono, ficchi od 
Maggio dell Anno medefimo ebbe a lagoarfi il Pa- 
pa con Don Diego Mendozza Ambafeiador Cefa- 
baver più nociuto fi»' a quel giorno. 
tl confidar troppo nella buona mente di Cefare 
"• Per queaa cagione, e perché Don Ferrante Gonza’ 
p,coo clandcaini maneggi, e colle minacce della 
torza eziandio, moara va d’aTpirarc all’ acquiao anche 
di Parma, intavolò eOb Papa un trattato di Lega col 
bdiicolo Re di Francia Arrigo II., che trovavafi 
tuttavia in poffeOb di Torino, c d’ altre Piazze del 
Piemonte j lufingandoli di poter’ abbaffare coll’ aiuto 
di lui la troppo crefeiuta potenza di Celare io Italia, 
e forzarlo alla reflituzion di Piacenza . Ma quello 
pattato pure andò a montej perciocché richiedendo i 
Franzefj.attefa la decrepità del Pontefice, che il Sacro 
Collegio fi obbligale a continuar la Lega j che fi 
tiralTero in ella altri Principi d’ Italiai c che Parma 
venilTe ceduta ad Orazio Farnefe Duca di Callro 
fratello del Dwa Ottano, e genero, ficcome dicem’ 
mo, del Re Cnfliaoiffimoi i Veneziani, e il Duca 
di Ferrara, la cui alleanza principalmente defidera* 
vali, ricufarono di prender parte io tal’ affare, e mol- 
to meno volle in elfo impacciarli il Sacro Collegio 
de Cardinali. 

Ora 


Digitized by Google 


249 

Ora venendo al racconto delle cofe noHre parcico' 
lari, trovo, che il foprammentovato Don Diego Men- p/i', 5 *"** 
dozza Arabafciador Cefareo nel Febbrajo di quell’ 

Anno palsò da Roma a Siena ( Città da turbolenze, 
e difcordie grandilfime allora fconvolta , delle quali 
probctando eflb Mendozza , trovò maniera d’ intro* 
durre in e(Ta quattrocento fanti Spagnuoli di guardia, 
con che venne ad acquillar l’ Imperadore una fpezie 
di dominio io quella Città^,e quindi per la via di 
Pontremoli, e Bardi li condulTe a Piacenza, ove.» 
pervenne il di 15. di Marzo, e prelè alloggio nella 
Cittadella. Qua pur giunfe di 11 a quattro giorni, 
cioè nel di 19. di elio Mefe, Don Ferrante Goo* 
zaga , venuto dal Piemonte giù pel Po col feguito 
di molti Ufìziali , e Gentiluomini , ed alloggiò lì> 
milmente nel Palagio della Cittadella, ove lì tratten* 
oe più volte in lut^hi , e fegreti colloquj con elTo 
Mendozza. Portom il Gonzaga la mattina del d) 

24. dello (lelTo mefe di Marzo alla Chiefa noHra_t 
Cattedrale, accompagnato dal predetto Ambafeiador 
Cefareo, da Don Garzia Mandrico di Lara, Callel- 
iano , liccome dicemmo , o fupremo Comandante_> 
dell’ Armi nella Città, dalla Corte fua , e da tutti 
gli Ufìziali vediti a gala i e quivi trovati per ordia 
fuo già raccolti li Signori Antìani ^con la magior par- 
to de liCitadini^ fra' qua Fi erra il Conte Auguftino 
Landò ^ Conto Johanne Angufola^ li Signori Vaia- 
vicini da Scipìono , Jobanne Alovixio Confalonie- 
ro , allìdè con edì alla Meda dello Spirito Santo fo* 
lennemente cantata j e pofeia da uno de’ fuoi Segre* 
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tar] legger fece ad alca voce ti CapìtuTs domandati a 
Sua Maeftà, quali meno per quella concejji y & con- 
fermati in debita , (ìf ampia forma . Succedette alla 
lettura de medelìmi il giulivo fparo de' (nofehetei di 
tre Compagnie d’ lofanteria fquadronata fu la piazza 
di e(Ta Cattedrale , e di molte caone d’ arcnibufo 
quivi ordinatamence difpode y oltre una triplicata ge* 
neral falva delle artiglierie grode del C^aflello, accol* 
ta dal Popolo con acclamazioni y e viva y che dura* 
rono tutto quel di* Non così lieti modraronfi dopo 
quella (unzione gli Anziani del Comune y e gli al* 
tri Nobili ad eda intervenuti ( parlo di quelli , che 
non aveano avuta parte nella morte del Duca ) , 
perciocché s’ erano accorti, che loro feambiate aveanfi 
le carte in mano , e che i Capitoli fottoferitti da_i 
Ofare non erano gli deHj , che i promedj, e giu* 
rati dal Gonzaga. Avea quedi promeOo, che l’im* 
peradore non aggregherebbe giammai , né per ve* 
run titolo , o precedo foctoporrebbe la Città di Pia* 
cenza allo Stato di Milano : e il Capitolo riman. 
dato dalla Germania , diceva per I’ oppofito , che 
imponendoli da Sua MaeHà Imperiale contribuzioni 
draordinarie allo Stato di Milano, Piacenza ne pa* 
gherebbe la decima parte . Altri di e(0 Capitoli , 
che io mi aderrò dallo fpecificare, ritornarono in_* 
Italia cosi sfigurati , e travolti , che i prefaci An* 
ziani, e Nobili fe ne dolfero altamente col Gonza* 
ga , arrivando talun d’ effì a dirgli , che i Piaceo* 
Cini s’ erano bensì dati all’ Imperadore , ma non., 
venduti fchiavi al medefìmo. Egli attribuendo il tue* 

co 


co ad UBO sbaglio del Aio Segretario , li confortò 
fiat di buon’ aoimo , aflicurandolì [opra la fede de 
Sua Signoria^ che feoza veruoa loro fpefa ricevereb* 
bero roccofcricti da Cefare que’ Capitoli medeAmi , 
quali oeir originale per e(S da prioia eAbico conte* 
nevaoAj e ciò fra tanto tempo folameote, quanto ri* 
chiedeG per f andare, e ritornar di un Corriero dal* 
la Corte Imperiale. Ma il fatto A fu, che il Corrie* 
co non andò, o non ritornò certamente giammai} e 
che i Piacentini, malgrado delle replicate iflanze, e fup* 
pliche loro , dovettero io Aoe accomodarA a portar 
quel giogo , che lor’ imporre A volle, io vece di quel* 
lo, che per efO era flato richieflo. 

TrovandoA io queflo tempo T Auguflo Carlo V. 
fianco fotto la mole di tanti affari, e colla làoità in* 
fievolita per le paflate fatiche, e per la podagra, de* 
termiooffi di far venire di Spagna io Italia , e Ger* 
mania il Principe Don Filippo Aio figlio . Nel tem* 
po medcAmo con Pontificia difpenfa accordò 1’ Io* 
faora Donna Maria Aia primogenita in moglie all’ 
Arciduca Maflìmiliaoo, figliuolo del Re Ferdioao* 
do fuo fratello} e per provvedere la Spagna di un’ 
autorevole Viceré, durante 1’ aflenza del Principe 
Aio figlio , nel mele di Gingno fpedi colà lo fleflb 
Arciduca Maffimiliano . Ragguagliati i Piaceruini 
da Don Ferrante Gonzaga della via, che farebbefi 
tenuta da que’ Principi, e meffi io ifperanza, che 
i medeAmi fodero per onorare coi br paffaggio 
quefla Città , fiderò conflruìre fui fiume Po , di* 
rincontro al Luogo, detto la Mezzana, un graodio* 
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fo Ponce, compofto di trentotto barconi} e le con< 
venienti mifure prefero, per render’ efla Città orna* 
ta il più che poteHero , ed aggradevole agli occhi 
di quegli Ofpiti oobiliilìmi . A tal fine /e levò 
quante Arme erra ^ul Palatio de la Via^a de Papa^ 
& Legati j iì dipinfero dintorno ad e0a Piazza 
principali imprefe di Carlo V., tramezzate coll’ Arme 
dell’ Audriaca Famiglia } e fui detto Palagio del 
Comune inalzofTì 1’ ifcrizion feguence : Liberata per 
cptimos Cives Patria , & Cafari reftituta X. Sep' 
tembris MDXLVll. Sul fine di Giugno efiendo per* 
venuto io Lombardia per la via di Trento F Arci* 
duca Maflìmiliano , accompagnato dal Cardinal di 
Trento , dal Conce di Maosfeld , dal Duca di 
Brunfw'ich, e da molti altri Nobili d’ Alemagna, e 
d’ Ungheria , la Comunità ( di Piacenza ) per fare 
fuo debito mandò ad invitarlo a venire a vedere la, 
Cita no/ira ed avendone ricevute buone fperanze , 
per la medefima fe fece provixione de farli grojfo pre- 
dente de coffe mangiative : ma quelle cofe fc 1’ avran- 
no mangiate poi eglino i Piacentini (cioè i Queflori, 
e Soprantendenti agli affari di efia Comunità ) } im< 
perocché effendo giunto ( F Arciduca ) in Cremona , 
vene nova corno non veniva piùì & quefto fu ali j. 
de Luiio • Da Cremona poi , dopo un fol giorno di 
ripofo , pafsò quel Principe a Milano , e quindi a_i 
Genova , onde le Galee di Napoli trafportaronlo in 
Ifpagna , dove nel Settembre di quell’ Anno mede- 
fimo fi celebrarono le di lui nozze con illraordinaria 
magnificenza . 


Nello 


Nello fieCTo d) terzo di Luglio, accadde una nuo« 
va traslaziou del cadavere del fu Duca Pierluigi Far* 
nefe , brevenaente defcritca dal ooftro Villa , che , a 
comphneoco della Storia di quel Principe, io qui pur 
debtrà comnaecnorare . Giaceva tuttavia, edo cadave- 
re io una cada coperta di velluto nero, ben chiufa, 
e ligillata, lìcconae dicenamo, predo ì Frati Minori 
Odervaoti di Santa Maria di Campagna s quando 
in tale Si a la maùna vene una perfona non de tropo 
autorità , quale bavendo babuto lìcentìa da Don Fe- 
ranch de levarlo ^ e condurh via^ involtando la deta 
cajfa in tanavaxp , da fachini fen^a altre cerimonie 
lo fece condurre in nave , conducenchlo in giofa : & 
fu dito^ che ad inftantia de la moliere fua è flato 
mandato a tare» e fu portato in Parma y & fatolt un 
funerale aflaii bonorevole. Pretendono alcuni per ve- 
rità , che fotterrato veni de da ultimo quel cadavere, 
e coofervili anche oggidì nella Chiefa de’ Frati Mi- 
nori Conventuali di S. Fraucefco di Piazza delia Oef- 
fa oodra Città} e ne adducono inpruova la teflimo- 
nianza di certa Ifcrizione, che dicono elìdede altre_> 
volte io quella Chiefa : ma non apparendo ne’ vecchi 
Libri, e Regiflri del prefato Convento verun’ indizio 
di queda sì notabile particolarità j abbiam diritto di 
credere, che la citata Ifcrizione o non efìflede giam- 
mai , ovvero a tutt’ altro appartenede che alla sepol- 
tura dei Duca. Vollero altri, che da Parma ne fode 
poi trasferito il cadavere neirAbbruzzo,e quivi feppel- 
lito venide io Cività di Penna, ovvero in Ottona , o 
io altro luogo di quella Provincia) il che da qualcu- 
no 


no pur dicefì di Rocca Guglielma, di CaHeir a Ma> 
re, di Caprarola, di Alcamura, e dell* [fola Faien- 
Cina poQa entro il Lago di Bolfena nello Stato di 
Cadrò. Ma non fapend’ io fa quai fondamenti de* 
no dabilice cotali aflerzioni , a‘ Signori Parmigiani 
lafcierò la cura di parcicamence difaminarie, i quali 
affai più d’ intereffe che noi aver crovanlì in quedo 
affare . 

Per opera di un cerco Zuccholla dalla Tofea di 
Sarmato, fui 6ne dello (lefJomefe di Luglio dicono 
arredaci oelfOderìa del Luogo detto il Roaofredo, 
fei di dieci fgherri, venuti , o piuttodo mandati dal 
Parmigiano per uccider Gianluigi Gonfalonieri, e il 
Conte Olderigo Scotti di lui cognato, e qualunque 
altro poceffero degli autori , o compiici della morte 
del Duca Pierluigi . Cinque di efS 4^erri, dopo aver 
coofeffaco a fona di tormenti , eomo erreno per ama» 
^are i dilU Conjurati , nel giorno di S. Lorenzo , 
ciod nel di io. di Agodo, finirono io Piacenza con 
un capedro la vita . Il fedo , che era un certo Capi- 
tan Eìartolommeo, non fu altrimenti martoriato, nè 
gìudiziato, perciocché haveva dito^ fe le donavano la 
vita ^ baverìa difeoperto tale feereto al Signor Don Fer- 
rando , che li farta fiato carijjtmo . 11 legreto per lui 
manifedato fi fu, corno uno altro , il nome dii quale non 
/<», fe erra exhibito al "Fsverendijfimo Farnefio de ama- 
%are dito Don F errando li detì li contrafegni de le 

effigiti & fiatura: e certamente queda notizia falvò 
la vita al Gonzaga, il quale trovavafi in Adi nel Ì6- 
ptaddetto di io. di Agodo, quando quefio taley ebe 


baveva fato taì exìbUloue y fe condire in la antìcame- 
ra de dito Don Ferrando j & ejfendo avifato perfonej 
che comparendo uno de tale fiatura , p dovejfe prende- 
re ) \ubito che fu conofciuto , fu farato t ufio , & lujo 
avedendofe de ciò de una fenejira fe bufò giofa , dove 
fe rupe una gatnban &fu ùrefo. la ricompenfa di ua 
canto benefizio il To(ca, ctie era aoch’efio ua’Uom’ 
armigero) e facioorofo) e perciò bandirò dalla patria ) 
per coaiandamenco del Goozaga fii afiòluco dal ban* 
do ) e premiato eoa buona fomma di danari y& il 
dito Capitauio Bartolomeo fu conduco poìi a Milano : 

& quello che avenijfe de lujoy & de quello y che vole- 
va ama%are Don F errando y fina qui non s è dito al- 
tro . Leggefi queflo facto medefimo ) comeché con^ 
qualche diverficà di circofianze , nella Scoria dell’ r- 
Adriani) il quale a Cofimo Duca di Firenze) ed a 
Francefeo Vinta Gentiluomo ) ed Agente di lui in 
Milano actribuifee la gloria di avere feoperto il trac* 
caco contro la vita di Don Ferrante. Ma craccandoli 
di un fatto in buona parte feguìco nel Diflretto y o 
nella Città dì Piacenza) ben può ognuno per se fief* 
fo vedere) quanto 1’ autorità del nofiro Villa prepon* 
deri a quella di e(To Adriani. 

Afferma quello fteflb Storico Fiorentino ) chc_, 
ne’ dì prefenti Don Ferrando tirava innanzi la fab- 
brica in del Caftello in Piacen^Uy cominciata da Pier- 
luigi i benché i Piacentini fra $ primi patti baveffero 
cbiefioy che 'T fatto di effa fi dttfactjfey nè più oltre vi fi 
murajfe: e che giù vi baveva meQa la guarda y ado- 
perando i medefimi ordini y & i medefimi flrumenti y 
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che vi adoperava il Duca , levando per tutto f Arme 
de' Farnefi j e ponendovi indegne Imperiali : e con ef* 
fo pure in queno racconto accordai , quanto alla fo* 
fianca del facto , il noftro Cronica) che ne lafciò la 
memoria feguente : Li Beluardi , o voii dire baftioni 
dii Ca/ie/Of quali a la morte dii Duca fe ritrovar no de 
ahe%a fina al cordono defignato per lujo.^ el Signor Don 
Ferrando ordinò^ cbe fe tenejfero più alto ornce 22., in- 
{omen%andefege a lavorare per ordine de deto Signor a 
la prima vera i54S.> e per tuta il mefe de Otobre ^ 
dito Ano fe ritrovorno forniti de tuta la muralia , cbe 
li va^ fulvo le taxe mate^ a tute fpexe de la Camera 
Imperiale j falvando però quello ordine circa dii paga- 
re cbi conducea , e dafea materia y corno fe facea al 
tempo de dito Duca^ ma non con tante executione con- 
tro de cbi non ubediva s) prefio j imo fe ne fece pocbif- 
fitme . Più oltre dice lo liefTo , che di queO’ Anno 
medeGmo / è fato il Bafiiono dove erra il Cafielo già 
de Sanilo Antonino y ruinato per la Comunità a li Ani 
paffuti con licentia ^ "Papa Paulo j le quali parole a 
maraviglia confermano ciò , che dilli di fopra circa., 
la fituazione di eOo CaGello di S. Antonino j che il 
Gon2aga ordinò, cbe quante Arme fe ritrovava de 
Caxa Farnefay & de altri Papa, & Cardinaliy & 
Gubernatori sì in Citadella , corno per tuta la Forte- 
fe levafenoy da quelle de Papa Clemente in forai 
e che r Imperadore di qucG’ Anno (leffo fpedi di 
Germania in Italia dodece Infegne de fanti Spagnuoby 
de le quali y levando da Piafem^ay & Borgo San Do- 
nino li Italiani , li nife de dilli S pagnoli cinque Infe- 

gne 
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& diti Italiani fumo caffi. 

Nel dì 22., 0 23. del corrente Novembre appro- 
dò a Genova il Principe Don Filippo d’ Aulirla, 
dove a(lat< Principi, e Signori porcaroofi ad inchinar- 
lo , fra i quali , fecondo alcuni Scrittori , contolTi il 
Duca Ottavio Farnefe, inviato da/ Papa ^ per pregar- 

10 dt impiegar fi nella rejiitu^ion di Piacenza. Noi fc- 
guiteremo peto ad attenerci al nodro Villa, il qual 
riterifcc , che partito pofcia Don Filippo da Manto- 
va verlò Trento , in el pacare le terre de f^enetianij 

11 Duca Ottavio Farnefe fuo C canato li andò a ba fia- 
te la ftafa ^ 0 la mane corno voiij non bavendo volu- 
to incontrarlo ni a Genua , nè fui S tato de Milano , 
«è mancbo di Mantua , per la gran innimititia tra 
Caxa Farnefa , & Gonzaga , per cbe h erra fempre 
il Signor Don Ferrando ^ quale partito cbe fu ilPrin- 
sftpe de Mantua , fe partì per Milano. Prelc alquanti 
giorni di ripofo in eda Città di Genova il Regai 
Principe, nel qual tempo, flando pur con fperan^a la 
Cita noftra , cbe il fudeto doveffe venirli , a tuta via 
fi lavorava circba a li abiliamenti , cbe andavano a 
li portoni , & archi . Da Genova palsò egli poi a_* 
Pavia , c quindi fi condufle a Milano, ove fi tratten- 
re fino al dì 7. del fuffeguente Gennajo , con giub- 
bilo , e confolaalon grandidìroa di quel Popolo , che 
sfoggi di magnificenza incredibile fece in tal congiun- 
tura. Durava nondimeno tuttavia la fperanza de’ Pia- 
centini , quando in uno f abito il Signor Don Ferran- 
do manS uno fuo Secretario con /etere credentiale, qua- 
Ic efpofe a li Signori tintinni, corno Sua /ìke%a non 
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veneria altramente y per bavere da cavalcare in freta 
da Sua Maeftà Cejarea & che a Sua Exceììentìa 
li pareva , cbe la Magnifica Comunità manda[fe per-' 
fine elete dal Confitto a bafiare la mane a Sua Al- 
te^a j cif anche a prefintarìi il già ordinato prefinte . 
Può tìg,uratfi ognuno quanto amara a’ Piacentini ri> 
ulcir dovede qudìa nuova , e quante rifledìoni poli* 
tiche fra loro ficedcro fopra di eflaj pure accomoda* 
tifi alla necedità , deputarono per Ambafciadori loro 
al Principe Don Filippo que’medefimi Cavalieri, che 
aveano eletti per complimentarlo nella venuta fua a 
Placenta , cioè i Conti Teodjfio Anguiffola, c Oc* 
taviano Laudi, il Marchefe Pierfranccfco Malvicino, 
e il Conte Olderigo Scotti 3 i quali la mattina del 
dì 8. di edb mefe di Gennajo avviaronll in bucento* 
ro giù pel Po verfo Cremona , dove arrivò pur quel 
Principe il dì feguente , falutato dal Cadello dì Pia* 
centa collo fparo di trentotto pezzi di groda artiglie* 
ria nei padaggio Tuo per Pizzighittone . Può vedcrfì 
nella Storia di Antonio Campo la dcfcrizion del fo* 
lenne ingrelTo per lui fatto io elfa Città di Cremona , 
dove inchinato da’ nodri Ambafciadori, e fupplicato 
a volere ejfere protetore de V infinita aprejfo Sua Mae- 
ftà , & ocorendoli retornare ^ de venirla a vedere, lor 
fece r onor di accettare con ifpecial gradimento il 
dono per edì recatogli a pubblico nome . Parlali di 
quedo dono, come dì cofa aliai pregevole, nella pre* 
fata Storia del Campo, ove da Icritto : Mentre flet- 
te quivi ( in Cremona ) il Vrencipe Cattolico , gli fu 
prefintato dalli Ambafiiatorì Piacentini uno modello 
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della Città di Viacem^a fatto d argento^ colie mura^ 
fojfe ) e C afelio^ e principali palagi di quella Città, 
che fu cofa belhjftma da vedere . Io aggiugnerò ad 
e(To Campo , che fu lavorato quel Modello da un_> 
cerco Leone famofo Argentier Milanefc, abitante in 
Piacenza, in cafa di Badano Palazzo, nella contrada, 
o Parrocchia di S. Olderico, in la quale caxa parca 
che li fujjie una gran Indulgeutia per il gran concordo 
de le perfone che era cwto d’ argento puridìmo , 
alcendente al pefo di occocentotrentadue onde } 
che codò alla Comunità oollra cinque mila fectecen* 
tonovancadue lire Piacentine di que' tempi , compre* 
fi trecencocinquanca feudi , che n’ ebbe per la fattura 
Tua r Artehce . Menzionò anche il Locaci una Pia- 
cenza d argento fatta con bellifmo artificio , da’ no- 
Uri Concittadini donata all’ Infante di Spagna j ma 
diede in compagna a quella verità una falfità mani* 
fedidìma, narrando cioè, che ciò accadde in occalìo* 
oe dell’ ingredo di lui in eda oollra Città. 

Nella Vita della Vergine S. Franca fcricta pel Ca* 
oonico Campi trovali notato, che Monfignor Leo* 
nardo Lana Vefeovo Biduanenfè , -o Biduenfe , o 
Biduicenlè , in tai dì S ujfraganeo del l^everendiffìmo 'jo- 
Pajìor di Piacenza C atelano Trivulzio, nel dì iz. 
del corrente Febbrajo , piantò la Croce , fecondo il 
collume , predo le Cafe abitate dalle Monache Ci- 
llercìenli del Terzo paffo , o di Plettoli che dir vo- 
glianlì , in fegno della fabbrica di un Tempio, che 
quivi le medelime ergere incendevano ad onore di 
Nollra Signora , e di eda Vergine S. Franca ; 
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che lo ftclTo Prelato il di fegocnte tu pofe la prima 
pietra con le debite Solennità nel fondamento del mu‘ 
rocche divide la parte efieriore della Cbiefa dalCbo~ 
ro delle Monache , e (fendo Bade (fa loro la Nobil 
Donna Franca f^ia Tedefchi , per cui opera, ed 
indullria nello fpaiio di cinque Anni fu ridotta a_« 
perfe^ion quella fabbrica. Aggiugne in tal propofito 
il citato noliro Scrittore , che ella nuova Chicfa con* 
fecrata fu dal medefimo Stdfraganeo il dì quinto di 
Maggio deir Anno 1555. j che fecero dapoi le pie 
f^ergini allogare la veneranda Gaffa delle 'Reliquie , 
& Offa della Santa lor Madre ^ inclita protettri- 
ce Franca delP Anno 1557. fotta P Aitar maggiore ^ 
dove ancor fe ne giace , nella l^igilia della Fefia di 
ejfa Santa : ferbatone per divotione di fe flejfr , e de\ 
fedeli in un Oftenforio di argento la Sacra Tefta (Jic- 
come pur dianzi nel Monafiero di Vlettoli appartata- 
mente dal Corpo con riverenza teneafi ) , la quale mo- 
firare , e riverir fi fuole fingolarmente nelle due Fefie 
del Hat a Ut io , e della Traslatione di lei y & eccita 
mirabilmente a pietà i riguardanti ^ & ba la denta- 
tura di fopra tuttavia intera f e che furono altresì fer- 
batì T anello della medefima S anta , & uno de' fuoi 
denti , con f uno , r /’ altro de' quali fi fognano gli oc- 
chi agf infermi ^ & ad altri divoti di quella . 

Ad idanza di Niccolò Farfaro, Proccurator Fifca* 
le della Camera Apodolica , di qued’ Anno il Vef* 
covo Eletto di Cafale, Governator di Roma, e dal 
Pontefice delegato efpre(famente in Giudice nella.» 
Caufa deir uccifione del fu Duca Pierluigi Farnefe , 
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filafciò Mandato di citaiione contra i Conti Agoni» 
DO Landi y e Giovanni Anguidbla , I fratelli Alef 
fandro y e Camillo Pallavicini, e Gianluigi Confalo* 
Dieri y intimando loro , che dentro certo fpazio di 
tempo, perfonalmente) e non già per mezzo di Proc* 
curatori , comparilfero d* avanti a lui , ad fe txpur- 
pandum a critnìntbus eifdem per diHum Procuratorem 
Fijca/em impt^is y & in ejtujupplicatme recìtatìs j 
della qual citazione furono amlTe copie. alle porto 
delle Chielè Cattedrali di Parma , e peggio ^ Di 
ciò ragguagliati que’ Nobili Piacentini , ricorfero a_i 
£>on Ferrante Gonzaga , con un prolilTo Memoria* 
le per me in addietro più volte mentovato , in cui 
dopo elTerfì acremente lagnati della irregolar condot* 
ta di elS Proccuratore , e Giudice, ed aver declama* 
to contra la prefunzion de’ medefìmi , i quali chiama- 
re ofavano a Roma in giudizio perfone fuddite di 
Sua Maedà Cefarea tum ratione orisinìsy & babita- 
tionìs y tum ratione ajferti defili , dipinlèro la vita , 
r indole , e i coHumi di eflb Pierluigi Farnefe co’ 
più neri , e orribili colori , che altrui fomminiltrar 
polTa la maldicenza, il livor,la menzogna} indi po- 
fcia inferendo , che non a perhdia , nè a fellonìa at- 
tribuir doveafi il fatto da loro, ma fibbene a necef* 
faria difelà , a carità verfo i lor Concittadini , a pie- 
tà verfo la Patria . Io mi recherei ad ifcrupolo , c_* 
vergogna dar più diftinta contezza di quel Memoria* 
le, che Libello infame, e Satira fanguinofilTima più 
convenientemente appelleremmo, tutto fondato fu la 
dannata propolìziooe, cuìcumque lieitum fare divino y 
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ac bumano jure Tyrannum Decidere^ c in eflTo , dirò 
così , canonizzata , come dottrina verìflìma , ^ a 
quocumque Sapiente pajftm approdata j e tutto impe- 
gnato in moiirare, o , per meglio dire, in dare al- 
trui ad intendere, che niuno mancò all' uccifo Prin- 
cipe de’ vizj , condituenti un Tiranno , così verace- 
mente, e propiamente appellato . Dir baderammi , 
che il Gonzaga, con fuo referitto dato di Milano il 
dì ultimo del corrente Settembre , che io ho vedu- 
to dampato^ e che tutto alla didefa contiene 1’ ac- 
cennato Memoriale, dichiarò illegittima, nulla, cd 
invalida la citazion fuddetta , ed a’ prefati Nobili ri- 
• correnti vietò con Imperiale autorità ne ipfi^ vel ali' 

quis forum nomine y virtute pr a fatte Citat ionie compa- 
reantyfub pana confifeationis bonorum fuoruwy ip[o ju- 
re y éf fallo incurrenda . 

Chiederannomi qui i Leggitori , onde provenga , 
che il Signor Girolamo Pallavicino da Scipione , 
fratello , e compagno de’ mentovati Aledandro , e 
Camillo , non u trovi annoverato fra’ Nobili ricor- 
renti in edo referitto . lo lor rifpondo , che davanti 
ad altro ben più tremendo Tribunale era dato chia- 
mato quel Cavaliere nel dì fecondo di Luglio di 
qued’ Anno mededmo , nel qual dì retrovandefe egli 
in la 1(ocheta de Corte ma%prey fffendege anche il 
Maiiolina Milanese ( Girolamo Maggiolino per me 
di fopra mentovato ) , Vicario dii Potefiate di Via- 
^emea , venendo a qualche parola o per giocho , o per 
geìoxia de donzelle y dito Maiiolino lo ama^ò. Non_< 
dice il Cronida , che trafitto il Maggiolino con più 
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colpi air idante medefìmo da’ servidori , e famigliari 
del Pallavicino, fpirafle 1’ anima prima di lui; ma_. 
di queda particolarità ne indruifce il nodro Concitea* 
dino Camillo Beccata, Poeta latino non inelegante, 
per me altra volta citato , che i feguenti verfi fetide 
la eum, qui llluft. f^irum Hieron. a Scipione in Arce 
Caftri Lauri inter fedi. 

(^id tum [per ala j juvenum audacijffìme , quando 
Illuftrem eft aggrega Virum manus impia ? quamvis 
lllum fxdafti ferro per peHus adaHo} . 

Tion tamen ifia diu fovifti gaudia durus . 
Confpexit namque ille priut te animamexbalantem\ 
Servorumque obiit latus pittate fuorura. 

Pace interidìma lì godette di qued’ Anno , e nel 
precedente I’ Italia tutta , comechè agitata da conti- 
nui fofpetti di guerra, per gli alFari di Parma, e Pia- 
cenza, che trova vanfi imbrogliati più che mai. Pref- 
fato Cefare dal Pontefice per la redituzione della fe- 
conda , ora chiedeva , che fi efaminadero le preten* 
fioni così della Chiefa, come dello Stato di Milano 
fopra eda Città j ed or proponeva camb),e ricompenfe 
amplidìme, ove glifi cede de anche Parma, modran- 
dofi difpodo fempre a compiacere il Papa, e fempre 
le idanze eludendone con nuove propofizioni , e ri- 
chiede. Finalmente, per configlio de’ più faggi Car- 
dinali, appigliodì il Pootefice al partito di riunir Par- 
ma alla Chiefa, con animo di reintegrare il nipcto 
Ottavio, cioè di dargli nuovamente Camerino: e con 
qued’ idea fin dall’ Anno precedente avea richiama- 
to a Roma il Nipote , e fpedito a Parma Camillo 
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Orfino Capitan Generale della Chiefa ) con autorità 
di Governatore, e Comandante fuprcmo dell’ armi 
in quella Città ( imperocché il foprammentovato Alef* 
fandro Vitelli gli a vea fatto intendere, che per niuna 
(Ottdisiione voleva trovarfi a muovere arme contro agli 
Imperiali ) j il qual’ Orhno giunto colà , fi dicdc_, 
bentofio a fortificarla , e provvederla di copiofe mu* 
Dizioni da bocca , e da guerra , il che non poca ge> 
losia recò a Don Ferrante Gonzaga . Stette lungo 
tempo afpettando il Duca Ottavio, che gli fi dicife* 
rafie, qual’ efier dovefse il fuo defiino, lufingaco frac* 
tanto dal Papa ora con ifperanze di efpugnar la du- 
rezza di Cefare, ed ora colle propofizioni avanzate_» 
di UH9 Liega colla Francia. In fine s impazientò quel 
Principe, all’ udir mafiimamente, che trattava!] di ce- 
der Parma ad Orazio fuo fratello, c Camerino a lui 
e al confiderare, che intanto egli fi trovava fpogliaro 
di Parma, benché d’efia invellito, e che, venendo 
a morire il decrepito Pontefice , correvafi per lui rif- 
chio di neppur’ ottenere, o di perdere anche Came- 
rino. Perciò fui fine di Ottobre dell’ Anno prefente 
all’ improvvifo, e fenza faputa di efio Avolo fuo , 
ne vene da ^pma fu le pofie in Parma , dove li erra 
il Signor Sfor%ia Sforata Conte di Santa Fiore^ e 
il Signor Sfolla Pallavicino parenti foii^ & boni ami- 
ci y con animo di volere intrare in la T(pcbay poii 
con il megio de h predetti , & altri , impatronirfe di 
Parma y e darla in mane de lo Imperatore y 0 foii /Igea- 
ti . Ma il Signor Camillo Orjino non li lato exequite 
il fuo intentOy bavendo fatOy che il Cafielano dì la Pjt- 


(ba non io volfe acetare dentro y per 4 soldati y che 

bavevay bavendo fato fare bona guardia ^ dimodoché 
fu coftreto deto Duca ( ejfendofe poii la Citò levata 
in arme y ftando in nome de la Giefia ) levarcene fo- 
ray & con li fudeti Sforma retir arfe a Torchiara y 
Felino y dove per meuo del Cardinal di Trento in* 
cominciò a trattar eoo Don Ferrante di accomoda* 
mento coll' Imperadore. 

Diede nelle fmanie il Pontefìce all’ udir la nuova 
dell’ impenfata fuga del Nipote, perfuafo, che il mon* 
do non avrebbe voluto credere , che fode ciò avve* 
outo fenza il di lui confentimento j e tolto gli fped) 
dietro un Corriere per richiamarlo. Maggiormente.» 
poi accefo di collera, all' avvifo datogli dall’ Orfino 
del tentativo fatto da quel Principe per ripigliare il 
dominio di Parma, rinnovò gli ordini Tuoi a tutti gli 
Ufiaiali, e Miniltri di quella Città, di tenerla a no* 
me della Chiefa, e di non ammettere io elTa il Du* 
ca Ottavio fono qualunque titolo, o pretello fi folTe. 
Erano in queOo fiato le cofe, quando il Cardinale 
AlelTandro Farnefe, comunicata al Pontefice una_t 
.lettera fcrittagli dal fratello, faper gli fece, che Oc* 
tavio, (è non gli veniva rilafciaca la Città fua di Par* 
ma , era difpofio ad accordarli con Don Ferrante, 
ed a tentare di riacquifiar colle forze dell’ Augufio 
Suocero ciò , che indebitamente gli riteneva I’ ingiù* 
fiizia, o I’ impegno del Pontefice Avolo. Non potè 
reggere a quello colpo fierìlfimo 1’ animo infino a_i 
qui forte, ed invitto di Paolo III., che prefo da uo 
tremore, e quali sfinimento mortale, farebbe caduto 
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a terra, fé noi foftenevaoo gli aflantì. Ricoverò egli 
bensì gli fmarriti spiriti dopo quattr’ ore i ma poco 
appredo da gagliarda febbre fu foprapprefo , che il ' 
tolfe di vita nel dì la di Novembre, e nell’ Anno 
ottantedmo fecondo della Tua età. Se la prende Bona* 
ventura Angeli con Alfonfo Ulloa, Storico, fecondo 
Bifi.vorm fieramente fellone cantra la Cafa Farnefe y per* 
ciocche quefli lafciò fcritto, che Paolo III. morì pel 
dolore bavuto , ebe ’/ Duca Ottavio contra il fuo vole- 
re bavere cercato di occupar Tarma: e pure lo UctTo 
preiTo a poco legged in quali tutti gli Scrittori di que* 
tempi , fra’ quali il noftro Villa così ne parlò : Ali 
X. di l^ovembre morì Papa Tauloy e tale morte , fecon- 
do s è dito y fu cauxata per la novuy ebe bebcy corno il 
fudeto Duca bavea voluto tare Tarma . Io non credo 
però y che verun pregiudizio da ciò ridondi alla me* 
moria di quel gloriolo Pontefice , il quale con t af- 
^ ‘'f fetta foperebio verfo la fua dfeenden^a moftrojji buomoy 
per tutto il refio meritò nella Cbiefa il nome d Eroei 
avendo non fola rabbellita , ma ravvivata 1(oma , di 
cui trovò egli appena il cadavere deformato dal facco, 
rijìorato il Dominio Ecclefiaflico diamfi rovinato dalle 
guerre ì onorato il Conciftoro co' più incliti buomini delf 
età fuui impiegate valorofamente t armi più volte con- 
tra i nemici di Crijio , jen%a tingerle mai di sangue 
Cattolico } e cominciato , e profeguito a gran fegno un 
Concilio il più arduo per gli oftacoli , il più ampio nel- 
le materie y il più efficace a' cojiumiy ebe fta fiato mai 
nella Cbiefa. 

Avea il Pontefice nel penultimo di del fuo vivere 
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ordinato, che ù fpedKTe un Breve all’ Orfino, per cui 
gli conaandava di confegnar Parma al Duca Ottavio j 
tanto era il timor Tuo , che quelli fi gittalTc in brac* 
ciò agl’ Imperiali , e cedelTe loro quella Città . Per- 
ché quello Breve non fu fpedito , o portato con la 
neceltaria celerità , e prima di elio arrivò a Parma.» 
la nuova della morte del Papa , ancorché polcia il 
Sacro Collegio ordinalTe lo llelTo all’ Orfino , ricusò 
quelli di ubbidire, dicendo di aver ricevuta io guar- 
dia quella Città da un Papa, e di non volerla con- 
fegnare altrui , fé da un* altro Papa non gli venilTe 
ciò erpretla mente comandato: rifpolla che lècefofpec- 
tare di qualche intrigo Tuo co’ Franteli j ma 1’ Or- 
fino onoratamente trattò, e confervò Parma pel Pa- 
pa venturo , quantunque non men dagl’ Imperiali , 
che dai Franzefi gli folTero fatte aliai vantaggìolè 
propofizioni . Rifpetro a’ primi dice il noUro Villa, 
che iJ Signor Don Ferrando Gonzaga gran pratieba 
baveva fatoy & fato fare^per volere y ebe il Signor 
Camillo Ut fino , che erra in Parma, la volere da' 
re 0 al Duca Ottavio, o a kjo in nome de lo Impe- 
ratore j & volta fu, ebe fi tene dal canto de li Im- 
periati fuffe per ftabilita con large , éf ffan promef 
fé... ma dito Signor Camillo, jecondo / è dito, lì 
refpofe, ebe da Papa Paulo li erra fiata data in le 
mane, ad uno altro Papa la volea refiituire, éf 
ebe più caro li erra lo bonor fuo , ebe ninna altra 
coffa fuffe al mondo; & altra ebe lujo non la volea 
dargela, li erra poii il populo tanto fvifeerato a la Se- 
dia Appo fioltc a, ebe Oceano più prefio volere mangia- 
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re lì filo ) che darfit ad altri Trtaxlpi . 

Una fola oocÌ2Ìa dal Locati accennaH fotto l’ An* 
no prefence ) che io qui medefìmacncnte rapporterò 
colle parole dell’ efattiflìmo Villa , nella cui Croni- 
ca pure fta regillrata. Ejìremo fredoy die’ egli y prin- 
cipiò d /ì 4. di Decembre 1549. a lì 2. dii det- 
to vene cireba uno bra%p di neve cif perfeverando 

il gran /redo , jì anche per ritrovarfe tuta lì Fiumi 
bajfiy per non ejfere venuto piogìa grande dal Magio 
de dito Ano fina ora y fi ritrovava tanto poebo aqua 
in diti Fiumi y che y fen'^a il gelo grande , ebe fe mi- 
fi ) male fi potea macinare j ma niente poti per il 
gello y ebe tanto grande fu , che il F turno di Po in 
più loci fi agia%ò , talmente ebe con li borniui a ca- 
valo s' è pa fiato fu la mira di Cremona j fra li 
altri Mefier Francefeo Maria Angofiola da la Cima- 
faba mi ba dito lujo y ebe ge lo pafiò a lì dii 
predito Mefi . Da quelle y ed altre intemperie delle 
correnti Uagioni provennero la fearfeua della vea* 
demmia di quell’ Anno, e la miferia della raccol* 
M50- ta nel feguente, accennate dal Cronilla medefimoy 
che io mi aderrò dal minutamente deferivere y fic* 
come avvenimenti comunali y nè accompagnati da 
veruna (traordinaria particolarità, che meriti d’ elTe* 
re a’ Poderi tramandata . 

Due Mefi, e più durarono i dibattimenti , e le^ 
difeordie fra i Cardinali raccoltifi in Conclave, perde- 
re al defunto Paolo III. un degno Succelfore. Final- 
mente nella notte precedente al di 8. di Febbraio del 
corrente Anno 1550., per opera fpeeialmente de’ Car- 
dinali 


dioali Famefc} Guifa, e d’ Edc) fu eletto in Papa 
Giovanni Maria di Monte j o Ha del Monte, Car* 
dinal Vefcovo Preneiìino,che prefe il nome di Giu- 
lio III. Fra le prime gella di quello nuovo Ponte- 
fice annoverafi 1’ aver’ egli, per riconofccnza verlò il 
Cardinal Farnefe , confermata la Prefettura di Ro- 
ma ad Orazio Farnefe Duca di Cailro, e il gra- 
do di Gonfalonier della Chiefa al Duca Ottavio, 
con due mila ducati al Mefe di penlìone > e 1 ’ 
avere ordinato a Camillo Orlino di rellituir la Cit- 
tà di Parma colle Fortezze , artiglierie, e munizioni 
ad elTo Duca Ottavio Farnefe, il quale nel di 25. 
del fopraddetto mefe di Febbraio fece in ella Città 
il Yolenne fuo ingrelTo . Quattro Brevi Pontifici 
fpedici fu tal propofito , polli furono per la pri- 
ma volta in luce dal dotto Autore delle 
la Sede Apoftolica , al quale rimetto i Leggitori . 
Rifpetto all’ affare di Piacenza, impariamo dal Car- 
dinal Pallavicino, che lo Hello Pontefice, defìderofo 
amifià colf Imperadore ^ gli mandò larghe propo/t^hni y 
per comporre la controverfia circa' la detta Città j e 
fra le altre yC^ convenire in una tolleranza reciproca y 
e fen^a pregiudizio d ambedue le parti j onde Cefare 
tenejft Piacenza , e Ottavio , come inveftito dal Pon- 
teficey Parma j fi togliefiero tutte le offefey e fi dejfe al 
Duca per Piacenza qualche ricompenfa d entrate. Ma 
quelle propolìzioni fatte a Cefare, o per meglio di- 
re a’ MiniHri Cefarei da Balliano Pighini Vefcovo 
di Manfredonia, e Nunzio Pontificio io Germania, 
non incontrarono quell’ accoglimento, che dal Pa- 
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pa per avventura fperavafj . Imperocbè nella Corte 
Imperiale y profegue a dire il Cardinal Pallavicino, 
nu csf.it. fra no imprejji due concetti ‘y f uno dal Senato S Mila' 
no y che quella Città ( di Parma ) infieme con Tiacen- 
^a apparteneffero chiaramente aW Imperadore j P altro 
dal Gonzaga y che tempre rimanere in gran rifebio lo 
Stato Milanese , finché bavefie per un lato il Piemon- 
te y occupato allora da' Francefiy emuli hreconciliabili 
della Monarchia Auftriaca , e per /’ altro Tarma pof- 
feduta da' Farnefiy che riputando sé oltraggiati y e Jpo- 
gitati y dovevano ejjer riputati nemici . Terb fu rifpo- 
fio al N.un^io y che f Imperadore defiderava conofeerfi 
quella caufa di ragione. 

Imbrattò Giulio III. le primizie del Tuo Ponti6* 
cato, per ufar 1 ’ elpredìone dello fleflò Cardinal Pai* 
^ lavicino, colla prima Porpora, eh’ egli diede, promo* 
vendo cioè nel d) 31. del corrente Maggio alla di* 
gnità di Cardinal Diacono del Titolo di Sant’ Ono* 
{rio un giovanetto di diciaflett’ Anni , che Innocen* 
zo del Monte chiamava^ . Era quelli nato in Pia* 
cenza , fecondo l’ aHerzion comune degli Scrittori f' fai* 
vo il Segni , il Soave , e forfè qualch’ altro lor Co* 
pilla , che Bologna gli alTegnarono per patria ) di 
genitori sì poveri, ed ofeuri, che i nomi loro refiano 
ancora ignoti alla fumai cd elTer dovea io età di cir* 
ca fei Anni , quando il Cardinal Giovanni Maria.» 
del Monte Legato della Gallia Cifpadana pofe la 
prima volta il piede io Piacenza, il che accadde, lìc* 
come dicemmo, il dì 18. di Novembre dell’ Anno 
1538. Non lì sa bene, come edo Cardinal Legato po* 
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ne(Te gli occhi fopra quel peuente ragauo : noto è 
folamentC) che nella Corte Tua 1’ accolfe , il fece no- 
bilmente allevare) e tane’ oltre andò nell’ amarlo, 
che r innedò nella propria Cafa , facendolo adottare 
da Baldovino del Monte fuo fratello. Quindi peo- 
fando a provvederlo di beni Ecclefiaflici , gli ottenne 
da Papa Paolo III. la PropoGtara di Areuo io To- 
fcana j e pofeia, aifunto che fu egli ftedb al Papato, 
gli conferì tanti Benefizi, che afeeodevano all’annua 
rendita di dodici mila scudi Romani: né di ciò con- 
tento , pafsò fenza dimora a proporlo per la sacra.! 
Porpora in Concifioro. Gran bisbiglio per ciò inlbr- 
fe nel venerando confeflo de’ Cardinali , fra’ quali 
il Cardinal Teatino, che fu poi Papa Paolo IV., a 
vifiera calata aringò contra la profiituzione di quell’ 
eccelfa dignità io perfona sì vilmente nata , né prov- 
veduta di quelle doti , e virtù , che 1’ obbrobrio de’ 
natali coprire in lui poteOerocol loro fplendore. Egli 
ebbe un bel direj ma prevalfe la volontà del Ponte- 
fice, e Innocenzo fu creato Cardinale . Leggonfi le 
riferite cofe preflb il Segni, l’ Adriani, il Panvioio, 
il CiacconiO) 1' Oldoino, il Soave, il Pallavicioo, ed 
altri Scrittori moltifiimi, a’ quali per me fi può aggiu- 
gnere il Canonico Campi , che ne’ Manoferitti fuoi 
ne lafciò. la fegueote Memoria ; Irtnocem^o del Monte 
fu per certo di patria Piacentino , fecondo che nota il 
Panvinio nella feconda edi^tone} e fu figliuolo ( come 
mi dice il Padre Don Marcantonio Cajati Teatino di 
bavere udito ùiù volte in I(pma da diverfi , ebe [ape- 
vano la verità di qttefto fatto , come eofa accaduta po- 
co 


co diam^i de [uoi tempi ) dì un Ciavattino di Pìacen- 
^a: e perché Giulio ìli. avanti il fuo Pontificato era 
flato Cardinal Legato , o Governatore di Piacem^a , 
fl ajfetionò di modo a queflo putto Innocentio per lefue 
buone qualità j e maniere j che lo volle prejfo di sé ^ e 
lo conduce feco a I(oma , dove lo fece di fua Cafa , 
ower Famifia di Monte , e li fe conferire la Prepo- 
fitura di Are^x» Toscana : e quando fu fatto Papa, 
lo fece Cardinale con f ifleflo nome di Cardinale di 
Monte, comi egli fi chiamava . lo voglio credere 
quel nodro Scrittore) che di buone qualità, e manie- 
re adorno foife Innocenzo nella Tua puerizia > e che 
fu quelle (lede fondato il Cardinal Giovanni Ma* 
ria del Monte locade io edo T amore) e i benefi* 
zj fuoi) con ifperanza) che fode per divenire a fuo 
tempo un’ egregio £x:clefia(lico . Ma debbo altresì 
confedare) che Innocenzo tradì bruttamente le fpe* 
ranze del fuo benefattore ) e colla trididìma riufeita 
che fece) ne ofeurò eziandio io qualche parte la me* 
moria) perciocché fotto i Pontefici Pio IV. ) e Pio 
V. a cagion de’ fuoi viz) più d’ una volta fu cac* 
ciato in prigione, pollo ne’ ceppi) e fpogliato di va- 
rj benefizi . Abborrito dagli altri Porporati ) mifera* 
mente in fine terminò egli di vivere nel dì dì 
Novembre dell’ Anno 1577.) ed ebbe fepoltura nel- 
la Chiefa di S. Pietro in Montorio non fudìllendo 
ciò, che fcrive il Belcaire,cioè eder egli flato (Iran* 
golato immediate dopo la morte del Pontefice fuo 
protettore. Queflo è ciò, che ho creduto per me do- 
verli accennare in propofico di quel Cardinale) che sì 
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poco onor fece alla Patria , al Sacro CoIlc|;io, e par* 
tjcolarmence al Papa , che trattolo dal fango , a_i 
tanta dignità , e rìcchexza il Tublimò . Chi de’ via) 

Tuoi, e delle difavventure indi provenutegli più di* 
iliota conteiu defiderafle , ooo ha che ricorrere a’ 
fopraccitati Scrittori . 

Appartiene a quefT Anno la fondazione della nuo* 
va Canonica, o del Moniffero, che dir vogliafi, de’ 
Caoooici Regolari Lateranenfì della noftra Città, da 
Girolamo Onugnano nell’ Itinerario d’ Italia appel* 
lato admiranaany & in Italia vere unicum S. Augu- •* 
flini Monafteriumy quo Canomci ^egulares utuntur^ 
la qual fondazione , con isbaglio per verità inefoifà* 
bile in uno Scrittore Piacentino , e contemporaneo, 
fu polla dal Locati lòtto 1 ’ Anno 1546. ElTeodo 
(lato ad cdì Canooici tolto dai Duca Pierluigi Far* 
nelè il vecchio lor Monillero di S. Benedetto, altre 
volte chiamato di S Marco, lìccome narrammo fotto 
r Anno 1547*, eran’ eglino (lati allogati ne’ pie* 
cìoli Conventi de’ Santi Giovanni, e Polo, e di Santa 
Monica, rimalli voti pel palTaggio de’ Frati Minori 
Ollervanti al luogo di S. Maria di Campagna. Ma 
non contenti elfi Canonici di quella difagiata abita* 
zione, polla nella più ignobìl parte della Città, inco* 
minciaroo bentollo a »re acquiUo di fondi , e cafe 
fu la gran Via, detta lo Stradone oggidì, coropran* 
do fra gli altri edifizj il Monillero di S. Caterina, 

( la cui fondazioo pure per me altrove accennolD ), 
il quale nelle palTatc mutauoni di cofe era fiato a b- 
bandonato dalle Monache Benedettine, che in efio*'^'- ’’*■ 
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dianzi abitavano . Premeva loro eziandio di averc^ 
quella porzion di terreno, fui quale fondato era il già 
Ca dello di S. Antonino, che contigua eder trova* 
vali agli altri fondi per effi quivi acquiflati } perciò 
coir occafione, che ricorfero all’ Augudo Carlo V., 
lupplicandolo di ordinare , che ridorati venidero de* 
loft'erti danni pel vecchio Monidero lor tolto, cogli 
orti, mulini, ed altri edifizj allo dedb adiacenti , s’ 
innoltrarono a pregarlo fervila la Maejià Voftra 
concederci^ & darci il fitoy ove era già il Caflello dì 
S anto Antonino^ attefo cbe Voftra Maeftà in cofa al- 
cuna non fe ne prevale , nè è per prevalerfene } & 
ejjì poveri Padri ne farebbeno ortìy ^ ne caveriana 
qualche emolumento , ficcome da Icritto nello dedo 
M«'‘/V^Ior Memoriale. L’ Impcradore, per lettera data di 
3 rudelles il di 15. di Novembre dell’ Anno 1548., 
impolè a Don Ferrante Gonzaga di prender le op* 
ponune informazioni circa la verità delle cofe a lui 
elpode in edo Memoriale : e il Gonzaga con lette* 
ra del dì 6. di Giugno del prefente Anno 1550. 
delegò a tal’ effetto Pierfrancefeo Bufea , uno de’ 
Maedri dell’ Entrate dello Stato di Milanoj il qua* 
le trasferitofi perfonalmente a Piacenza , efaminatc_, 
fui fatto le colè tutte , ed afcoltato il parere di più 
Architetti, e pubblici Ingegneri, e d’ altre gravi, 
e intendenti perfone , giudicò, e pofe in iferitto per 
Rogito di Felice de FacUt Notajo Milanefe , che' 
il danno recato ad edì Canonici afeendeva alla lòm* 
ma di lire cento fettanta otto milita trecento ottanta- 
Jei , [oidi quindici y danari fette , e me^%p , a valuta 
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Tìacentìna^ quale ^ reducendole a Scutì di foldi cento 
diecifette per cadauno , che tale è il comune corfo di 
Ttacen^a , danno [cuti trenta milita quattrocento no- 
nanta tre sfaldi cinquanta quattro ^ danari fette ^ e me^- 
^Of e ciò non comprefe le Pitture , che erano neL 
la Chiefa , e nel Monidero di S. Benedetto f Ic_* 
quali arbitrò poter’ afcendere al valore di circa fecea- 
to feudi . Vifìtò eziandio il Bufea , e mifurar fece 
il luogo , dove giaceva il Camello appellato di Santo 
intonino y c trovò) che, lavatane fuori una longbex’ 
^a di bra%^xa ottanta ^necejfaria tra il Terrapieno y e 
Strafa verfo la muraglia della Città , il re ilo non_i 
era più , che dieci pertiche di terreno ignudo , cd 
inutile, del valfente di cento lire la pertica. Quella 
relazione trafmella per Don Ferrante a Cefare prò- 
dulTe 1 ' effetto da’ Canonici defiderato) perciocché il 
generofo Monarca, riconofeiuta l'equità delle lordi- 
mande , f3er Diploma dato di Augufla il di 20. di 
Giugno deir Anno 1551. da me in originai forma 
veduto, ordinò ad eflTo Don Ferrante Gqvernator 
dello Stato di Milano, che alfegnaUe a’ prefati ricor- 
renti una, a lor piacimento, delle rendite ordinarie 
dell’ Imperiai Camera di Piacenza, onde ricavaUero 
ogni Anno il frutto corrifpondente alla predetta foni- 
ma lor dovuta , ad ratìonem quinque prò Jingulo cen- 
tenario y incominciando dal giorno della data di elfo 
fuo Imperiai Diploma , e così profeguendo d’ Anno 
io Anno , donecy & quoufque ipjis 'Rjigulartbus Cano- 
nie is , eorum Conventui pradiHa Jumma capitalis 
triginta miìlium quadringentorum nonaginta trium Scu- ■ 
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torum aurìy & fo/idorum quìnquagìnta quatuor^ad ra> 
tionem folidorum centum decem , cìf ^eptem pradiBit 
moneta Vlacentina prò finguh sctaoj rcy & effeHu 
numerabìtur . Per verità non pariafì io e(To Diploma 
del terreno , fui quale già fondato era il Caftello di 
$■ Antonino: ma rilevandoli da più altri Documen* 
ti , che n’ ebbero que’ Canonici il polfelTo ) creder 
polTiamo , che I' ottenelTero o dall’ Imperadore per 
Diploma feparato, o dallo ftelTo Don Ferrante Goo> 
Kaga, interprete in que Aa parte della volontà, e men* 
te Cefarea . 

Nè afpettaron* eglino già , per dare incomincia* 
mento al difegnaco nuovo lor MoniAero , che di 
Germania ritornalTe con favorevoi relcritto l’ anzidec* 
to Memoriale, ma impegnatili di gittarne le fonda* 
menta entro quello medeAmo Anno 1550., fulprin* 
cipio di elfo ricorfero alla Sede ApoAolica per otte* 
nerne la neceAaria facoltà, che fa loro accordata per 
Breve di Papa Giulio III. dato di Roma il di 29. 
di Aprile, e indirltto DileBis filiis Abbatta & Con- 
ventuì Monajierìi S. Auguftìnì rlacentin- Or£nìs ejuf- 
dem S. Auguftini Canonicorum '^egularium fub I(egU‘ 
lari Obfervantìa Congregationii Lateranenfis , a con* 
dizione, che anche l’ Abate lor Generale preAaAe il 
confentimento fuo per quella fabbrica ; e che la me* 
delima A ergelTe lotto 1 ' invocazione de’ Santi Pie* 
tra, e Paolo Principi degli ApoOoli. A quell' ulti* 
ma condizione però fu polcia derogato per lettera.» 
del d) 21. del fulfeguente Settembre diretta a’ me* 
deAmi Abate, e Canonici da Ranuccio Farnefe Car- 
dinal 
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dinal di Sant’ Angelo , il quale , attefa la fpecialif 

I fima divouoo loro verlo il gloriofo Padre, e Dotto- 

• re Sant’ Agoflino , auHoritate Domìni "Papa , cujus 

Vicarìa cttram gerimus , < 3 ^ de ejus fpecia/i mandato 
fuper hoc viva vocis oracuh nobis faHo , lor conce* 
dette, che al medcfioio Santo intitolar potedero il 
Monìdero, e la Chiefa, cui difegnavano innalzare. 

Muniti eglino pertanto della facoltà fopraddetta, nel 
dì 14. di Settembre del corrente Anno medefimo 
diedero incominciamcnto ad elTa fabbrica, (ìccomc_, 
da più Cronidi fu notato, fra’ quali il Villa parlon* 
ne cod : yf/i 14. di Setembre de dito Ano ( i55a ) 
bavendo li Frati dà SanHo Benedeto de T Ordine ^ 
Canonici P^egulari comprato gran fitto in la Cita ver' 
fo la muralia difopray tra SanHo Bartbolomeo vecbìoy 
& dove erra alias il Caftello di S anHo Antonìnoy per 
fabricare uno Monafterioy & Cbìefiay detono prin^i- 
pio a deta fua fabrica y & il dì predeto butomo la 
prima pietra in li fondamenti y bavendo fato uno bello 
Sermono il Reverendo Don Califio Piacentino ( Don *’■'* J*»- 
Calido Fornari , appellato dal Locati buom di gran- 
dijfimo splendore , & famofijfimo ; il quale bavendo & 
di dottrina y & di facondia avanzato tutti gli altri , 
meritò per le fue fingolari qualità il titolo , & l'Ujfi- 
do deir Iimuijfàor Generale di tutta Italia ) de dito Or- 
tàney & Predicatore Appofiolico , in nel qualle Sermo> 
no y per che ancbora lujo /’ atrovava a lo examino de 
U Luteraniy affai re^eje detti taU, Qued’ ultima par- 
ticolarità ha Gooncflione con ciò, che poco innanzi 
detto avea quel Cronida circa molti feiaurati Piacen. 
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tini , che ne’ d) prefcnti fcguitavano la dannata dot- 
trina di Lutero , foftenendo la Confcfftone non ejfere 
tiecejjarìa j & di più in la Hoflia Confecrata non lì 
eJJ'erc il Corpo de Cbrifto , eSf altre fimile coffe , con- 
tra i quali tnaravigliolàmentc fegnalò la dottrina , e 
il zelo Tuo il Reverendo Maeflro Bartolommeo Fu- 
mo da Villò, che la gelolà carica d’ Inquifitor del- 
la Fede fofleneva allora in Piacenza, c Crema; uno 
cioè de’ più cofpicui Soggetti , che la Patria noflra 
abbia dati all’ infigne Ordine de Predicatori , ficco- 
me apparirà da ciò, che ne diremo nelle Memorie 
concernenti la Piacentina Storia Letteraria. 

Più prccife notizie ne lafciò circa la memorata.» 
fondazione J’ Ardizzoni altro Cronifta Piacentino, 
per me più volte citato , cioè il Padre Don Giot 
vanni Ardizzoni Calvi Canonico Regolar Lateraneo- 
fe , che appunto nel dì 26. di Settembre dell’ An- 
no prefente incominciò a compendiar certe antiche 
^demorie , onde la Cronichetta Tua in buona part e . 
è teduta . yinno Domini MDL., die XIK Septem- 
tris , die egli , 1 (everendus Pater D. Marcus Mio- 
nius Bagarotus Abbas Canonìcorum P^egularium S. 
Auguftitti cum procefjìone folemni^ & cum bonorato ap- 
parata cum Miniftris cantavit Mijfam cum fonatori- 
bus, & cantoribus, predicante Patre D.CalÙfto Pia- 
centino , jaHa funt prima fundamenta, po/itus eji 
prìmus lapis , & vocatur ille locus Canonica S. Au- 
guftini ^ in perpetuata rei memor/am faBa eft uni- 
verfalis , ^ publica eleemofina & D. Johannes Au- 
guflinus Placentinus affumpjit babitum Canonicorutn 
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7(egularìum y afiante foto populoy & Deum laudante. 
Nell’ Archivio di cfla Canonica confervafi tuttavia»! 
un Libro, contenente la nota delle ipefe fatte nella 
fabbrica della medefima infino al dì 19. di Dicem- 
bre dell’ Anno 157J., in cui verifimilmente fu ter- 
minata , afeendenti alla fomma di trecento feffanta 
mila lire Piacentine di que’ tempi, il qual Libro in- 
comincia con la memoria feguente:MDL ^pt^a fat- 
ta per me Don Ubaldo da Viacen^a Canonico T(egu- 
lare così ordinaria y come extraordinaria de ogni cofa fi 
spenderà di giorna in giorno ne la fabrica dii Mona^ 
fterìo y comentiata f Anno dii Jubileo MDL. adì 
Xll ^ I Settembrioy fotta ilT^everendo “Padre Don Mar- 
co Antonio da Piacenza f^ifitador , & in quefia cau- 
fa Commiffario deputato per il Reverendo Padre Don 
Coftantio da Milano y j(ettor Generale della noftra 
Congregatione. Dopo eflo dì 19. di Dicembre dell’ 
Anno 1573. incomincia nel prefato Libro la nota»! 
delle fpefe fatteli nella fabbrica della gran Chiefa 
unita a quell’ infìgne Canonica ('la quale fu princi- 
piata appunto il giorno di S. Agofiino , cioè il dì 
28. di Agofto dell’Anno 1570. , gittandone la fon- 
damental pietra in eflb dì colle cerimonie, e forma- 
lità confùete , lo dello Padre Abate Bagarotti y e . 
fu confecrata pure il dì di S. Agollino dell’ Anno 
*57?->ficcome da notato in altre Memorie per 
vedute ) } ma di quella nota non ne rimane che il 
principio, clTcndofi per avventura perduto altroLibro, 
che feparatamentc la conteneva . Se crediamo però 
agl’ intendenti in quella materia, collar dovette altret- 
tanto 
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tanto la Chiefa fola , quanto tutto il rimanente di 
quella fabbrica} licchè verrebbero que* Canonici ad 
avere fpefo nelle inedefìme circa fettecento venti mi- 
la lire ) cioè circa fedanta mila Doppie } perciocché 
non valeva la Doppia a que' tempi in Piacenza più 
che dodici lire . Parrà forfè a qualcuno , che io mi 
da fermato un po’ troppo intorno a queda fondazio- 
ne : ma fembra a me pel contrario y che molto di 
più meritafle cosi la dignità) e grandezza del Luo- 
go, come il valore, e 1 ’ abilità draordinaria dell’ im- 
mortai Fondatore , di cui predo il Locati abbiam 1 ’ 
Elogio feguente: FraCanonicìT(egolari di Santo Ago- 
fiino tiene il prencipato Marcantonio Bagarotti y già due 
volte fatto gettar Generale y & altre tante volte Vifi- 
tatare y fondatore y & fahricatore primiero di quefio am- 
pliffimo Monafiero di Piacenza j il quale bavendolo 
già retto y & governato duodici Anniy ba ricevuto den- 
tro y vefiiti deir habito una gran moltitudine di gio- 
vani Piacentini , verfo de' quali benché egli fta un 
altra Mecenate y non fi fior da nondimeno punto di far fi 
lor conofier per Catone. 

Dopo aver narrato il Villa , che di qued’ Anno 
s' è abbate la Colt fina al Cafielo novo in Piacenza y 
chi è verfo la Cftày & fato il C avalere fopra la por- 
ta y ebe bate tuta la Cità , a tute fpexe ^ la Came- 
ra Ce firea y profegue raccontando, che nel d) primo 
di Dicembre dell’ Anno medefìmo partirono da Pia- 
cenza i Conti Olderigo Scotti, e Afeanio Landi, il 
Cavaliere Giangirolamo Anguidola , e il Marchelè 
Girolamo Malvicino , fpediti dalla Comunità nodra 
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Ambafcìadori -a Cefarey infieme col Magri i6co Gio- 
felFo Zaoardi Landi, dalla medefima deputato Ora- 
tor Tuo predo quella Maeltà > e che da detta Comu- 
nità li fu ordinato per cadauno di loro scuti fei ogni 
giorno. Trova vali allora I’ Itoperadore in Augulta, yt„„o,ieip 
dove fui principio dell’ Anno feguente quegli Amba- 
fcìadori furono benignamente da lui raccolti^ & di quel- 
lo erreno andati per negotiare con Sua Maejlà a nome 
de la Comunità^ bona parte fumo fatisfati. L’ogget- 
to della loro Ambafciata fi era proccurare una nuova 
confermazione de’ Frivile|d della Città) e fegnatameo- 
te la concedìone) o ratificazione di alcuni Capitoli ri- 
chiedi a Cefare da’ Piacentini , nell' atto di fottoporfi 
ad edb) nè ancora interamente, o edèttivamente lo- 
ro accordati. Uno di quedi fi era, che fra’ Senatori 
di Milano fempre luogo avede un Piacentino, per la 
qual carica furono propodi dal nodro Comune Pierfrao- 
cefeo Mancadola , il foprammentovato GiofetTo Za- 
nardi Landi, e Danefio F*iglioddoni, tutti e tre Pia- 
centini, Dottori del Collegio de’ Giudici, e di quel- 
le doti abbondevolmente provveduti , che richiede- 
vanii per reggere eda carica con decoro loro, e del- 
la patria - OiiFerì l’ Imperadore per qualche tempo 
di far quella fcelta , che cadde in fine fui Figliod- 
doni j il quale s) ben corrifpofe all’ efpettazione de’ 
funi Concittadini, ed al giudizio di Cefare, che da 
quedo,in ricompenfa de’ meriti fuoì , fu pofeia creato 
Gran Cancelliere dello Stato di Milano, carica am- 
plidima, dallo dedb egregiamente, e con univerfal 
commendazione per più Anni fodenuta . Ritornaro- 
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no quegli Ambafciadori in Italia nel Marzo di 
que(\’ Anno medelìmo; & a U Septimana Santa 
gion/ìno a Milano , facendo prima recapito da lo Ex- 
cellentijjìmo Don Ferrando \ ma a la Corte ( Cefarea) 
li rejìò dito Zanardo , per efpedire 4 Frivilegtì y il 
quale nel di 24. del (ulTeguence Luglio reflituidì po> 
feia anch* elTo a Piacenza. 

Frattanto il Duca Ottavio Farnelè fé ne ftava io 
Parma , divifando i mezzi opportuni per mantenerfe* 
ne in po(Te(Fo} da che perduta avea la fperanza per 
la ricuperazion di Piacenza . Secondo il noHro Vii* 
la,maneggio(Iì egli quanto Teppe) affinchè Mae- 
fià Cefarea y non li volendo re/fituir Viacea^a y T$ vo- 
ìefe relafare almeno li loci di Parmefana tenuti a no- 
me di Sua Maejlàìmi neppur quello potè dall’ Au> 
gullo Suocero a verun patto impetrare. Veggendo 
egli chiaramente pertanto) che le mire di quel Mo* 
narca , e gli andamenti del Gonzaga tendevano ad 
ifpogliarlo anche di Parma ) fece rapprefentare il bi> 
fogno Tuo al Pontefìce y o pronto , e poderofo ajuto 
chiedendo a! medefìmo ) o facoltà di ricorrere a chi 
fodenerlo potede in tanto. frangente. Perchè il Papa, 
alieno dal romperla con Cefare , fi firinfe a tal prò* 
polla nelle fpalle, nè altro rifpolè, fe non che il Da* 
ca s a)utalfe come potelTe) ciò ballò al Duca Otta* 
vio ) configliatone eziandio , fecondo molti Scrinori , 
da’ Cardinali AleUandro, e Ranuccio Tuoi fratelli , 
per profeguire animofamente un Trattato già modo 
dal Duca Orazio pur Tuo fratello alla Corte del Re 
Crifiianitlìaio, per impegnare alla difefa Tua quel So* 
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vrtno ) emulo oltre modo della foverchia potenza.! 
della Cafa d’ Auftrìa . Fu coochiufo e(To Tratta* 
to nel d) vj. di Maggio dell’ Anno prefeote , fic* 
come apparilce dallo Strumento rapportatone pel Du- 
Mone ì in vigor del quale il Re Arrigo IL prefo 
fotto la protezion Tua la Cafa Faroefe} obbligando* 
fi di mantenere al Duca Ottavio due mila fanti, 
e dugento cavalleggieri per la difefa di Parma, e 
di pagargli annualmente dodici mila scudi d’ oro, 
con promefla di maggiori ajuti io cafo di bifogao 
maggiore. Avvertito di quello negoziato dal Car* 
dinal Faroefe il Pontefice Giulio 111. , e preveden* 
done a un tempo le dolorolè confeguenze , fi ado* 
però quanto Teppe , e potè , predo il Duca Ottavio 
malDmamente , per dillurbarne la coochiufiooe . Ma 
data edendofi io quedo mentre 1* ultima mano al 
Trattato coi Re Criflianidìmo , il quale per 1’ efe* 
guimento del medefimo già prootf avea dugento mi* 
la feudi in Venezia } quell’ onorato Duca non volle 
a verno conto retrocedere dal contratto impegno, per 
quanto ancora fi dudiade di rimovemelo Ercole II. 
Duca di Ferrara , a cui non piaceva , che si vicino 
a’ Tuoi confini un tanto fuoco fi accendede . 

Proruppe in ifmanie a tal nuova il Pontefice j e 
da’ Monitor) incominciando, comandò al Duca Ot* 
tavio di confegnar Parma a’Mioiflri della Sede Apo* 
(lolica; e quindi alle Cenfure procedendo, il dichia* 
rò ribello, e decaduto da ogni diritto fopra quello 
Stato, e dal grado di Goofalonier della Chiefa. Ri* 
tirarono io tal’ occafione da Roma Aledaodro , o 
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Ranuccio Cardinali Faroeiì, il primo de’ quali li ri* 
coverò a Firenze, ben ricevuto dal Duca Colìmo,e 
il fecondo ad Urbino, prelTo il Duca Guidubaldo 
(ùo cognato. Allo sdegno del Papa contro i Farnelì 
li aggiunfe quello dell' imperador Carlo V., il qua* 
le, non concento di torre al Cardinale AlefTandro il 
ricco Arcivefcovado di Monreale in Sicilia , fpogliò 
lo (lelfo Duca genero Tuo del dominio di Novara, 
e del Ducato di Qvicà di Penna, comechè quell’ ul* 
timo folfe un bene dotale della Ducheda Margheri* 
ta d’ Audria Tua figliuola, fìccome altrove dicemmo. 
Più di quaranta mila feudi d‘ oro di annua rendita per* 
dettero eltì Farnelì nella tempeda prefente, la quale Icc* 
mando le ricchezze de’ nipoti di un Papa, i parenti d’ 
un’ altro Papa arricchì. Anche contro il Ducato di Ca* 
droyfpectante ad Orazio Famefe, ri volfe pofeia lo fdegno 
fuo il Pontefice, per le cagioni rapportate dall’ Adria- 
ni j inviando colà Ridolfo Baglione con alcune compa* 
gnie di fanteria, e co’ cavalli della fua propria guar* 
dia, perchè ne imprendede la non didìcil conquida. 
Volevano provarli contuttociò i foldaci Farneliani di 
contradargliela alcun poco: ma la prudente Gitola* 
ma Ordni, vedova del fu Duca Pierluigi, quivi di* 
murante, trasferitali perfonalmeote a Viterbo, cedet* 
te fpontaneamente elTo Ducato al Cardinal Ridolfo 
Pio da Carpi, Legato del Patrimonio , e d bene.* 
feufar Teppe il hgliuol’ Orazio, per l’obbligo di ono- 
re da lui contratto col Re Cridiaoidimo,che il Pon* 
tefìce, contentando^ di porre il Baglione nella Fortez* 
za di Cadrò , lafcìò , eh’ eda nel rimanente profe^ 
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guiffe a goveroare quel Ducato medefimo . 

Fu coochiufo appena il Trattato de’ FarneH col* 
la Francia , che il prefato Duca Orazio > Aurelio 
Fregofo , Pietro Strozzi j il Capitan Sampiero Cor* 
fo ) Giovanni da Torino ^ ed affai altri valenti Ca* 
pitani Italiani, e Franzcii, malgrado 1’ attenzione, 
e vigilanza degl’ Imperiali , per varie vie fi ridufle* 
ro a Parma , ovvero alla Mirandola , Fortezza con* 
fiderabìle tuttavia tenuta pel Re Crifiianiffimo j 
quivi fi diedero a far leva di genti con tanto fuccef* 
fo, che in poco d’ ora trovaronfi aver fotto le ban* 
diere quattro mila fanti, e feceoto cavalli. Aggiugne 
il nofiro Villa, che nel tempo fieffo ejfemiofi partiti 
Ji/ Piemonte molti faldati , corno ebaniti , de queWt 
de dito Strc%Oy & compagni i tenendefe fempre a 
la montagna alta per intrare in Parma , da parte 
del deto Signor Don Ferrando ^ul Stato fuo fu fato 
il bando , ebe chi li fvalifafe , o ama^affe , non por- 
tava pena alcbuna : e che ej^endo deti faldati gioirti a 
la volta di Bardo , & Compiano f ben che in qualche 
loco^ conto a Bobioy yaldenurcy & altri^ ne fuffepre- 
Ji t & fvalifati , ma lafciatili andare ,* quelli , che ca- 
pitorno a Bardo y & Compiano tuti forno amav^ati^ e 
la magìor parte a sangue fredoj per che bavendoli pri- 
ma fvalifati , (S fati prigioni , li ne fu ebe fumo fra- 
nati j & fra’ quali f dìQe , efferline molti , ebe bave- 
riano fato grofa calia. Non laprei dire, quanto onor 
(àccia quello racconto a quella parte del Piacentino , 
di che in elfo ragionali : so bene , che non doveau 
per me tener celato alla pofierità,da che per traman* 
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darlo ad efla Io rcgiQrò oelle Memorie fuc quel Cro* 
Dilla . 

Erano già entrate in Parma alquante Compagnie 
di Franzefiy i quali prevedendofi imminente un* alfe- 
dio ( imperocché non ignoravano trovarfì già pronte 
in Piacenza le artiglierie « le munizioni da bocca y e 
da guerra , e 1 ’ altre cofe tutte per un’ alTedio necef* 
farle) oltre affai bande di cavalli) e fanti Spagnuoliy 
e Italiani ) parte pel Gonzaga fatte venir di Piemon* 
te) e parte nuovamente asoldate nello Stato di Mi* 
lano ) ) attendevano a migliorare) ed accrelcere lo 
fortificazioni di e(Ta Città di Parnoa ; né però ceffa* 
va Papa Giulio III. di maneggiarli preffo il Re Cri* 
flianidìmO) 1’ Imperadore, e io fiedb Duca Ottavio 
per prevenir quella guerra. Parevano anche le cofo 
tutte maravigliofamente difpofle per la concordia..: 
quando immaginaodofi Don Ferrante Gonzaga ) che 
il Farnefe procedere con finzione in que’ negoziati) 
per dar tempo cioè a’ Parmigiani di far la raccolta 
delle biade) rotta d’ improvvifo ogni pratica) nel dì 
8 . di Giugno fi avviò da Piacenza verfo Parma eoo 
fette mila fanti) dugentocinquanta uomini d’ armi) 
cinquecento cavalleggieri) e quattro) ovvero fei mila 
guaftadojì fjw) tutte le mouitiouey & provtfione di feri 
^ fegarey & meforey ^apey & badtliy éf ton pes^Xf 
14 . d artelarìa tra da campagna y & più grofuyfata 
venire di verfo Alexandria ^ le quali genti moUraron* 
fi peggio che Vandali ) e Goti contro il Diilretto 
di ella Città. Componevano la vanguardia di que* 
fio picciol’ elercito il Marchelè Gafpare Malafpìna) 

Con* 


Digitized by Coogle 


Condottìere di dugento fanti , i fratelli AleOandto, 
e Camillo PalLavicini da ScipionC) Gianluigi Confa* 
lonìeri, e il Conte Olderigo Scotti, Capitani cialbu* 
no di una banda di trecento fanti Italiani , i quali , 
trattandoli di far guerra contro la Cala Farnefe , 
ben ù può credere, che non lì faranno lalciati vin* 
cere dagli Spagnuoli io crudeltà , e furore . Furono 
cagione quelle barbare , e inopportune ollilità , che 
il coraggiofo Duca Ottavio non accettale la ratifi- 
caeioo venuta di Roma della progettata coocordia j 
e che principio li delle ad un’aperta guerra: avvegna* 
ché r Imperadore mollraodo di voler tuttavia pace 
colla Francia , proteHalTe di muover 1’ armi contra 
il Faraefe, come Auliliario del Papa, fecondo il de* 
biro di fua Avvocarla, e il Re di Francia limilmeo* 
te pretendelTe di poter foHenere Ottavio , padrone^, 
legittimo di Parma , fenra perciò romperla coll’ Im* 
peradore . Ma perciocché Don Ferrante Gonzaga s’ 
impadronì di Brefcello, Terra del Duca di Ferrara 
goduta dal Cardinal’ Ippolito d’ Elle fratello di elio 
Duca, che flava allora al fervigio della Francia j e ' 
inoltre furono arreflati fui Cremonefe dagl’ Imperiali 
due Ufiziali Franzeli, che paflavano come per pae* 
fe amico a Parma ; il Re Arrigo tenendo per rotta 
la pace, dichiarò apertamente la guerra a Carlo V., 
con far grande armamento per mare , c per terra 
e con ifludiarli oltracciò dì ìùlcitargli contro anche ì 
Prìncipi della Germania. 

Chi amalTe diffufamcote veder defcritte le Impre* 
le del Gonwga cootra la Città , e il Diflrctto dì 
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Parma, può leggere 1’ Adriani, e T Angeli fcgnata- 
mente, che ne tratta ex profeto. A me bafìerà ac* 
cennare, che cinquecento cavalli da Pietro Strozzi fe- 
licemente introdotti io Parma, cinta d’ afledio,o piut* 
toHo di blocco, furono la falute della oacdefima j im* 
perocché quelli facendo di poi fpelTe fortice, tennero il 
cammino aperto alle vettovaglie, c talmente inquieta- 
rono gl’ Imperiali, che non ofarono mai flrignere con 
Vero , e formale alTedio quella Città , quantunque.* 
padroni fodero di quali tutte le Callella , e Terre 
forti dei Didretto di elTa. Quali lo flelTo accadde 
alla Mirandola , nel mefe di Luglio inveUita dalle 
genti del Papa , in vigor di un Trattato conchiulb 
fra edo, e 1 ’ Imperadore, la cui (ódanza li era , che 
V Vapa con tremila fanti ^ e con f cento cavalli dover- 
le af^e diate la Mirandola^ e conqui farla per sèyComt 
Terra suddita alla Cbiefa^ e vinta ^ià da Giulio Se- 
(ondoj e che T Imperadore con cinquemila fantine mil- 
le cavalli mandale Don Ferrante all' espugnazione di 
Parma per unirla al Ducato di Milano y Jiccome ella 
' eray innanzi ebe Papa Giulio Secondo I aveffe fotta- 
pofla alla Cbiefa. Nove mila fanti, e Iccento caval- 
li raunati a San Giovanni del Bolognefe , condotti 
da Giambatida del Monte, nipote del Ponte 6 ce,o 
piuttodo dal Luogotenente Tuo, Aledandro Vitelli, 
perfona efperta nel medier della guerra, giunfcro nel 
dì 5 . di edo mefe di Luglio fotto la Mirandola. , 
dando incominciamento alle prodezze loro con incen- 
diare i grani non ancora mietuti , con faccheggiare , 
e bruciar le cafe nella campagna, e con tagliar quan- 
te 
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te vici, ed altre fruttifere piante io que' contorni tro* 
varono. A quelli barbarici faccheggiatnenti li riduf 
fero in fine tutte I’ ioaprelè di quel pkxiol’ efercitOj* 
il cui Condocticre non ofando intraprender nelle fór- 
me r adedio di elfa Mirandola) fi contentò di fab- 
bricar due Forti intorno alla medefima . con ifperaD- 
za di vincerla colla fame j il che pur fu lavoro inu- 
tile) e tempo perduto. Venuto pofcia il Settembre 
dovette accorrere Don Ferrante con parte delle Tue 
genti verfo il Piemonte) dove il Signor di Brilàc Ca- 
pitano del R.e Crifiianidìmo fi era impadronito dì 
S. OamianO) Chieri) BrufalcO) e d’ altri luoghi di 
minor conto. Reliò al comando degl’ Imperiali fol- 
to Parma Gianjacopo de’ Medici Marchefe di Ma- 
rignanO) foprannomato il Medichino) il quale) for- 
mato un blocco più largo di quella Città) compartì 
le milizie Tue in Callelguelfo ) e Noceto del Parmi- 
giano) e in MontecchiO) CallelnnovO) e Brelcelloy 
Terre del Duca di Ferrara ) per impedire il palfag- 
gio delle vettovaglie ad efla Città. Perciò non accad- 
de verun’ altra cofa d’ importanza in que’ contorni) 
fé non che nel Novembre riufeì a’ Franzefi fòrpren- 
dere il Callello di Torchiara ) il cui fearfo prefidiOy 
fu melTo quali tutto a fil di spada. 

Fin verfo la metà dell’ Anno prefente fi era trat- 
tenuto in Fiandra ) e Germania il Principe Don Fi- 
lippo d’ Auliria, figliuolo dell’ Imperador Carlo V.y 
di cui parlammo fotto I’ Anno 1549. Or prefo egli 
congedo dall’ Augnilo Padre per tornarfene in Ifpa- 
goaj nel dì 6. del corrente Giugno pervenne a Treo- 
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tO) e quindi profcgu) il viaggio (ùo verfo Io Stato 
di Milano, (u i contini del quale Stato trovò il Coo* 
te Francefco della Somaglia, fpedicogli incontro con 
decente feorta d’ uomini d’arme, e di celatt-i 
per Don Ferrante Gonzaga . Avendo egli dormito 
la notte fufTeguente al di 17. di e(To mefe di Giu* 
gno nei Cadcllo di Piuighittone , dubitavafi da’ 
Piacentini, di rimaner fraudati anche quella volta.* 
del ibrpirato onore di accoglierlo nella lor Città / 
quando, fsto fare uno ponte de aave [opra iìTo \ul 
u. Vili- fyaverfo de la Megìatta^ a li 18. di ytmio giunfe ( quel 
Vrìtuipe ) in “Piacenza , accompagnato da bomìai d 
arme cìreba loo., celate 150. tra Italiani Spa» 
gnoli , arebibuferi a cavalo quafi tufi Spagnoli nume- 
ro 500. , Alamanì , (S Spagnoli per la guarda 
fua a piedi , futi belijjimi bomini sì li S pagwli , co- 
rno Alemani , cireba zoo . , & con la Corte fua de 
molti Signori f ^ Gemilbomini ^ elogiando in lo Va- 
latio dii Si^or Conto Auguftino Landò ; & da la 
Cità fu re%eùuto fem^a altra cer emonia di ^eligiofi in 
proctffione , oaldncbino , nè abiliamento de portoni j nè 
altro, per ebe non fi fepc certo, che volefe venire in 
la Cità. Fu regalato nondimeno a nome pubblico 4ir 
robe mangiative , & cerea , che quell’ Altezza rice- 
vette con particolari contradegoi di gradimento , in 
^ni fna atione moftrandofe molto benigno Principe. 
Fernóodì egli in Piacenza dalla mattina del foprad* 
detto d) 18. di Giugno, che era giorno di Giovedì, 
fina a la note dd Sabato venendo la Dominio a fnb- 
fequenteì nella qual notte per il medemo ponte ripaii 
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U To per Milano ^ eoa la Corte , & archibugi a 
cavalo y & guarSa fmi foloy per che 1$ bomini d ar- 
me y & ctlUde tati fi mahrno al campo fotto Par* 
ma . lo 000 cenò dietro a quel Priodpe , che icr* 
matofì alcuni giorni io Milano , pal^ di poi a Ge* 
nova y e di là m Ifpagna . Aggiugoerò bend col no* 
Aro Cronilta , che aon fi eQemìo la Comunità ( di 
"Piacenza ) potuta metere mfieme per qualebi aifeuti^ 
0 per altro y & a Sua Ahe%a domandarlt qualche 
gratta a benejitio de la Cààydopo la partita fuaper 
Milano li mandò taky & talt'y & da quella ben» 
acaret^ati : & fra le altre grafie domandatoli volefe 
Jcrhere a Sua Maefià CefareUy che per dieci Ani vo- 
leje fare gratta di exentare quefta Citò da gr averte 
^aordinarie y molto caldamente difi volerlo fare j ÌS 
che non quefio y ma maggior cofia meritaveno: ^ dati 
fin il filmile fu con firmato dicendo y che in niuna altra 
Cita d Italia sì bene acare%ati non erreno fiati. 

Fu demolita fui 6nir di queft’ Anno la Priorale» 
c Parrocchia! Chiefa di & Vittoria) perciocché noo 
potendo i Frati Minori Odervanci, che tenevano la 
vicina Chielà di S. Maria di Campagna y quivi co* 
modameoce adagiarli y ac Conventumy Itbrariasy dor 
mitoria , officinas y & alta neceffaria adificia ibidem 
confirui facerey propter arUtJfimum e'jt^dem Ecclefia S. 
Maria y fiu C aprila ambitumy sì maneggiaronu preP 
fo Niccolò da Ziliano Arcidiacono della noQra Cac* 
cedrale, e Commendatario perpetuo di elTo Priorato 
di & Vittoria, che confeocì di ceder loro, a titolo 
di permuta > tandem Ecclefiam S. f^iHoria cum adb 
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fàis ilJi aJbfrevtìhaSf (f certU àtiìs finuS/ ftahìrihtu 
«d bartàrumy & pratorum i^unty il tatto valutato die* 
ci mila lire Imperiali j e ricorfi al Pootefìce > per- 
chè convalidar fi degnalTe coll’ Apollolica autorità 
la difegnata permuta , n* otteonero Breve dato di 
Roma il di 15. di Maggio di quell’ Anno mede- 
fimo ) e indiricco al Vedovo di Piacenza , ovvero 
al Vicaria General di e(To nelle cofe fpirituali , eoa 
facoltà di dar mano al concertato cambio , ove ra- 
gionevole il trovalTero , ed alle Canoniche Leggi 
conforme. Fu data efècuzione ad elio Breve dal te- 
condo fra’ Delegaci predetti » il qual ) prelè le de- 
bite informazioni , conobbe , che il negozio ritorna- 
va ÌH evidentem diHtt Ecckjùt S. V f^loria uùlitatcm , 
M Guardiani y & Fratrum pradiHoruta commodum , 
ntc non Chitatis Vlacentina venuftatewy & dtcorem\ 
fioche approvatolo come giudo > e legittimo) diede 
facoltà a’ predetti Frati Minori Odervanci di dida- 
grare, didruggerC) e demolire a lor beneplacito la 
Chiefa prefaca di S. Victoria ) ed aggregò in perpe- 
tuo i Parrocchiani della medefima alla Chiefa de* 
Santi NazarO) e Celfo) ficcom'e alla Parrocchiale^ 
più vicina: ordinando, che il corpo, o fodero le 
reliquie di S. Vittoria venidero tranerite nella vicina 
Chiefa di S Maria di Campagna, e quivi fi collocade- 
ro entro un decente Altare di pietra da fabbricarli pel 
Commendatario con ifpefa di quattrocento lire, e da 
intitolarli ad eda S. Vittoria} e che i cadaveri, 
l’oda de’ Fedeli, che fi troverebbero nella detta Chie- 
fa Priorale, ovvero nel citniterio della medefima, 
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li trafportaflero,e feppelliirero nella Chiefa di S. Ma* 
ria di Campagna. Rilevanfi quelle, ed altre più mi* 
cute particolarità , che tralalcio , dallo fielTo Decreto 
di quel Delegato Ponti 6cio , prolTerito il di 27. del p’Js'mI. 
corrente AgoUo, per Rogito del Notajo Girolamo 
da Fombio Cancellier della Piacentina Curia Velco- ' 
vile . Infìeme con elio ho veduto Strumento, rogato 
dal Notajo Giannantonio Fafolo il di 8. di Ottobre 
del corrente Anno medelìmo , che la delcrkion con* 
tiene de’ fondi , e capitali afeendeoti alla predetta^ 

Ibmma di dieci mila lire Imperiali, che i Frati Mi* 

Dori Odervanti adegnarono al Commendatario prefa* 
co in ifeontro della Chiefa , e de' fondi lor per edo 
ceduti ; ma non è oecellario , che io mi trattenga^ 
io dar conto di quelli particolari intereHi. 

Altrove ho veduto io forma autentica un Diplo* 
ma amplidìmo dato di Auguda il dì 25. del correo 
ce Maggio, per cui 1’ Imperador Carlo V., avuto 
riguardo a’ meriti del Conte Agollioo Laudi , ^ 
degli Antenati di lui verfo il Sacro Romano Impe* 
rio , approvò la vendita de’ Luoghi , e delle petti* 
oenze di Bardi, e Compiano già fatta dai Comune 
di Piacenza ai Conte Ulxrtino Laudi seniore, l’ lo* 
vellitura feudale di edì Luoghi, e d’ altri aliai pò- 
fli in Val di Taro, e Val di Ceno, conceda al Con* 
ce Ubertino il giovine dall’ Imperadore Arrigo VII., 
e tutti i privilegi , i diritti , gli emolumenti , e gli 
onori accordaci alla famiglia Landefe per conto di 
edì Feudi , e Luoghi da qualunque degli Augudi 
£ioi predecedòri ì annullando , e cade , e di oiun_. 
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valore dichiarando le Inveflicnre degli Oeffi Feudi, 
e Luoghi fatte per 1’ addietro io effo Conte AgoAi* 
DO, e ne di lui Antenati da* Duchi di Piacenza, e 
Milano, non aventi giurifdiziooe veruna inquc’Feu* 
di, al Sacro Imperio Romano immediatamente fog* 
getti: crede il (ideilo, e le peninenze di Bardi io 
Marchefato , e il Cadello , e le pertinenze di Com- 
piano in Contea, e Baronìa; e ricevuto giuramento 
di fedeltà dal Conte Agodioo per mezzo del Doc> 
tore Ottavio I^ndi di lui Proccuratore , nuovamen- 
te gli diede eflì I^ghi , e beni ì» Feu^m nobile , 
bonorificum , antiqtmmy gentile , avitum , con facoltà 
di conflituirae una Primogenitura in favore d’ alcuno 
de’ fuoi figliuoli , e de’ difceodenti dello fiedo maf- 
chj , legittimi, e naturali io perpetuo , fia’ quali fi- 
gliuoli priaogenitui it inttlligatury & fa, qui per eum 
( Comitem At^ftinum ) in ultima ejus voluntate, 
vel inter vivos decUrabìtur: ordinando, che per l’ av- 
venire prafatut Comes Awuftiuus , ejus prìmoge- 
nìtus maffuAu, utfupra, fiu alius, vel ahi, quibus, 
juxta ìllius dtfpofaionem, iHa loca, Cafira, & jura 
obvement, & fpeHabunt, Marebiones Bardi, & per* 
thtentiarum , ae Complani , & pertinentìarum Comi- 
tes, & Barones nuneupentur , ac omnibus, & /inou- 
lis privìlegiis, indultibus, & cbgnitatibus, aliìt b^r» 
cbionibus, Comìtilnu refpeblive a Tiobis, fen Frf. 
decejforibus nofiris, & Sacro Imperio ex uber tori gra- 
tin conce fas, libere fruantttr , ae potiantur. Altri due 
Diplomi trovo oocntovati ne’ Regifiri delle Scrittu- 
re Laodefi, 1' un dato fimilmente di Alauda lo 
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flefTo dì 25. di Maggio delF Anno prefente) per cui . 
r Imperadore innalzò il Borgo, e le pertinenze di 
Val di Taro al titolo, ed alla dignità di Principa* ! 
to, in £ivor del fopraddetto Conte AgoUioo nuova* 1 

mente inveQitone per sé , e pe’ difeendenti Tuoi in_. ’ 

perpetuo: e I’ altro fpedito di Oeniponte, cioè d’ In* 
ipruck, il dì 8. di Aprile del fufleguente Anno 1552., 
per cui lo lìeflb Imperador Carlo V. concedette ad 
elTo Agoftino Landi Principe di Val di Taro, e_^ l 
Val di Ceno, e a’ di lui dilcendeoti il ragguarde* 
voi titolo d’ Illulire j e il privilegio lor diede di bat* 
ter Monete d’ oro , d’ argento, e di rame , fegnate 
coir e£Bgie, co’ nomi, e coll’ armi loro, negli Stati j 
di Val di Taro, Val di Ceno , e Compiano ) pri* 
vilegio pur conceduto da Maffimiliano Imperadore > 
a Gianluigi Fiefchi dell’ Anno 1492., rifpecto lo flef 
fo Feudo di Val di Taro. Per non averne potuto — ^ 
ritrovar copia, non do più dipinto ragguaglio degli 
accennati due Diplomi : ma fupplirò in parte a tal 
difetto , con porre qui fotto agli occhi de’ Leggìro* 
ri alquante fra le Monete battute da’ Principi Landi 
io vigor del fecondo fra elfi Diplomi; avvertendoli, 
che le prime otto fono fiate per me tratte da un_. 
Libro pofio io luce 1 ’ Anno 1615. da Carlo Nata- 
le Pittor Cremooelè , io cui diconfi Moatte eT oro ^ 

& d argientOf che battevano Agoftìno ^ Manfredo ^ e 
Claudio Landi Trencìpi di Val di Taro ec . , ^ che 
ba battuto , e batte Don Federico Landi Prìncipe di 
Val di Taroy che bar vive i che 1 ’ altre tutte confcr* 
tanfi io Moneta efièttiva prefiò i Signori Conti Lao* 
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di di Rivalca, e delle Cafelle del Po, i quali han* 
no avuta la benignità di comunicarmele, e qualcu* 
na eziandio predò altre particolari perfone } e chc^ 
quella, che da poda nella quarta Tavola in ultimo 
luogo , non è altrimenti una Moneta , ma fìbbene 
una Medaglia di bronzo da’ medefiroi Conti Landi 
pur podeduta , concernente la fondazion del Moni* 
dero delle Suore di Compiano, intorno al quale par<> 
leremo a fuo luogo. 

Altronde apprendiamo, che dell' Anno preceden* 
te fi) podo il Landi colle debite folennità in podef* 
fo del nuovo fuo Principato di Val di Taro dallo 
dedo Don Ferrante Gonzaga; e che da qoe’ fuddi* 
ti Tuoi ebbe un donativo di tre mila feudi in tal’ oc* 
caiìone . A fiifatta dimodrazione del zelo , e della 
divozion loro verfò di lui, fembra per verità , ch’egli 
mal corrifpondede dell’ Anno prefente, nel qualc_» 
ritrovandoli il Borgo cinto d' affai bella muraglia con 
rivelino y ^ f offa y buon numero di torri intorno y di 

maniera che per battaglia da mano non bavea da tC' 
mere un mediocre efercito j per comando del mede!)* 
mo ne furono k muraglie gittate a terra con danno 
gravijjimo di tutta la giunfdii'ione . . . concorrendo a 
gittarle a terra gli buomini di Bardiy& Compiano con 
tanta avidità , tbe parca a loro di far una fegnalata 
opera , per la quale s bavefjero da far immortali ,* 

onde fi rinovarono le antiche immicitie fra loro y & li 
Borgbefi. Leggonfi quede cofe in un Libretto ina* 
predo in Parma I’ Anno 1578., che ha per titolo: 
N,arratione verijpma del rifentimento fatto per la 
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pahUca ètt Val di Tarro cantra il Conte Claudio Lath 
di già fuo PrencipOy od quale baffi una lunga enu- 
merazione d’ altri aggravi y 6 foprufì fatti dai Prin- 
cipe Agoibno al Pui^lico, ed a’ privati di Borgo 
Taro. Ma fotto uo’afpetto ben diverto pongonfi le 
cofe, e i fatti mederuni in altra Scrittura intitolata: 
"Rifpofta fatta alle f alfe calunnie de' Borgbegiani^ date 
in fiampay cantra t IlluftriJ}imo Signor Conte Claudio 
loro Principe, per me veduta neirArchivio de’ Coa- 
ti di Rivalla. Io, riferbandomi ad altro tempo dar 
più minuto conto di efle Scritture , dirò qui fola- 
mente, leggerfi nella feconda, io propofito della foprac- 
cennata demolizione , che Don Ferrando Gomt/tga 
avvertito , & awifato chiaramente di trattati , w 
facevano i Borgbegiani di ribellarfi , fcrìffe al Conte 
yigoftino più lettere, non fola perchè teiùjfe gli occhi aper- 
ti , ma ù configliò, che gettale le mura a terra , acc^ 
per tradimento non entra fiero i Fr ance fi, allora nemici, 
con Scipione Fiefco dentro la Terra j e provarli tutte 
le alTcrzioni predette con aliai lettere, quivi dillelà- 
mente. rapportate, del Duca di Firenze a Francelco 
Vinta fuo Agente in Milano , di quello , e deli* 
Ambafciador Cefareo reGdente in Venezia al Gon- 
zaga, e di elio Don Ferrante Gonzaga al Landij 
fra le quali ultime, una data di Cafale lotto il di 17- 
di Gennaio di quell’ Anno delTo ha le fegueoti pa- 
role : Perchè intendo , che vi fono nel Borgo huomini , 
che trattano con Fi fichi , e Fram^efi , mi piacerebbe , 
che V. S. provedefie in modo , che nè Frans^efi, 
Fiefchi non vi potefiero nel Borgo all improvifo anni- 
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darfi: e farebbe Jigurn^z^ vofira , e fervhio itìt Tmpe» 
rame <, ebefoffe la Terra Ajcenta^ e firm^a murai fbt 
il tenere eoftì gro^a guardia- farebbe troppo graw fp^a. 
' NelU Primavera di c^ell' Aono , per interpofìrio* 
ne de' Veneziani) c d’ JBncoIe Duca di Ferrara, fo 
conchiufa una Tregua di due Anni iira il Fouei^, 
il R.e CrUhaniiSmo , e il Duca Ottavio Faroefe. 
Da efTo Pontefice ) c dal Cardinal di Tornone ne 
foron fottolcritCi in Rome, forco il di 29. di Aprile, 
t Capitoli^ regidrati nella Scoria delf A ngeli , e in 
altri Libri i la cui foOanza fi fu , che le Pontificie 
milizie fi ritirerebbero da Parma , e dalla Mirando' 
la, recando il Ehica Ottavio in podeiTo della pri* 
ma, che i Cardinali Faroefi vecrebbero rimedi ai pofi 
fedimenco de’ lor beni; c che al Duca Orazio lor 
fratello fi redituirebbe interamente il dominio del Dii* 
caco di Cadrò, Non (àpendofi qual rlfoluzione fbfle 
per prender l’ Imperadore, a cui era dato lalciato Ioo> 
per accettane quella fólpenfioD d' armi , il Mar- 
chefe di Marignano , rinforzato con alquante solda* 
tefche fpeditegii pel Gonzaga di Piemonte, continuò 
le odilitik contro Parma per qualche tempo ancora: 
ma non paf$6 il mefi; di Maggio , che avendo aa* 
che Cefare accettata e(Ta Tregua, /t i levato lo affé- 
* Tarma ^ ^ k gente Imperiale parte pafato it 
Po ^ venuta fu/ Cremonefe^ videlicet li S poffnliy 
Cavalli f e li Lam^icbeuecbì., e he fono eireba 4. mr/ue, 
con feii eompagnie de' Cavalli Ul Piacemmo vedan* 
do però prefidj Imperiali io &rgo San Donoino, 
Sida, Cdorao , Noceto, e Caflelguelfi), non mcf 
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DO che *» Breibello , Mootecohk), e Caflelauovo, 

Terre del Duca di Ferrara. Perciò tutta fi ridufie la 
guerra io Piemonte ) ove ooodioieno poco di memo* 

/abile accadde . lo propofico dell’ aOedio , o blocco 
di Panna vuolG qui aggiogoer col CrelceoU) chc«» 
Aotooio Nicclli , figliuolo del famofo Pierbcroardi* r«. 
DO ) eoo altro nome appellato Giovanni da Niccto, 
e di Barbara de’ Conti Scotti di Fombio , efiendo 
flato imhgnamente weijit da untak de Tagliaferri fui 
Parmigiano, in teoopo di quell’ afledio^ w vendicato 
da Pieifranccfco fuo proprio fratello , giovane valoro* 
iìflìmo s il quale baveudo feguito (il Tagli^erro ) con 
altra Koiiltà Viacentina^ e tanti fgberri per fejfanta 
(avalli y il raggiuofe, e toUè di viu fui Mantovano. 

Spetta a quelli medefimi .d) ciò , che oanafi dall’ 
Adriani , e dall’ Angeli intorno ad Aleflandro Pai» 
lavicioo da Scipione pur noflro Concittadino. Il Mar- 
ebeje A MarignattOy dice il primo fra’ citati Storici, i. 
‘bavendù risaputo , che Al^andro Valavìfinì , ebe ba- 
"veva la gttarAa -del Borgo a tf» Domiinoy poi che “Par* 
ma fu -ajfediata , vi baveva mandate moke carra A 
franoy lo conAnnò alla morte y hetubì feufafe ìlfalloy 
dicendo A baverlo fatto A consentimento A Don Per- 
ranA Gonzaga: & erra coftui uno A' Congiurati y che 
■havevano uccifo VierlAgi da Parnefei & così li nimi- 
fi A' figliuoli ne fecero la venAtta . Dall’ Adriani 

r òy e dall' Angeli, che dice lo fleflb, e quali eoo 
parole medefime, notabilmente difeorda fu quello 
particolare il Gofrllioi , nel cui Trattato maooferie* 
to , per noi più volle citato di fopra , crovanfi le 
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gucoti parole : Ale^éndro Vallavìctno^ uno de CongtU‘ 
rati } andando in Fiandra a giuftificarfi con Carlo y, 
di certe imputazioni dategli dal Marcbefe di Marigna • 
nOfd aver introdotte vettovaglie in Parma a^ediata^ 
e forfè anco dallo fiejfo Medegbino ( feguendo /’ antico 
fuo vezXP ) mandatevi , fu prejfo ad Anverfa con tutti 
quelli^ cb' erano fecojammazxfito. lo canta difcrepao- 
7A di cofc) comechè io noo ardifca decidere qual de‘ 
due racconti più fìa conforme al vero ‘y non dubiterò 
di confeifar nondimeno, che io mi Tento portato ad 
attenermi al Gofellini. 

Non è necedario, che qui per me dicali chi folTe 
Frate Giorgio Marcinulio , Velcovo di Varadino, poi 
Arcivefcovo di Strigonia, e in (ine Cardinal Prete 
della Romana Chiefa; nè quanta parte avefs’ egli in- 
nanzi a quelli di nel governo civile , c militare del 
Regno d' Ungheria, travagliato allora da fazioni, e 
guerre Tanguinolìffime . A’ Piacentini Leggitori balle- 
rà Capere , che fu egli uccifo ( e ciò per comando , o 
confencimento di Ferdinando Re de’ Romani, fecon- 
do la maggior parte degli Scrittori ) il dì 17. di Di- 
cembre del precedente Anno 1551. da Antonio, o 
Marcantonio Ferrari, Segretario di Giambatilla Ca- 
(laido, Generale dell’ Armi di edo Re de’ Romani 
in quel Regno , e da Sforza Pallavicino da Fiuren- 
zuola, prode Capitano anch’ edo del Re medefimo. 
*■ Il Segretario entrato in camera y dice 1 ’ Adriani, 
fe audienza per Isforzo Palavijiniy che andava a tro- 
var Ferdinando y & prima voleva f aiutar lo , & mede- 
fimamente , cbe fottojcriveffe alcune patenti ,• e comin- 
ciando 
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cUndo già il Frate a fottofcriver/e y il Segretario con 
un pugnale h ferì nella gola \ e volendo egli levarfi da 
federe , e chiamando ajuto y Sforma , che era alla por- 
ta con forfè dieci fra Italiani , e Spagnuoli , con un 
altro colpo li divìfe la tefta , & levandoli il capo dal 
bufioy nel portarono alC efercitOy f^hblicandolo per tra- 
ditore . Secondo Natal Conci , fu il Pallavicino prin- 
ceps y & arcbiteBus e)us ceecàs patrandce y ed ebbe,^^^- 
fra gli altri y per ajutacore, c compagno io quell' im> 
prela un Piacentino ^ il cui nome non pervenne a_t 
notizia di elio Storico. Ciò accadde in Bins, luo> 
go forte deir Ungheria, ritolto poc’ anzi a’ Turchi con 
altre Cadella , e Terre per eflb Frate Giorgio , il 
quale non era men valorolb Capitano, che Politico 
eccellente: dopo la cui morte rimafta elTendo la fom< 
ma del comando dell’ armi CriHiane al Cadaldo, ed 
al Pallavicioo , si mucaron di faccia le cofe , che ne 
fegtà poi la intera perdita di quel'^egno. Predo il me- 
delìmo Natal Conti, ed altri Scorici legge!! con quai 
gadighi punì il Signore quel facrilego ecceiro,nella^ 

g crlòna di quanti concorfero, o cooperarono al mede» 
mo : io rellrignendomi a ciò, che al Pallavicioo ac* 
cadde , ne riporterò qui colle parole del Ibpraccicato 
Adriani T infaulla Scoria , accennata eziandio nella.. 
Cronica del nodro Villa . Quafi ne’ medefmi giorni 
( cioè nell* Autunno del corrente Anno *55^-) Sfor- 
ma Palavifini , il quale baveva condotto d Italia un 
Colonnello di tre mila fanti y arrivato in Ungheria , & 
aggiuntili alcuni fanti Tedefebi, & Cavalli Ungberìy 
fu fopraggiunto dal Bafcià di Buda eoa gran numero 

di 


J02 

di c*valh in campagna , nè bavendo luogo da rimar fi ^ 
fu cofiretto venire a battaglia^ & combatter co i Tur- 
cbi , contro a' quoTt -mofirando grande animo y & mol- 
to valore y & fatta per, ijpa^io di fitte ere maraaùghih 
fa difefa , & jiccifi molti de' nimici ; finalmente non 
volendo i cavalli Ungberiy che erano fico combattere y in 
molte parti ferito y rimafi prigione con una parte ^Ik 
fue gfotiye gli altri morti alla campagna . Egli fu me- 
nato con molti compagni in Buda y trionfandone i Tur- 
chi; da 4 quali non tniolto dopOy pagandojedici mila Du- 
cati di taglia y con F ajuto del 'Bjt de' t(omani fu libe- 
rato. Narraofì queOe cofe mcdeGme eoa qualche.» 
varietà bensì di circoftanse , ma con elpredìoai , e 
parole } che più al vivo ameora dipingono 1’ intrepi* 
deua ) e il valore del Pallavicioo , nel quinto Li* 
bro delle Storie di Nata! Conti , al quale rimetto 
i Leggitori. 

Nulla più favorevole ru la fortuna in queft’ An* 
DO ad Andrea Doria y il qual rivolte le prore dell* 
K7A c>M« Imperiar armata navale a la volta de Trattole , eoa 
circha quattro millia Lam(ìcbiuecbi de li afogiati fid 
Tia%entinoy per difender’ eda Città di Napoli , al 
cui acquiflo principalmente miravano i Turchi y che 
con una formidabil Flotta ivan depredando le Coite 
di quel Regno y attaccato da' nimici y perdette lètte 
Galee 4 con entro fetteceoto di ci&Te^rchi. Dalle 
Storie di que’ tempi appare , quanta parte aveffe d 
Re di Francia Arrigo IL , io quella fpedizione de’ 
Mufulmani centra nn d .florido Regno della Criflia* 
ottà: io paflando ad altre, meno per verità rilevan* 
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t!, ma air iflituto mio più convenevoli notizie, da» 
rb 6ne alla Storia dell’ Anno prefente , con accen* 

Dar la morte del tante volte per noi memorato Bar* 
naba dal Pozzo ^^feguka il di ii. di Novembre, il 
quale per le molte, ed egregie doti Tue fu compian» 
to da tutti i Concittadini Tuoi , e da quant’ altri eb* 
bero occafìon di conofcerlo. Giacciono 1 ’ offa di lui 
nella Chiefa di S. Franceico di Piazza, dentro un’ 
anca di pietra poda nella Cappella di S. Pietro, e 
fregiata colla feguente llcrizione: Barnabte'PuteoJu- 
nfconfu/to , & Equitì (larìjjim , erga Vatrìam^ amh 
eofque officio ì ac pierà te injìgni y qui muUis iJomijfit- 
rijque in toga praclare geftu y ita vita exitum claufit^ 
ea decedens mirum fui defiderìum omnibus y oc pofteris 
parem cutn virtute reliquerit mminis cekbritatem 
Magdalena ( dalla Porta ) Uxor leHiffima , ac Fiìib 
meftiffimi pofuere defuncto ad HI. Idus "ìiovembriF 
MDLII.y cum fexagefmum feptimum atatre Annum . , 
ageret, 

• Filippo degli Undedei da Gubbio , Dottore ia^ 
ambe le Leggi, foflenne la carica di Vicario, e Luo- 
goceneote del Pretor di Piacenza nell’ Anno 155;., 
nel quale Anno profegu) io più bande la guerra fra 
r Imperadore, e il Re di Francia, con vario 
dimento. Arrifc la fortuna al primo nell* A rtefia-., 
ove Emmanuel Filiberto Principe di Piemonte, e Ge* 
neral fupremo deli’ armata Celma , prefe, e demolì 
pofeìa da’ fondamenti Terovana , ed Edino , Città 
amendue fortiffime. Nel mefodi Luglio fo iotrapre* 
fo r aHedio di quell’ ultima , alla cui difofa era ea* 

traco 


trato Orario Faraefe Duca di Caftro , fratello del 
Duca Ottavio , e de’ Cardinali AlefTandro , e Ra* 
nucciO) Cavalier dell’ Ordine di S. Michele, e ge- 
nero del Re Arrigo IL, fìccome dicemmo, con., 
molta Nobiltà Francefe, e copiofa soldatc(i»j il qua- 
le colpito, fecondo alcuni Scrittori , da un tiro d’ ar- 
tiglierìa, perdette la vita fu le mura dell’ adediata.. 
Città, e già vicina ad arrenderfì. Altri narrano, che 
mentre trattavafcne la Capitolatone , faltò in aria una 
fabbrica, per fuoco cafualmente appicciatoli a certa., 
polvere, ovvero portatovi da una palla di cannone} 
fotto le cui rovine rellò morto, e feppellito quel Prin* 
cipe valorolìnìmo nel fiore degli Anni fuoi. Con fom* 
ma lode parlarono del Duca Orazio Farnefe, ed al* 
tanaente ne compianfer la morte, tutti gli Scrittori di 
quc’ tempi , fra’ quali ho prcfcntemcnte fotto gli oc- 
chi il Tuano , da cui appellafì fumma fpei juvetiisf 
' 16*' ^ geniats ftatim ad tumulum raptus , ingent 

•»M* 1 1- JffiJgrium non folum , & Diana Conjugi^ 
fed ommbus in G alita ^ & Italia rehquit j e il Bulle* 
To». i /ra- che nella fua Storia di Francia, delcrivendo la.. 
'‘^'*'** perdita di Edino, corì ne parlò; Horatius Farnefius 
praftantijjimus juvtnisy e sponda tbalamo raptus in M- 
lum , antea tormenti globo occidtrat , ingens 1 (egi do- 
lor^ & deftderium Aulicis^ quibus plurimum gratus ob 
virtutem eraty éf bumanitatem. 

Parlando I’ Adriani fotto queft’ Anno del perico* 
lo , in che trovavali il Regno di Napoli , attelo il 
gran preparamento de’ Turchi, per tornare ne’ mari 
d’ lulia, dice, che il Cardinal di Seguenza, cioè il 
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Cardinal Pietro Paciecoy Viceré prò interim di quel 
Vicff\Oytemrva forfè no» meno delle infide y che fi fa- 
ceffe della for^a , udendofi in ogni parte andare attor- 
no tradmenti , & trattati y come in quefii giorni me- 
de fimi era avvenuto in 'Piacenza y dove fu chi cerca- 
va darla a' Francefiy d che fecero richiedere il Con- 
te Olderigo Scotti : ma egh non folamente non vi con- 
frntìy ma fcoperfe la-tofa a Don Ferrando y onde fu- 
rono prefi alcuni ycbe a quefio intendevano. Egli bifogna 
però dire , che quello trattato ù maneggialTe coii^ 
molta circofpezione) e fegretezzaj imperocché il no* 
Aro CronilU Villa non ebbe verun fentore né di ef* 
fo trattato y né del carceramento delle peifone y che 
mano ebbero in quello , come argomentar polliamo 
dal non averne egli fatto verun motto nella Tua Cro* 
Dica. Due fole) fra le molte notizie da lui rapporta* 
te fotto quell’ Anno ) direttamente la Storia nollra ri* 
guardano} I’ una cioè) che ali vj. di Magio la note 
d Sabato venendo la Domenica , la fulgore dè a U 
tre ore d note ne la torre d S anHa Maria del Tem- 
pio y & li fì gran mina j quale torre / è poii abafa- 
ta: c ì' altra più ancora interelfante ) che da lui fu 
efprelTa con le feguenti parole: exemptione de Ani feii 
conceda per Sua Maefià Cefarea a la Cita nofirUy 
incomen%andofe a loOHobre 155J. <£ ogni e fir aordina- 
rio y & talle concejfione in bona parte Sua Maefià F 
à fata ad ifiantia d Pbilippo fuo filioloy Principe di 
Spagna , quale a la venuta fua in Piacent'a , detta 
d fopray a la Comunità aofira promife fare talle bori 
tStio aprefio d Sua Maefià y & per tuie exemptione^ 
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effemio fiata foricitata par Don Georgto figHeio Al Sv 
«or Gar^e Man Aito aofiro GtAematore y & promif- 
4 qualche gratificatione per la efpeAthne a perdona 
rande , fu pagato in man A la Signora Dona Jfa- 
ellay conforte di Atto Gubematorcy tenti io. mìRd 
da Afpenfarft Ave pareffe a Sua Sig^ìa. 

Egli parla in più luoghi degli aftari de* Sancii y i 
quali fin dall' Anno precedente, difcacciato dalla Cie* 
là loro il prefidio Imperiale coll’ ajuco de’ Franzelì. 
polli s’ erano fono la protezione del Re Crifiianil* 
fimo, il quale non cardò a fpedir loro gli opportu* 
ni foccorfi di gente . Quanto a me contentcrommi 
dire, che Niccolò Scotti de’ Conti di Sarmato, Ca* 
Taliere affai lodato dal Sanfovino , e dal Crefeenzi 
• >ii-pel valor Tuo, e per gli onorevoli impieghi gloriola* 
mente fofieouti al fervigio del Re di Francia, e del 
Duca di Savo)a, ebbe in quella guerra la carica di 
Colonnello di fanti, fotto il comando del celebro 
fiiorulcito Fiorentino Pietro Strozzi, General Luogo* 
tenente di effo Re Criflianiilìmo in Italia . Colìmo 
Ari» <i«u> (le’ Medici Duca di Firenze , che fui principio deli* 
Anno Tegnente , dichiaratoli apertamente per I’ Im* 
peradore , molTe guerra a’ Sancii , conofeendo la fe* 
deità, e il valore della Famiglia de’ Rodi, Marche* 
fi di S. Secondo , e Conti di Berceto , de’ quali 
avea attualmente al Tuo fervigio, eoo carica di Capi* 
can di Cavalli, il Conte Troilo, mentovato più voi* 
te dall’ Adriani , chiamò a’ Tuoi llipend] il Conto 
Giulio Cefare, zio paterno di elfo Conte Troilo, 
prode guerriero, e delia nazioo Franzelé giurato ne* 
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oko } che alla tefla di una Gnnpagoia di cavalli 
militato avea eoo molta Tua lode nell’ adedio di Par* 
ma, centra il Duca Ottavio Faroefe, c pofeia io qua* 
lità di Colonnello d’ Infanterìa , e di Madre di Cam* 
po nel Piemonte lotto Don Ferrando Gonzaga , do* 
ve venato a duello a cavallo con certo Signor di Se- 
nio , o di Sev), valorofo Baron Fraozefe, ma gran 
difpregiatore della Nobiltà Italiana , e del gloriofo 
nome dell’ Alludo Carlo V., ne mortideò 1’ alce* 
rigia , abbattendolo io chiulb deccato, ed obbligan- 
dolo a darli per vinto , con ooor graodidìmo della 
milizia Italiana . Accettò il Conte Giulio Cefare le 
offerte del Duca Colìmo, e già dal Piemonte av- 
viatoli a gran padì verfo la Tofeana , pervenuto era 
alla Badìa di Chiaravalle nel Didrecto di Piacenza, 
tenuta io Comnaenda da Moodgoor Giangirolamo 
Rodi di lui fratello, Vefeovo di Pavia ( per rinun- 
zia fattagli di eda Badìa dal Cardinal Radàello Ria- 
rio di lui zio materno J , quando la notte fullegueo* 
te al dì 6. del corrente Aprile , adalito quivi l’ in- 
felice Cavaliere da persone mandate pel guadagno de! 
la taglia , vi fu uccifo t Anno trentaeinque ^//’ età 
fua . Ninno degli Scrittori , che parlano di quedo 
fatto, fra’ quali, oltre 1’ Angeli, ho prefenti il San- 
(ovino, il Cartari, e il Crel^ozi, dimò bene d’io* 
DoItrarO a notidcar chiaramente, onde veoide al Con- 
te Giulio Cefare l’ infaudo colpo; ma forfè il tacque- 
ro, beo perfualì, che non avrebbero durata fatica i 
poderi ad indovinarlo . Il Crefeenzi però , affinché 
ognuno più agevolmente il pocede accertare, imme>. 
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diate dopo quel racconto) foggiugne ) che melenfag. 
gine troppo grande i il mantenere nemìftà co' Grandi i 
e che con gran d/favantaggio mifura la fua fpada il 
vaffalloy ed il Prence. Anche lotto quell’ Anno ra* 
giona il Villa in più luoghi degli affari della Tofea* 
oa j cna non dice cofa , che noi io particolare inte* 
redi ) falvo che in favore del Duca de Fiorenza a 
la imprefa de Siena venne & Altamania Lan%icbe- 
necbi cireba 6. milhay quatti fi unir no a C a fletto /fr* 
quato con altre fantarie y & cavalli Italiani al nu- 
mero di cireba 10. mittia perfone in tuta. Di dut_, 
mila fanti Tedcfchi nuovamente calati quell’ Anno 
di Germania , che vennero ad Acquato Cafletto del 
Conte di Santa fiore nel Piacentino y falli pur memoria 
nella Storia dell’ Adriani / dal quale y e dal Segni 
altro Storico Fiorentino medelimamentc impariamo » 
che effo f Sforaa ) Conte eh Santafioray Signore! del 
detto Luogo di Callcll’ Arquato, e d’ altri nel Pia* 
centinO) militava a quelli di nella Tofeana colla cari* 
ca di Generale di tutta la Cavalleria del Duca y io* 
fìeme con Paolo Conte di Proceno di lui fratello } e 
che Mario S anta fiore y e Carlo Prior di Lombardia y 
fratelli amendue de’ fopraddetti , quivi nel tempo (lef* 
fo militavano in favor de’ Sanefì al foldo di Francia. 

Fu nell’ Anno prelènte) che il Principe Don Fi* 
lippo d’Au(fria) dichiarato Re di Napoli, e Duca 
di Milano dall’ Augnilo fuo Padre, pafsòcon accom- 
pagnamento magniheo in Inghilterra, dove (ì folen* 
Dìuarono le di lui nozu colla Regina Maria , fi* 
gliuola del Re Arrigo Vili., alcela nel precedente 

Anno 
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Anno a quel Trono , per fa morte del giovanetto 
Re Odoardo di lei fratello. Ebbero ootieia i Piacea* 
Cioi della dicbiarazion Cefarea in favor di quel Prin* 
cipe per ktter a particularmente fcritta da Sua Maeftà 
l(egia a la Citò mftrayikchèf venuto elfeodo a Mi- 
lano Don Luigi di Cordova) per prendere il poflelTo 
di quello Stato ) e delle Tue dipendenze a nome del 
nuovo Signore , la Comunità noHra fpedì colà per 
tulle peffeffoy & giuramento il Conte AgoHino Landi. 
Principe di Val di TarO) i Conti Teodolìo Anguif 
fola, ed Olderigo Scotti, e il Cavaliere Piermaria 
Paveri da Fontana . 

Nel Teliamento, fatto dall’ Imperador Carlo V. 
il dì 6. di Giugno di quelV Anno medefìmo in_t 
Brudclles , trovali un paragrafo concernente la Storia 
Dolira , che io qui per dillefo porrò lotto gli occhi 
de’ Leggitori) tradotto fedelmente dallo Spagnuolo io 
Italiano , lafciando , che cialcun d’ edì l’ intenda , e 
interpetri a fenno Tuo, ovvero fcelga qual più gli pia* 
ca fra le varie, e diverfe interpetrazioni dategli dagli 
Avvocati delle Corti Pontificia, e Imperiale. Item 
emendo che nel paffuto Amu \^\:j.yavendo tioi terminata 
la guerra d Alemagna , il Duca di Cafiro Vier luigi 
Farnefe fu ucctfo da alcuni della Città di Piacenza y 
con protefta per parte de' mede/imi di aver ciò fatto , 
perchè noi volevano per Signore , e per altre cagioni 
ancora y e dopo la di lui morte quelli , che reggevano y 
c governavano la Città , per confentimento del popolo , 
mandarono a chiamare Don Ferrante Gonzaga , nojìro 
Governatore , * Capitan Generale nello S tato di Mi* 
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Uno ) € gii coHfegMnmo la detta Città j e le ft/e par» 
tenente f come eo\a anneffa , e toccante al detto Stato 
di Milano , ed al Sacro 'Romano Imperio , con certe 
capitolazioni , cbe fecero col detto Don Ferrante per 
ficureo^a delle perfone loro ec. E da indi in qua la det- 
ta Città con le fue pertinent^e è fempre fiata a difpofi». 
Zone ) ed ubbidiene^a nofira ^ ed è fiata cufiodita , e 
tenuta in giufi 'tZa da' noflri Minifiri-, parendoci y d^ 
aver fopra ciò molto Remato , conferito , e confultatOy 
cbe così avevamo , ed eravam tenuti a farey per quel» 
b cbe dovevamo verfo il detto Sacro Imperio^ e per la 
confirvaZone delle fue preminente, e prerogative ; e cbe 
non potevamo , nè dovevamo lafciar ufcire di nofira 
mano la detta Città per molte ragioni , infintantocbè 
per giufi'iZa fi ver'ificafie non appartener la medefima 
nè a Tloi , nè al Sacro Imperio, nè allo Stato di Mi- 
lano . E perchè per parte del S anto Padre Paolo III. 
di felice memoria , e de fuoi, prima della di luì morte ^ 
eravamo fiati rìcbiefii , e fiimolati con ifiaute ad or- 
dinarne la refiituZone nella perfino del detto Ottavio 
figliuolo del morto Duca Pierluigi, e nella perfino del- 
la detta nofira figlia Madama Margherita , di modo 
che la pofiedeffero , e tenefiero eglino , e i figliuoli lor 
dopo ejfi ì come , dicono , la teneva il detto Duca 
Cafiro in virtù di certa donazione, e invefiitura, cbe 
gliene fece il Papa j 2Ìoi e per riguardo della detta 
nofira figlia , e de' fuoi difiendenti , e per concùfcendere 
alle ifian^e di Sua Santità , e pe' jervigj cbe allora 
il Duca Ottavio ci avea pre fiati , di buona voglia , e 
con piacere eZ stadio, ci rifilvemmo di farlo : ma non fi 

è fat- 
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è fatti y ni fi i potato farti ni effettuare y per ìe cagìo- 
ni già dette y t ^ no» mancare alT tfixjo mftro , ed 
al debito , che ne corre verfo il detto Sacro Imperio . 
E finora , bencbi rkbiefto fiafi per parte nofira , che 
fi moftrafiero $ titoli y che la Cbiefa I(omana ba [opra 
quella Città > e fieno fiate pr e fintate alcune Scritta- 
rty le quali furo» vedute y ed efaminate da perfone dot- 
te y di rettitudine y e di buona ctfcien^a y in prefint'a 
del Hum(io della Santità di "Papa Paolo 'y non appar- 
ve y ni i apparito trovarfi alcun fondamento | nè cofa 
di fifiant'a nelle medefime j e <t altra parte fi i alle-, 
gato y e mofirato la prefata Città effere fiata anneffa y 
ed appartenere al detto S tato di Milano , e non tro- 
ttar fi cagione y onde fi fia potuto fipar amela , ni finem- 
brarnela . Con tuttociò per ifiarico della nofira cofcie» 
X» y e perchè non èy nè è fiata nofira intenefioney ni 
volontà y cbe per Moi y nè per ahriy cbe da IÌoi avef- 
firo titolo y e caufay fia ritenuta cofa alcuna fenza giu- 
fio titolo j e defiderando ÌZoi , cbe in quefio di Piacem 
Xa fi renda chiara la verità , e quello faccìafi y cbe 
.farà giufio , e ragionevole , ordiniamo y comandiamo , 
e con ogni maggior affetto incaricbiamo al detto Se- 
renijfimo Principe Don Filippo uofiro figliuolo y cbcy 
fi nel tempo della morte nofira y non f offe fiabilitOytd 
efiguito quello , cbe fpetta intorno la Città di Piacen- 
te a y e te f uè appartenenze y co» la maggior poffibìle 
brevità fi mamfefii , determini y e Schiari ciò , cbe 
far fi dee di giufiixia - e cboy trovandofiy cbe Tini 
tu» la poffiamo ritenere , nè lafiìare a nofiri Succef- 
fori y e cbe non appartenga allo Stato di Milano y 
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fubito di ejfa fi faccia la refiittKfione alla Cbìefa l^o> 
matta y e a’ fuoi Minijiri iti fuo nomcy e non ad al’ 
curi altra perfona particolare y per congiunta che a 
2 Zoi foffe j ofiervando in ciò f ordine che fi conviene y 
con la jolennità che fi ricerca. E perché alcune perfo’ 
ne divote y e afe^ionate alP Imperio hanno proccura- 
tOy e infifiito y che "Hai riteniamo la detta Città y 
come membro del detto S tato dt Milano y e facendofi 
la detta refiitu^ione y potrebb' ejfere y che fofiero mal’ 
trattate y incarichiamo il Serenijfimo 'Principe noftro 
figliuolo y che provegga in modo tale y che tali perfone 
fieno ficure di non eQer molefiate y né oltraggiate per 
tal cagione. 

Ér"vó'^ A Papa Giulio Ill.y ufcico di vita il di 29. di 
•sss- Marzo dell’ Aono 1555., fuccedetce nel Poncincato 
il Cardinal Marcello Cervino , o dir vogliali Papa 
Marcello li.) che foli vencidue giorni fopravviUo 
alla Tua elezione. Nel dì zj. di Maggio dell’ Anno 
niedelimo fu dato a quello in succellore il Cardinal 
Giampietro Caraffa) appellato il Cardinal Teatino ) 
che prefe il nome Paolo IV.) Pontehee di grandi, e 
molte virtù fornito, ma quelle da non leggieri difetti 
ofeurate. Quante alle gella di lui , rimetto i Leggi* 
tori agli Storici di que’ tempi , ed agli Scrittori de* 
gli Annali Ecclellallici , ballandomi qui accennare, 
che egli di quell’ Anno medelìmo fece metter prigio* 
ne il Cardinal Guidalcanio Sforza, Camarlingo del* 
la Romana Chiefa , cugino del Duca Ottavio Far* 
oefe , e fratello de’ foprammentovati Conti di San* 
tafiora, per cagioni, che io mi alleriù dal riferire, 


aliene affatto dal mio ioflitixo.j Pafferò in_« ^ 
▼eoe a comnemorare y che fine (ì pofè nella Prima* 
vera dell’ Anno prefeote alla guerra di Siena , dalla 
qual Città, ridotta ormai ad cllrema penuria d’ ogni 
^a di viveri, uìcirono i Franzefi nel di 21. di Apri* j 
le , con tutti gli onori militari ; entrando io effa il ’ 
Medichino, Marchefe di Marignano, che oe prefc ’ 
il podelTo a nome di Sua Maellà Imperiale , e vi > 

pofe buon prefidio di Tedelchi , e Spagnuoli , fotto 1 

il comando del Conte di Santafiora. Di ^ rilevao* I 
te avvenimento fece memoria anche il nollro Villa, 
nella cui Cronica trovo laitto fotto quell’ Anno: ' 

Siena fe rende a h Imperatore , quale la lajfa in A* j 
berta , però pofendeli fare fartela , & tenire guarda ^ , 

& altri Capitali i & a li %i. Aprile li intrò ilCon- | 
to di Santa Fiora con chreba 4. milfia tra Lan^ìebe- \ 
necbi , & Spagnoli i e in la quale Cità non li erra ì 
più co^a alcbuna per il vivere: & le gentey ebe li er- j 
reno per Sanexiyéf Fran^ayfurno lavati andare falvi, J 
Non così propizia mollroflì di quell’ Anno agl’ 
Imperiali la tortuna io Piemonte, dove riufeì al Ma* 
relciallo di Bri&c d’ impadronirli per forprclà di Ca* 

Tale di Monferrato. Dalla Cone Celàrea fu polcia 
fpedito io Italia Doo Ferdinando di Toledo, Duca 
d’ Alva, eoo ampia podeltà di governare nello llef* 
fo tempo il Regno di Napoli , e il Ducato di Mi* 
laooi U quale, ricevuti copiofi rinforzi di gente dalla 
Spagna, e Germania, fl diede beotollo a prender le 
opportune mifure, per foccorrer Volpiano, luogo im- 
portante, da’ Franzefi affediato. A tal fine per par* 
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mìllìa para di bovi , con gran quantità di carri y ^ 
guaftatoriy de' anali al Piacentino ne tocbò carta 200. y 
para 800. de hovìy tS guaftatori ,...fenca H biolchiy 
che erreno dreto a carri y & bovi , & Mi mandati y 
& pagati per le Comuncy & levato in Piafenca fta» 
ra 12. milita grano . Nulla però giovaroQO io 6oe 
s) difpcndiofì apparaci } perciocché avendo egli ero* 
vati i Fraozefì più forti per avventura di auel, che 
credevafì) non osò d’ attaccarli, nè impedir potè, 
che r alTediato luogo a forza d* armi non efpugnaf* 
fero. Quella (i é 1 ’ ultima notizia , che ne fommini* 
(Ira il tante volte per me citato , e tanto della Pia* 
cencina Storia benemerito Antonfrancefeo Villa , la.^ 
cui Cronica mi ha fervico di lume, e (corta princi* 
palidìma nel racconto delle cofe noftre dall’ Anno 
1511. fìno al prefente. Per verità egli morì lòia* 
mente la notte fra il dì 25.! , e 26. di Settembre 
dell' Anno 15^0. in età d’ Anni fedantafette, ficco* 
me in principio della Cronica fua trovo notato di ca* 
rattere, per quanto a me fembra, di Camillo Villa 
di lui figliuolo ( morto edo pure la notte fra il di 
15., e (6. di Ottobre dell’ Anno 15Ò1. in Parma , 
dove fodeneva la carica di Auditor Civile ) \ ficché 
fofpectar per altri potrebbefi, che eda Cronica di lui 
non affatto intera fia a noi pervenuta. L’ opinion mia 
però fi è, che egli non progredide collo Icrivere oltre 
r Anno prefente^e la fondo full’ odervare , che, re* 
dando ancora due foglj bianchi io fine del Libro per 
lui adoperato, egli regidrò in edi alcune Memorio 

con- 




coacerneoti i' Vifcooti , e kIì Sfbru Dochi di Mi* 
boo) dando fìoe al lavoro luo con quelle parole: & 
mt è parfo lutare qui in ultimo le dete Memorie ca> 
vate da la Cronica .de la Comunità y per cbe non 
fimo fiate a mieii tempi. 

Una notizia per elio Croni Ha a Tuo luogo inferi* 
ta , ma da me per maggior comodo mio riferbata_i 
qui in fine, fi è, che nel di ij. del corrente Mar* 
zo ritrovandefi il Conto yiuguftino Landoy & Pria- 
Xjpe dii Borgo de traile de Tbaro a Milano y per in> 
firmità de gotta y a la quale erra molto fugato , & 
di fiuxo di corpo con febrcy fé ne morfcy bavendo te» 
fiato y & dato ordine a le coffe fue. Della ContelTa 
Giulia Laudi fua moglie lalciò il Principe Agofii* 
no dopo se due figliuoli malchi, cioè Manfredo, e 
Claudio, e due femmine, cioèOrcenfia, e Porzia, 
la prinaa delie quali, parecchi Anni innanzi la mor* 
te del padre, confecrata avea la virginità fua al Si* 
gnore nel Monidero di S Bartolommeo vecchio di 
Piacenza, con aflumere il nome di Suor Giulia Ago* 

(linai e feconda dopo la morte del medefimo fu 
maritata a Lodovico Gallarati Cavalier Milanefè, 

Senator Regio, Conte di Defio, e Signor di Tun 
bigo . Hadi alle (lampe il Teflamento di edb Prin- w»?'*’ 
cipe Agodino , rogato io Piacenza il dì 7. di Apri* 
le deir Anno 1549* dal Nocajo Tiburzio de Mila» 
nis , e un Codicillo aggiuntovi dallo delTo il dì zt. 
di Dicembre dell’Anno 1551*, onde copiolà mede 
di notizie importanti potrebbe trarre chi fcrìvede ex 
profedo la Storia di quella oobilidìma Piacentina^ 
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Famiglia . Io mi riftrigoerò a dire , che egli , ine- 
rendo alle difpofiiioni d’ alcuni fra’ fooi Antenati , 
divife gli anapIilTimi beni Tuoi io due ponioni, fer- 
mandone due Primogeniturci 1’ una principale, c più 
onorevole in favor del Conte Manfredo, contenente 
il Principato di Val di Taro, il Marchefato di Bar- 
di , la Contea , e Baronìa di Compiano, il Palagio 
di Piacenza, polio nelle vicinanze della Chiefa di S. 
Eullachio, con altri ca lamenti , c fendi nella fteffa 
Città , i beni di Fontana , Filigafeo , S. Pietro ia 
Cerro, e S. Nazaro, pedagìum , feu veHigal Mer- 
cantiti Vlacentue^ appeJlatum pedagìum de Landò y cum 
pofta , 6* pfdagio Rjpalta , i diritti fopra il Luogo, 
e le pertinenze di Varefe ec. i 1’ altra, forfè mcn pin- 
gue , ma ciò non oliante conlìderabilitlìma , in favor 
dei Conte Claudio , nella qual contenevanfì i beni 
di Honcarolo , della Torre della Chiavenna , d‘ Af- 
feno, di Calfel nuovo de’Fogliani, di Chiaravalle, 
e Fiorenzuola , un Palagio fituato io Piacenza , che 
fpettava altre volte al Conte Claudio Laodi , zio di 
elfo Principe Agodino, i beni polli alle Torricelle, 
vicino ad ella Città, la poHellìone detta la Buonif- 
fima oltre Po, il Cartello di Viaoo con ogni fua giu- 
rifdizione,e pertinenza, i diritti delia pefea nel Lam- 
bro , e nei Po iofino all’ Adda , ed altri diritti , e 
beni , che mi arterrò dallo fpecificare . Perché poi i 
prefati Tuoi figliuoli in tempo di elfo Tertameoto era- 
no artai giovanetti , li raccomandò il Principe Ago- 
rtioo alla tutela del Conte Giulio L*andi fuo zio j e 
ri^to alla figliuola Porzia, ne commilc l’educazio- 
ne , 
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ne, e cura ella Coateflfa Ciceriaa Laudi Vifconti 
Suocera di elio Tefiatore, dichiarando ComnseiTar}, 
ed cfecutori di quell’ ulcima Tua volontà I’ aneidecco 
G>nce Giulio Laudi , la Signora Codanza Laudi 
Fregoli , Tua propria Madre, ed i Magnifici Retto* 
ri dello Spedai Grande di Piacenza . 

Si ha pure in iflampa il fuoto di due Diplomi , 
dati amendue di Bruflelles il dì ij. di Marzo 
fuOegueote Anno 1556., per cui 1 ' Imperador Carlo 
V. inveli) il prefaro Conte Manfredo Landi,per elTo, 
e pe’ figliuoli, e difcendenti fuoi io perpetuo, del Mar* 
chefato di Bardi, e della Contea, e Baronìa di Coni* 
piano , e delle lor partenenze , con cotti i privilegi , 
onori, e diritti goduti in que’ Feudi dal fii Padre luo, 
e dagli altri fooi antecelTori ; e in favor del medefi* 
ino rinnovò colle fielle claufule , e condizioni l’ Io* 
veflitura del Principato di Val dì Taro, con ogni 
prerogativa, grazia, e preminenza contenuta nell’ Io* 
vellitura dal medelimo Aogufio altre, volte concelfa 
al Principe Agofiinoj non ad altro obbligando elTo 
Principe Manfredo, che a preflaigli dentro certo fpa* 
zio di tempo il confueto giuramento di fedeltà . Nel 
Libretto per me di fopra citato , che ha per titolo : 
IZarra^hm verijJimM elei rifntimento ee. , dicelì , che 
fa accettato ( da' Borghigiani ) per Principe il Conte 
Maifredo y & a lui pronuffa la debita fedeltà ,* ^ 
fatti donativi di milliara di Jcudi , credenidofi pare quo' 
fia T(epublica ( c& Val di Taro ) di ritornare una vol- 
ta nella prifiina libertà , & finire tante auguftie ^ ma 
tutto in vano : perctoecbè il Conte Matfredo non folo 
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«0» rivocò gr$ éggrMvìì fatti per iì Taàre y ma più 
prefto in quelli perseverando , gli augumentò , con fare 
ogni giorno nuovi Decreti ^ & nuove Gride penali y 
imporre nuovi carichi alla povera Communità ec. Ma 
r Autore della rifpofla data ad eda Harras^ion ve- 
rijjtmay che manolcritta io più Archi v) ho veduta, 
iMm. g iQ quede Memorie ho altra volta pur citata, do- 
po aver defcritto il Principe Manfredo , o piutroflo 
il Conte Giulio di lui zio, che a nome del Nipo- 
te reggeva quello Stato , come Signore pieno di bon- 
tày e di dijcretijfima natura y amorevole y benigno y e cor- 
tefe f accula edì Borghigiani di prefon%ione , ed info- 
len%ay di mat animo y iniquo, e parziale -, fi fa befiè 
del titolo di "Repubblica per e(C dato alla difordinata 
loro Comunità ì dimofira, che non avea bifognodeU’ 
accettagioo loro il Principe Manfredo, il qual fucccdet- 
te nel dominio di quello Stato al Padre, />rr ragione 
ereditaria, fondata fuf Inveftiture, e Vrivileg) Impe- 
riali', e rinfaccia loro, che malgrado d’ elle Invéfii- 
ture , e Privilegi , quando il DÌica Ottavio Famelè 
prefe il poflclTo di Piacenza, il che feguì entroqucA’ 
Anno fledò , ficcome vedraflì , eglino efibirono ad 
edb Duca di darfegli per vaffalli } ma che parve a 
Sua Eccellensia troppo inbone fta, & ingiufta taf obla- 
sftone , e fuor di tempo ; però non volle in modo alcuno 
accettarli. Qwfio fi è in fofianza ciò, che ho tro- 
vato (critto prò , e contra io propofito delle diffe- 
renze, che palTavano io quelli di fra gli abitanti del 
Borgo, e della Valle di Taro^ e i Priocipì Landi 
lor Signori . lo iioa debbo, oc fono al cafo di de- 
cidere 
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cidcfe) qDa^ de due partiti aveflè dal cauto Tuo Ia_. 
ragione , beoché dir po0a , edere adai probabile, 
che ameodue avedero la lor parte ^cos) di ragioo, 
cooK di torto. Anche T Imperador Ferdinando I. 
con due Diplomi , dati di Auguda lòtto i di 6., e 
IO. di Aprile dell’ Anno 1559., confermò pieoamen- 
te in favor del Principe Manfredo, ed a cautela, c 
validità maggiore rinnovò le fopraddette Invediture 
deir Augulto Carlo V., e ogni altra concedìon fac* 
ta dal mededooo tanto ad e& Principe Manfredo, 
quanto al Principe Agodino di lui padre . Per qual 
modo poi, e in vantaggio di chi terminadero lc_* 
accennate differenze , di qui ad alquanti Anni il ve* 
dremo. 

Per ovviare alle frodi , che faceanlt da’ Macella) 
giornalmente in pregiudizio grave del Pubblico, o 
per decoro eziandio, ed ornamento maggiore della 
nodra Città, aveano ordinato il Priore, e gli Ao> 
ciani del Comune, con Decreto del di iz. di Gen* 
Da)o dell’ Anno 1554., confiruendam effe amplum aeth 
feimmy »c apotbecat fimi unitasy in quìbus MaceU 
larii omnes Civitatis ytamprafenteiyquam futuri y car- 
net omnet venale s fac ere y ac vendere y eorumque Bec- 
earias exercere debeant: con determinare quodyeoper- 
feHoy nulli Beccario diBee Civitatit beeret carnet re- 
centet abbi venderey nec facerey feu exercithtm Becca- 
rierum exercere', imo omnet teneantuty & obbgatifinty 
etiam quod propriat domot haberent , apotbecat pradi- 
Hat conducere fub annua penfione bmitanda per ekHot 
Civitatit fuper Volieia . Fu cralcelta per la fàbbrica 
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di e(Te nuove Beccherìe un luogo contiguo alla Piat- 
ta Grande del Cooiuaei cioè quello (ledo, dove al- 
tre voice codrutco vedovali un’ Oratorio ad onor di 
S. Rocco, della cui fondazione, e foppredìone li è 
parlato in quelle Memorie fotto gli Anni 1514-9 • 
1534.; la qual fabbrica fui principio dell’ Anno pre- 
fence, vicina ormai trovandoli al fuo compimento, dal- 
la prcfaca Comunità nollra lì fece ricorfo al Re Cat- 
tolico, e per elfo al Senato di Milano, fupplicando- 
lo , ut velit pradtàam ordtnaùoncm , éf omnia , éf 
fingula in ea contenta y autboritate Jua approdare y & 
confirmare-, e li ottenne rifpolla interamente favore- 
vole, data di Milano il di 5. del corrente Febbra- 
io, eoo quella condizione però, modo SpeBabilis Ptf - 
tor mfier Tlacentia una cum illts de ipja Communita- 
te ìnterveniat , maturius omnia pertranfiant in fio- 
tuendo talarioy feu penfione prò pradiBis apotbecis. Fu 
intimato quel Decreto, dell’ approvazioo Regia mu- 
nito, all’ Univerfità de’ Becca) il dì 11. dello dedo 
Mefe, liccome appare da Rogito del Nocajo Gian- 
lorenzo del Groppo, predo me in originai forma eli- 
fìeote, dal quale ho tratte le fopraddette notizie. Chi y 
poi faper deliderade come, quando, e perche lì fpo* / 
gliade il Piacentino Comune del dominio fuo fopra ^ 
la fabbrica di ede nuove Beccherìe , ricorra all’ Ar- 
chivio del Venerando Collegio de’ Mercanti delia., 
ileda oodra Città , che delle medelime trovali pre- 
fentemente in podedo. 

Determinatoli 1 ’ Imperador Carlo V. di ritirarfi a 
goder tranquillamente que’ pochi giorni di vita, che 
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era per lafciargli il Signore) nel d) 6. del corrente^ 
FeÙ>ra)0 fece una rinunzia amplitlìma de’ Regni Tuoi 
a Filippo fuo figliuolo i e nel Settembre di quell* 
Anno medefimo inviò lo Scettro , e la Corona Im- 
periale a Ferdinando I. Re de’ Romani) d’Unghe- 
ria ) e Boemia ) fuo fratello ) a lui rinunziando ogni 
fuo diritto, con pregar gli Elettori nel tempo flelTo 
di voler’ approvare quella Tua celiione. Difpiacquero 
quelle cofe al Pontefice Paolo IV. , poco per verità 
ben’ affetto verfo la Cafa d’ Aullria,* il quale difgu- 
flato eziandio, perchè nel dì 5. dello lleflo corrente 
Febbraio lì era conchiufa feoza di lui una Tregua.* 
di cinque Anni fra elio Imperadore , e il figliuolo 
da una parte, ed Arrigo lì. Re di Francia dall’ al- 
tra , pofe in opera ogni forca di mezzi , per ecciur 
di nuovo la Francia contro elTa Cafa d’ Aullria,ed 
indurla a tentare di concerto con elTo i’acquillo del 
Regno di Napoli. Confapevole di quelli maneggi 
il giovane, ma faggio, ed accorto Re Filippo II. • 
e beo cooolcendo, che non avrete a ri forti impolu 
luDgamente refillito il Re di Francia , eoo perdè 
tempo ad alTicararlì di Colìmo de’ Medici Duca di 
Firenze , e di Ottavio Faroefe Duca di Parma, eoa 
benefizi , e promelTe . Per ciò , che fpetta a quello 
fecondo , il Cardinal Giovanni Morooe , coofidentif- 
fimo del Re Cattolico , ed amico della Cala Fame- 
fé y cominciò a promoverne il trattato di aocomoda- 
meoco, che fi coochiufe poi , e llipulò nel dì 15. 
del corrente Settembre in Gand, dove trovavafi al- 
lora con la Corte (ua il Re Filippo , per opera di 
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Girolamo da CoreggIO)Miniftro Plenipotenilarìo del 
Duca Ottavio. Due furono i Trattaci , che (labili io 
quella occahone col Re Cattolico il CoreggìO) 1 ' uno 
pubblico ) e r altro fegreto y divulgati ameodue per 
la prima volta dal Seoator Cola , nell’ Opera im> 
preffa in Milano I’ Anno 1717.» che ha per titolo: 
ApolKìa per la Scrittura pubblicata ia Milano ì' An» 
^ HO MDCCVIL y ed Ojjerva%ioni Critiche fopra f 
Ifioria del Dominio temporale della Sede Apofiolica 
nel Ducato di Parma y e Piacenza , pubblicata im 
J(pma f Anno MDCCXX. ^ e fopra la Differ- 
tastone Ijiorico Politica y e Legale della natura y e 
qualità delle Città di Piacenza y e Parma . Col 
primo di edì Trattati y volendo il Re Cattolico 
dar faggio dell’ affezione y e benevolenza Tua ver* 
fb r IllullrilGma OuchefTa Margherita d’ Au(lria_t 
(brella fua dilettìdìiiia y e l’ lllullridìmo Duca Otta* 
vio Faroefe di lei marito y diede , c donò ad e(fo 
Duca Ottavio la Qttày e il Diflretto di Piacenza y 
e quella parte di Parmigiano DiilrettOy che tenevafi 
allora in nome di Sua Maeilày con ogni giurifdizio* 
ne y e pertinenza fua y folamence riferbandofi ad be» 
neplacitum fuum^& liberam voluntatem il nuovo Ct* 
Hello di Piacenza y e ciò a condizione, che il Do* 
ca obligatuj Jit fua propria pecunia Prafebìo^& C*r* 
ftodi Arci/f (SCaftri jam diBi^ & MilitibtUy aliif> 
^ue MiniJiriSf & Offici alibus ibidem nomine Sua Ma- 
jefiatif ffio Caftri cuftodia y cura , ^ confervatione 
commorantibut folita y ^ cotifueta fiipendia perfofvere j 
reflitu) allo lleffo Duca Otuvio la Città , e il Di* 
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flretto di NoTtra, falvo il Caflello di efla Qctày 
che ritener volle iifdem Itgihusy & coiuStiouj^usj qua 
fsipra de Caflro P/acentia feripta fmty co’ Feudi ,6 
colle rendite) qua ad eum fpcBabauty & quoque mo- 
do ptrtinebaut in Psgw Utapolttano ) non meno che 
•i Cardinale Aledandro Famelé 1’ entrate dell’ Ar* 
civefcovado di Monreale io Sicilia, con patto perÒ 9 
che amendue riouneìaflero ad ogni lor pretenfione^ 
fopra i frutti decorfi , provvide agl’ interelO degli 
uccifori del fu Duca Pierluigi , e de’ complici ) ed 
eredi loro, obbligando il Duca a nulla innovare con* 
tro di cfO per fei Meli nell’ avvenire, infìncbè la cali* 
(a loro veoiile maturamente efamioata, e dilcuiraj e 
in fine, accettando il Duca Ottavio fotto la Regia.» 
fua procelione, protefiò hac fua liberalitate nul/um 
pra'judieium faHum effe intelUgi juribus Majeftatts Ce* 
farea , ve/ Imperii, ve/ babeutibus caufam ab a/tero 
eorum. Dal canto fuo protnife il Duca di avere ogni 
r^uardo vcrfo Sua Maefià Cattolica, fegnatamente 
con deputare alla cufiodìa delle Città di Parma, e 
Piacenza Ufiziali, e Minifiri alla medefiraa accetti; 
diede parola di ricevere io grazia , e trattare indiffe- 
rentemente da buon Principe tutti i fudditi fuoi Pia- 
centini, e Parmigiani, con perdonare a ciafeuno anM/4 
de //Ha tam pub/kjy quam privata in Be//o Parmeufi 
commiffa eontra ipfumy & Jtatttmy& f^affa//os fuos ^ 
e nominatamente a Troilo Rodi Conte di S. Seco» 
do, a Gianfi'ancefco Saofeverino Signor di Colomo, 
al Marchefe Girolamo Pallavicino Signor di Corte* 
maggiore, ed a’ Pallavicioi Marchefi di Budeto,e 
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con fuggettarfi a certe coodieioai , che noo d oecef» 
fario qui riferire , cafo che fra eflb Duca y e i ptefa» 
ti Signor di Colorno, e Conte di S. Secondo venifle 
ad inforgere qualche differenza i e ultimamence ratifi* 
cò y e confermò omnes grattai y & iadulgentiai , 
Offitìorum perpetuorim dtjiributiones f aitai PlacentitCf 
ejufque in Territorio , & yfgro Vartnenfi tam a Cm‘ 
[area Majefiate y quam a Majefiate J^egii Hifpa- 
nìarum . 

Nel Trattato fegretoy flipulatofi il di, e l’ora me- 
defimay contengono tutti gli Heflì Articoli fopracceo- 
natiy ma con aÓ^ai importanti fpiegazioniy ed aggiun- 
te. In e(To dichiarodì il R.e Cattolico di concedere 
al Duca Ottavio y ed a’ Ogliuoli y e difcendenti Tuoi 
mafchiy legittimi > e di legittimo matrimonio natiy io 
Feudo onorificoye ligio la Cittày e i diflretti prefatiy 
ita qwd ip[e Dux Oilaviui y futque defcendentei y 
fupra y tette autur y & obUgati fint omnia y & Jingula 
pradiSa recegno^cere^ & tenere in Feudum^ fecundiim 
tegei Feudorum foritaiy & approbatai confuetttdtneii s 
Sua Majefiate Hifpaniarum 1(ege y & a fuii Deficit' 
dentibuiy & Sucte^oribui 1(egibut HifpanitCf & ilTti 
jurare fidelitatem y & bamagium in forma [olita j fi 
addofsò egli fiedb il carico di pagar gli fiipeod) al 
Comandante y ed a’ soldati del Caliello di Piacenza y 
infinochè il Duca Ottavio fi fo(Te portato alla Corte 
della Maefià Sua y e quivi con effa concertato avef- 
fe il modo di pagare i detti llipendjy riferbandofi la 
facoltà di meglio fortificarey e munire edo Caflelloy 
lenza che il Farnefe fabbricar pocelfe verua’ altra For- 
tezza 
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cezu nella Aeffa Citt^ } e fpiegb come , e con quai 
danari pagar G doveGero da eflo Faroefe gli Gipen* 
dj al preudio della Citcadella di Novara. Rifpetco 
agli uccifori, e complici dell’ occiGooe del fu Duca 
Pierluigi, Gl determinato, che il Duca Ottavio per* 
donaGe ogni paGata colpa, e macchia a’ fecondi, ed 
agli eredi de’ primi, ricevendoli io grazia fua, proteg- 
gendo i beni, e le vite loro, e trattandoli come buo- 
ni sudditi^ e vaGalli; e che i primi goder doveGero 
con piena Gcurezza , e libertà de’ beni loro poGi nel 
Dominio Ducale , nè poteGer’ eglino , oè gli eredi 
loro eGere moleGati, ratione fpolii vel direpth' 
nis honorum Duci/ Aloyfiì poft eju/ mortemi ovvero 
per conto dei delitti da lor commeffi durante la guer- 
ra di Parma} con queGo di più, che, volendo eGì, 
ovvero gli eredi loro abbandonar la Patria, e Gabil- 
mente nGarG in altro paefe , tenuto foGe il Duca.* 
Ottavio comperare a giuGa Gima i beni Gabili da lor 
poGeduti ne’ Territor) Parmigiano, e Piacentino, e 
lor’ in ìfcontro aGegnare una congrua , e conveniente 
porzion delle rendite di eGo Duu , ve/ fuper rediti- 
buif & Feudo Movariaj vel fuper Feudi/ 1(egni "N.ea- 
politani , ad arbitrio de’ medefìmi IntereGati , oltre 
una particolar compenfagione da rimetterli al giudi- 
zio di Sua MaeGà, ratione iucommodi oh mutationem 
ioci , & exìlii a proùria Patria ; confermandoG nel 
rimanente quanto alia caufa loro ciò, che nel prece- 
dente Trattato pubblico G era conchiufb. Fu Gabi- 
lito eziandio , che venendo a morire il Duca Otta- 
vio (ènza lafciar dopo lè Ggliuoli mafchi , e legitti- 
mi , 


mi, come Copra , r«w, & eo cafu Cìvitas T/aceat'rf 
(um fupraferiptis mmbusy & fingulis pertinentiuy & 
ea pars Agri Varmanfis infeu^ta, de qua [upra^ re- 
deat ad juam Majefiatemy & fe» ad fuos Succejfores 
J(eges Hifpauia j c che da qucilo di innanzi foffe_, 
piena concordia , confederaziooe , ed alleanza offeo- 
fiva , e difcnfiva (isl effo Re Cattolico , e il Duca 
Ottavio, c tutta la Cala Farnefc. 11 Plenipotenzia- 
rio del Duca dall' altra parte, accettata la predetta^ 
Feudale loveftitura colle condizioni, claufule, e ri- 
(^rve di Copra accennate, e con altre, che ho pallate 
lotto filenzio per amore di brevità, promife a nome 
di effo Duca di offervarle tutte, e ciaCcunaj cedette 
ad ogni ragione, e pretenCioo Tua i» Civìtate Vìa- 
(tutta <um Agro fuo , & Territorio Varmenfi infeu- 
dato y ut fupray tata ratione fruHuum y quam alittry 
(alvit tarata in re/iquìt juribus Sedi: Apofio/ica , fi 
qua tompetuHfy ammiCe , e ratificò Civitati 

VUcentia immunitatis a Sua Majeftate C afarea eoa- 
etfiam , una cura omnium deliHorum venia , & induh 
gentia a Majeftate Sereuiffmì Jmperatorisy vel a Sua 
Majeftate conceffa j opptovòy ed obbligoffì di laCciare 
intatta nel fiio vigore la Ceparazion di Bardi, e Com- 
piano, /a/urr tamen juribus y & junfdiHfOue Civita- 
tis Vìaeentia yrefervatisy & exceptis in Senatus Inte- 
rinatioue Mediolanenfis , fa^a fuper Vriviìegto Cafa- 
reoy aliifque juribus Sua Majeftati competentibus j pro- 
roile,che nulla li attenterebbe contro le penfioni , e 
grazie pecuniarie perpetue, o temporanee, concedute 
altrui dall’ Imperadore , ovvero dal Re Cattolico, o 
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da* lor Mioiflri > nd in pregiudizio di chi ottenuti 
avefle Ufizj da’ medeCmiyfua vita durante, nel Pia* 
ceotiao , o Parmigiano , purché non oltrepa (Tallero 
r annua fomroa di quattro mila feudi , rifpetto ad 
cfle grazie , e penfìooi , e di feudi mille cinquecen* 
to rifpetto agli U6z), con qualche altra reHrizione, 
e riièrva , che non accade qui riferire} che il Prin< 
cipe ÀleflTaodro Faroefe hglluolo del Duca Ottavio 
padierebbe io Ifpagoa ad fervhis SereniJJimì Caroli 
rriwipis Hifpanlaram y fiui Majeftatis Smty t che 
frattanto fi (ràrterebbe a Milano , e quivi fi tratte^ 
rebbe prelTo quel Regio Governatore, infino a che 
venide la fiagione opportuna per e(To viaggio di Spa* 
gna } e che lo fielTo Duca Ottavio entro il termi* 
ne di fei Mefi perfonafmente fi trasferirebbe alla Cor* 
ce di Sua Maefià , per trattare a bocca con e(Ta di 
certi punti , che rellavano ancora indecifi , pofies 
ibit ad fervitia J(egis quocomque beo , tempore ft 
opportuna off'eret occafio , juxta obrigationem feùdalemy 
& vim prafentis Capitulationtt y & Faderis, 
Quello fi é il fumo de* Trattati flabilici quell’ An* 
no fra il Duca Ottavio Farnefe, e il R.e Cattolico, 
accennati la prima volta dal Conte Reggente Don 
Luigi CaroeÙo io una Scrittura, imprelTa io Milano 
r Anno 1708., con quello titolo: Anìmadverfioues 
ad Seripturamy qtue difitur vaiata 1 (oma Se i. Aa- 
guftì 1 707. , eujus tHulus efi : Declaratio mllitatis cu- 
jufdam concorri in SeSs Apoftolieay& SauHa 
matta Ecclejìa trejuScium iuita f^er bybemis ftath- 
mbtu , quas MiJites Germani m Daeatu Tarma , & 
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Tlacentia lòcaruta ; ed appellaci finti > immaginar] , 
ruppoficiz] ) ^ inventati dalla mali^m de' f azionar) tc. 
da Moofignor Giufio Foocaoini nell’ l^oria del 
Dominio temporale della Sede elpoftolica nel Ducato 
di Tìacen^a y e Parma , impreda in Roma T Ad> 
no 1710. 1 e dall’ Avvocato Franccfco Niccoli no* 
(Irò Concittadino , Autore della D/^ertaxione Iftori- 
eo Politica, e Legale della natura, e qualità delle Cit’ 
tà di Piacenza, e Parma, (lampara in Italiano) e 
in Franzefe 1 ’ Anno 1 711. lo difefa del Conte Ca* 
roello) e degl’ Imperiali Diritti ioforfe il fopraccìca* 
to Scnator Cola l’Anno 1717-, (lampando nella.* 
fopraddetta A polenta fua quegli Atti) cd altri conccr* 
nenti quello affare , con aflicurare ) che fe ne cenfer- 
vano gli autentici nel J(egio yircbivio del Caftello di 
Milano con efibirfi pronto a farli vedere a chiunque 
farà curhfo di leggerli ; e con affermare , eh’ ella è 
tuì infolem^a infopportahile voler’ attribuire a’ Miniftri 
delt ./ioguftifjìma Cafa una fuppoJì%ione di tanti, e sì 
reiterati Atti , ftipulati in dsverji tempi , e luo^i ) e 
rogati da varj ìiotaj, de' quali fi dà nome, cognome, 
e ratria , e che fi jùffono fofienere , e fi fojiengono non 
folamente fen^a ingiuria, ma con fomma laude di Car- 
hV., e dà FirtppolL rr. Contuttociò l’Autore dell’ 
Opera) intitolata: Ragioni della Sede Apoftoliea fo- 
fra il Ducato di Parma , e Piacenza , efpofie a' 
Sovrani, e Principi Cattolici d Europa, che è l’ ulti. 
mO) che abbia ferino ex profeflo fu quella materia, 
pretendendo) che la rellituzioo di Piacenza al Du* 
63 Ottavio ) benché oeca fionata da altri motivi poli» 
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tifiy fiafi fatta in virtù del Teftatacnfo delF Imperador 
CarhfCbe P aveva ordinata per ifcarico della propria 
cofciensia , in più luoghi di c0a Opera Tua , e fingo* 
larmeote nella Parte nona , ove tratta delia Preferi* 
uooe, foniene) che è apertamente nulla ^ e fittizia la 
mentovata inveftitura i e apocrifi , e falfi i documenti 
rapportati dall' Apologifta Milanefe uelf -rlppen^ce del' 
la fua /ipologìa’y e fu quindici congetture, o rauooi 
che dir vogliaolì, appoggia l’aflereion fùa, il pelo, e 
la forza delle quali a me non tocca elàmìnare. Il do* 
ver mio ù era dar conto a’ Leggitori di quegli Atti, 
e documenti, veri, o fallì che fieno, noti^ar loro 
le quillioni inforte circa la legittimità de* medclh 
mi ; e i principali Libri accennare, ne’ quali , ove U 
vogliano , eOe quiflioni veder polTano copiolàmente 
trattate . A quello dovere avendo foddisfatto, palio 
a dar notizia degli altri egualmente controverti do* 
cumenti dal Milanefe Apologilla prodotti. 

lo efecuzion de’ fopraddetti Trattati , il Re Ca^ 
Colico, trovandoti tuttavia io Gand il di zz. dello tief* 
fo mefe di Settembre, contiitui , e creò liio fpezial 
Proccuratore Giambatilla Caftaldo, Marchefe di Caf* 
fano. Capitan di Corazze ai fuo lèrvigio, alTeoto 
allora dalla Corte, e, fecondo ogni veritimiglianza, 
dimorante io Milano ) affinchè trasferitoti perfonal* 
mente a Parma , ibi a prefato Duce OPlavio infra- 
fcriptum yuramentum vice ^ & nomine nofiroj 
quei & forma , prout fcriptum efiy folemuiter recipiat 
cor am teftiifusy éf "Piotarlo publico , & fuperinde pu- 
bltcum Infirumentuati juxta morem éHa Civitatisy ro- 
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gari faciat. Ma perche fopragglunto il Caflaldo in 
Milano da non so qual malattìa) non potè sì prefto 
a Parma condurfi, come il Duca OttavìO) per avven* 
/•*«"«• tura deGdcrava } qucfti nel dì 8. del fuffeguente Ot» 
tobre predò in ella Città di Parma il fuddetto giu* 
ramentO) che fu ricevuto a nome di Sua Maedà dal 
Notajo Francefeo da Montorcfio, o da Monterchio, 
o da Monterelio che dir vogliali , della Oiocefi di 
Borgo San Sepolcro » prefenti Giuliano Ardinghelli 
Fiorentino) Cavalier Gerofolimitano) e Andrea Ri* 
cuperato da Faenza) Dottor di Leggi: e perfermez* 
ta , e validità maggiore di un tal' atto ) e maggior 
Scurezza y e foddisfazione del Re, deputò nello flef* 
fo tempo ) e collo Strumento medelìmo in ilpeziale 
Froccurator fuo 1 ’ Illudre Signor Paolo Vitelli ad 
praftandum vìcf ) & rumine dieli Ducis OHaviì in 
Civitate Medio/ani in manibut Illuftris Jo. B»ptifia 
Caftaldi^ Marfbionis Caffani^ ati Procuratoris y ^ 
^ Mandatarii fpecialis S erenijjimì J^egis Vbiìippi pra- 
diHì ) ad boc fpecia/iter defignatiy bom^ium y & ju» 
ramentum fidelitath pre di^a Civitate rlacentia &c.x 
épvUg. Mi- il che dal Vitelli fu efeguieo il di i r. dello fìelTo 
Ir wefe di Ottobre, nel Moni Aero di S. Vittore di Mi» 
iano , ove alloggiato trovavafl T infermo Marchefe 
di CafTano, per Rogito del Notajo, ed in prefenza 
degli Ae(G Tedimonj anzidetei. ' 

Deir accennata infeudazione , o ceiTione, o redi» 
tuzion che dir vogliali , ebbero ragguaglio i Piacen* 
tini ) per lettera dello dedo Re Filippo, data pure di 
Gand il dì 27. di elTo mefe di Settembre , e poda 
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ia fuce la prima volta dal fopraddetto Avvocato Nic> 
coli y che io qui Gmìltnente regidrerò , fecoodo la.* 
traduzion fattane dal medefìmo, full’ Originale Spa* 
gnuolo ) che fta negli Atti delT Archivio della Co‘ 
munita di Viacen^a j avvertendo i Leggitori per 1’ 
una parte y non negarG dallo lielTo Niccoli y che 1* 
cfprciGooi, e fortnole quivi adoperate pel Re non 
fumo formale compatibili col fatto della pretta lave» 
fiitura , e per r altra non aver T Apologifla Mila* 
nefe fatta eccezione y o difficoltà veruna contro e(7a 
lettera , che fu del (èguente tenore : VbUippus Dei 
grafia '^ex Hifpaniarum y Angliay utriufyue Sicilia y 
Cif Dux Mediola ni. Magnifici N.obileSy FideleSy Dile* 
Hi . Crediamo bency che dobbiate aver conofeiuto dal 
tempo y che fiete fiati in nofiro potere , F amore , # 
volontà y che abbiamo avuta y ed il penfiero di fiart 
attenti [opra le cofe vofire i ed abbiamo altresì cono- 
fiuto in voi tanto affetto al tiofiro Servigio y che co» 
ragione ci avete obbligati a tenere per voi buona v» 
lontà : la qual cofa abbiamo voluto ricordarviy perchè 
intendiatCy che il partitOy che ora abbiamo pref co» 
il Duca Ottavio y del quale vi darà ben largo conto il 
^everendijfimo Cardinale di Trento y nofiro Governatore 
di Milano , per me%x<> venuti a lettere 

r ifieffa Città al detto Ducay rifervandoci il Cafiello 
della medefimay non è fiato per difetto di volontà y 
che avejfimo per voi y ma perchè così ha ricercato il 
bene pMlicoy il quale femore abbiamo antepofio al 
nofiro interefie particolare y ed unitamente la quiete del- 
le cofe vofire s orénandovi , che così lo crediate , e • 
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(bf diate fede ai Cardinale fu quello , che di noflrs 
parte vi e facciate qttei/Of che a nome noftro v 
ordinerà > tenendo per certo y che queflo amore y che vi 
portiamo y non ha da fcemare puntoy am^iy che piatto» 
fio ha da crefcere da qui ìtmanxìye terremo fempre prò» 
te%ione di voi y e particoiar penfiero di fiare attenti fo» 
pra le cofe vofire y e di tutto ciò y che toccherà il bene 
della Città medefimay come lo vedrete effettivamente 
ogni qual volta /' occafione verrà y e ve lo dirà pìà a 
lungo il Cardinale y al quale noi ci rimettiamo. In al* 
Croniche noitre trovo fcrictOy che notihcato ef* 
fendofi a’ Piacentini nel di 14. del futTeguente Otto* 
bre non so fé il contenuto di quefla luterà , 0 il 
giorno ) eh* era flato fidato per dar compimento a* 
Trattati} a tenore della medefìma y non poteroo’ egli* 
no trattenerfi dal manifeflare con eflerni legnali il 
grande lor giubbilo interno > fra* quali queflo fi fu 
notabile) che attruppatolì il popolo tripudiante corfe 
al Palagio del Comune} e quivi cancellò) o per al* 
tra modo tolfe via) e diflrufle 1* Ifcriaion latina per 
me altre volte mentovata } la qual diceva : Uberats 
per optimof Cives Patria y & Cafari refthuta . 

Sotto lo flelfo di 27. di Settembre fu fpedita la 
Regia Delegaaione ad eflò Cardinal di Trento ) ciod 
al Cardinal Oifloforo Madrucci VelcovO) e Princi* 
pe di Trento ) e Breflanone, Governatore > e Luo* 
gotenente Regio nello Stato di Milano ) per dare.» 
al Duca Ottavio colle debite folennità I* eflèttivO) e 
corporal pofleflb della Città) e de* Diflrctti prefati. 
Rilpetto al Territorio Parmigiano) cioè a quella por* 
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tion d* e(To| che dagli Spagnuofi tcnevafi tuttavia, 
il polTeffo di (wfta fu dato etdeta( Duci OBavioJ^ 
/Ir» Agenti fra Excellentia Sua y il di i8. del correa» 
te Ottobre, de Mandato Sua IllufiriJJtma ^ & T^eve^ 
rendijjima Dominationis , per Recito di Agollino 
Monti Nocajo Milanefe, e Segretario Regio. Ri> 
fpetto la Città noftra, e il Di tiretto di ella, lo (lef 
fo Notajo ne ha lafciau la deferizioo fegueote deU 
la fuQuoo, che fi fece in tal’ occafione. Portatoli 
quel Cardinale a Piacenza lo fielTo di t8. di Otto- 
bre , ed accolto da’ oollri con magnificenza pari al- 
la gioja , che provavano nel vederfi vicini a ritornar 
lotto il dominio della Cafa Farnefe, e del Duca 
Ottavio fingolarmente , che era un Principe forfè il 
più compito, e amabile de’ fuoi di, il dopo pran- 
zo del di feguente verfo le ventun’ ora fi condulTe 
(ùor della Porta di S. Lazzero , accompagnato da 
Don Giovanni di Guevara Comandante del Callel- 
lo di elTa ooflra Città , dal Capitan Virgilio da_i 
Fermo, Capitano della Guardia fua de’ cavalleggieri , ' 
da Giannangelo Ricci, Regio Segretario nello Sta- 
to di Milano, da Gabriello Boccabarile Giorecon- 
fulto Piacentino , da GiambatiOa Monti figliuolo 
del fopraccitato Nota)o, e Segretario Regio, e da 
copiofa moltitudine di Nobili, e d’ altri d’ ogni 
ordine , e condizione . Quivi pur trovoffi all’ ora_« 
flella il Duca Ottavio, con feguito nulla men nu- 
merofo, ed onorevole di Nobiltà così fuddita , co- 
me llraniera ì che prefentatofi al Cardinale, nuova- 
mente approvò , confermò , ratificò , e giurò di of- 
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fervare i Tratrati 3al Proccurator fuo conchiufì coti 
Sua Maedà Cattolica j e pofcia, confeflando di aver 
ricevuto nel dì precedente il poflelTo del DiOretto 
Parmigiano , datogli da Sua Signorìa IlluAriinma, e 
Reverendiflìma) in efecuzion della mente, e volon* 
tà Regia , richiefe la fteffa Signorìa Sua , ut eum 
ad poffejjìouem , & tenutam ìpfius Civitatìs , ac Co- 
mitatus, Territoriiyac Di ftrìHus "Piacentini inducere ^ 
CSf introducere veld \ ae etiam preecipere Antianis , (5/ 
Deputatis Piacenti^ , ac Univerfitati , Confilio 
Generali diHam U niverfitatem reprafentanti ^ ut et- 
dem oòedientiamy fidelitatemybomafiumf & fuèjeSio- 
nem praftare velint ,* nec non Gubematori , Odiali- 
bus , & Militibut , m curar» , & adminiftrationem 
gubernat ionie ejufdem Civitatis , DiftriBus , T errilo- 
riiy & Comitatus fibi relaxarcy & dimittere vebnt j 
eofque abfolvere a quocumque jur amento y quo erga Ma- 
jefiatem fuam tenerentur , in omnibusy juxta for- 
tnam litterarum patentium prainfertarum . Allora ac« 
^oAatolì il Cardinale alla fuddetta Porta dì S. Laz« 
zero , ordinò a Don Garzìa Manriquez de Lara_i , 
Govcrnator di Piacenza , che vi lì trovava di guar- 
dia con una Compagnia d’ Archibulìeri, ut Pontemy 
quem tenebat elevatum , ae d$Bam Portam ipjius Ci- 
vitatisy quam babebat clau\amy dinùtterety & aperiret: 
il che per quell’ UAziale ellendo flato efeguito ilTb- 
fatto,' lo fleflb Cardinale introdufle per efla Porta 
in Città il prefato Duca Ottavio, e quivi, ricevute 
dal Govcrnator fuddetto le chiavi di quella , e d’ 
t^ni altra PorU| e porticella della Qttà medefìma, 
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egli fìeflb di mano propria le coofegnò ad eOo Ou- 
C8 y in Jìgnum vera y realis y aHualis p(^eJJtoms 
di^ét Civitatis eidem tradita ^ ^ data j cooiaodaa* 
do pofcia al Regio Pretore ( Aledandro Virconti*'*;yv:ft*; 
Dottore in ambe le Leggi y e Senator di Milano y 
che avea in Vicario y e Luogotenente lùo Cefaro""- 
Gallatati y Dottore anch’ elfo io ambe le Leggi ) y 
ed agli altri Ufìzialiy MiniUriy e Soldati Regj re* 
fidenti in Piacenza y ut amptius fr non intromittant 
in guhernatione y regimine^ a ut cura iju^dem Civitatis y 
Comitatus f ut fupra j quin immo omnem curam 
bujufmodi gubernationisy éfy ut fupra y prafato Illuftrif- 
fimo y & Excellentifjimo D. Duci dttnittantycd al lo* 
prammentovato Notajoy e Segretario Agoflino Mon* 
ti imponendo così egli y come il Farnelèy che di 
tutto ciò DipulalTe pubblico y e folenoe Strumento. 

Profegue narrando elfo NotajOy che dopo la de» 

(critta funzione y la qual terminò verfo l’ore ventiduey 
montati a cavallo il Cardinale y il Duca y e gli altri 
Nobili, ed iniziali fopraddetti, bonam partem dìBa 
Civitatis V/acentia peratnbulaverunt , univcrfo popuh 
propter magnam latitiam acclamante. Avviatili pofcia 
verfo la Cattedrale prò gratiis fummo Deo reddendisy 
dove congregati trovavanlì gli Anziani, ed altri De- 
putati del Comune, quivi davanti all’ Aitar maggio» 
re, in prefenza di Monlignor Fabio Copallati Vedovo 
Laquedonenfe y di Giulio Lampugnani, Giampaolo 
Calmo, e d' altri Nobili efprelTameote chiamati ia^ 
Teftimonjy dal prefato Notajo, e Segretario li Ielle 
gd alta voce il Mandato di Proccura, fatto dal -Re 
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Filippo nella perfona di quel Porporato ; terminata 
la qual lettura > prafatus lUuJlrìJJimut y & ^tveren^ 
dijftmus D. Cardtaalts Jtxit prafatis DD. Antiaaisy 

Deputali fy quod eoSy u»ivcrfam Civitateaiy ho- 
miHefque totìus ejus Diflriéìus y i» executive pr,eJi^ÌM- 
rum htttrarumy Itbtrabat a Muramento fidelitatis , & 
obhgaùoncy quam babebatu erga prafatam SereuìJJi- 
mam 1(egiam Majejiatemy in omnibus y& per omnia , 
juxta formam ) & difpofitionem prafatarum litterarum y 

non abteri ad boc ut pojfent libere y ià impune de- 
bitum juramentum fidelitatis y bmagiiy obedientisy & 
{ubjeBionis prafiare primato llluflriffimoy & Euellen- 
tijfimo D. Duci. Accettarono eiO Anziani, e Depu< 
tati la luddetta liberazione, con efprclljooi indicanti 
il comuo giubbilo, parlando a pubblico nome il Ma* 
gnifico Bartolommeo Sanfe verino d’ Aragona, Capo 
allora, o Priore che dir vogliali, della Comunità,- il 
quale ringraziata umilmente Sua Maedà Cattolica de 
omnibus per eam faHisy & ordinatis fuper diBa Ci* 
vitate Vlacentìm , 6T ut fupray commile all’ anzidet- 
to Notalo , e Segretario Agoflino Monti , che di 
quelli Atti pure Itipulalle pubblico, e folenne Stru- 
mento. Efeguita per tal modo la commidìon Regia , 
partì il Cardinal Madruai da Piacenza verfo Mila- 
no il dì ZI. dello Hello mefe di Ottobre, carico di 
onori , e regali i e fu accompagnato dallo llcffo Du- 
ca Ottavio , e da quali tutta la Nobiltà Piacentina 
infìno al Po , fecondo che io alcune Menoorie noa- 
nolcritte trovo notato. 

Uno fra’ primi , che fperimeotaOero I' equità , e 
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cfemeata*del nuo^o Sovrano, sì fu il Conte Niccolò 
Scotti , il quale in una supplica prefentaragli gli ef- 
pofe, che fin dall’ Anno 1512. il Conte Niccolò Scot* 
ci Tuo aio, per le benemerenze Tue vcrfo la Sede Apo* 
flolica, avea ottenuto dal Papa Giulio II., fua vita_i 
durante, Offictum Capìtaneatus devttì bladorum Ch 
vìtatìs , & Epifcopatus Placentia , oc dependentium 
éb eo , cum Officio Contrafcriptoris ejufdem , ae cum 
omnibus salariis , praeminentiis , & prarogativis bth 
jufmodi Officio fpcBantibus , *c loUùs , confuctis^ 
là qual concezione fu confermata ad eZo Conce Nic* 
colò, e pofcia al Conte Paolanconio. fratello del me 
defimo, e padre del ricorrente, da’ fuiTeguenti Ponte 
fici, falvo che da Papa CleoMote VII., il qualo, 
nominato avendo a quell’ Ufiìzio un certo Beovigna* 
co da Perugia Tuo famigliare. Corniti Paulo ( yitt- 
tonto & ejtts fiJiis in recompenfationem di 8 i Offi- 
dì aureos centum ex redditibus Officii ejufdem annua’ 
tim ad ejus beneplacitum dati mandavit } e che eZen* 
do pofcia fiato reflituito dal Pontefice Paolo III., di 
gloriola memoria , il detto Ufizio, con tutti gli eme 
lumcnti , e diritti Tuoi ad eZo Conte Paolanconio, 
fide , ae devotione ejtfdem erga S edem ylpoftofìcam 
attenta^ ne avea quelli pacificamente goduto infino 
•Ila morte del fu Duca Pierluigi j dopo la quale , 
Officio ipfo indebite fpobatus fuH. Cono^iuta il Duca 
Otrevio la verità delle cofe efpofie, ac edam attenta 
inviolabili fide , & gratis obfequììs , quibus idem Co- 
mes Paulus (Antonius)j tue non iùfe Comes "Hieolaus 
fupraferiptus 2 ZoSf & Statum nojtrum ornai àleHioae^ 
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ac ftudio contìnue profequutì futa ^ per Diploma dato 
di Piacenza il d) ultimo di Ottt^re di quell* Ao* 
no medefuno « e rapportato da Moolignor Fontani» 
redituì 1* Ufizio anzidetto) r»i» omnibus falarììs^ 
® & emolumentis , jurifJiHionibus , prarogativis , prae> 
minentiis y bonorìbus ) & commtditatibus ipfi Officlè 
fpcHantibus , ad elTo Conte Niccolò, durante la vi* 
ta del medefimo , e dopo lui a’ Conti Carlo, Cri* 
fìoforo, e Paolemilio di lui fratelli , durante eorumy 
^ cujuslibet eorum vita , fi fupervivere contigerìt. 

Redava a compimento delle defcrùte funzioni, che 
fi predade da’ Piacentini giuramento di fedeltà al 
nuovo Sovrano, per la quale folennità fu dedinato 
dal Duca il dì ottavo del jprolTimo Novembre . Por* 
todì egli la mattina di elTo dì alla Cattedrale ma* 
gnificamente apparata, col feguito delle Tue Guar* 
die, e di tutti gli Ufiziali, Mioidri, e Cortigiani 
fuoi sfarzofamente vediti , dove già raunati davanlo 
afpettando gli Anziani del Comune , i Capi degli 
Ordini, e i Deputati de’ Corpi, e Collegi, oltre a’ Cit* 
tadini , e Fora dieri in tanto numero coocotlì , che 
anguda altrui fembrar potè in tal’ occafìone l' ampia 
mole di quella Chiefa . Incominciò la funzione col* 
la Meda dello Spirito Santo cantata a più cori di 
(celta Mufica , e profeguì col folenne Te Deum in* 
tuonato dal fopraddetto Vcfcovo Laqucdonenfe Mon* 
fignor Fabio Copallati , il quale , tetminato quell’ 
Inno , pofe la Ducal Corona fui capo di elTo Otta* 
vio Famefe , dichiarandolo , e falutandolo ad alta 
voce Duca fecondo di Piacenza. Non deferivo più 
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per minuto le cerimonie di quella funzione, perchd 
non altro ne dicono le Memorie dorneHiche per 
me vedute , falvo che aggiuogono , ederfl facto ia 
tal congiuntura per la Città un gran Tuonar di catn* 
pane, c un grande fparar di artiglierie fu per 
mura di eifa, e dagli Spagnuoli nel Camello , nè 
avere per tutto quel dì cedaco il popolo dal cootella* 
re r affezion Tua verfo il nuovo Principe con accia* 
mazioni , e viva . Seguita 1’ ineoronazion fuddetea 9 
giccodì a’ piedi dei Duca il Nobile Camillo Villa, 
per me poc’ anzi mentovato , che era io tal tempo 
Priore della Comunità , e colle confuete foleoni for* 
mole gli predò giuramento di vadalla^io, ubbidien* 
za , e fedeltà, e tutti fucceffivamente fmro lo Aedo 
gli altri Nobili, e Cittadini quivi congregati» Non 
ebbe la confolazion di trovarli prefente a si bella Tuo* 
zione il Cardinale Aledandro Farnefe , che partito 
da R.oma erprcdameoce, per fare una videa al Duca 
Ottavio Tuo fratello , pervenne a Piacenza folameote 
il dì ZI. dello (ledo mele di Novembre: ma dalla^ 
fediva , ed oltre modo magoifica accoglienza , che 
gli fecero io tal’ occadone i Piacentini, beo dovete’ 
egli cooofeere di qual tempra fode I’ adatto, e divo- 
zion loro verfo la perfona, e Cafa del nuovo &vraoo. 

Può dgurard ognuno quanto ai R,e Cridiaoidìmo, 
ed al Pootedee difpiacede, che il Duca Ottavio, 
abbandonato il partito Franzefe, abbracciato avede 
Io Spagnuolo. Per conto del fecondo afferma lo 
Storico Dionigi da Fano, che ne concepì grave fde- 
gno , allegando , che qutl Trhcìpt /tw Feudatario *• 
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NO» doveva far accordo ^em^a fua Ttcentìa coi fimi di 
e fe ne dolfe molto ^ t con due fuoi Brevi fece citare 
» ^oma il Duca Ottavio y e il Cardinal Farnese fuo 
fratello . PretTo quello medelìmo Storico ) ed altri , 
che rifparmierò di citare, può leggerli quai palli fa* 
celle il R.e Cattolico, per indurre colle buone e0o 
Pontefice alla pace ; e quai danni recafle pofeia entro 
lo lleGi' Anno prefente il Duca d* Alva colle truppe 
Spagnuole allo Stato Eccleliallico , per comando di 
elio Re Cattolico , a fine d' indurvclo colla forza . 
Ballimi il dire, che, nulla fpaventato per fioatti dan* 
ni Papa Paolo IV., tralfe io lega (èco Arrigo IL Re 
di Francia , ed Ercole IL Duca di Ferrara, io efe* 
i»7- cuzion della quale fui principio dell’ Anno legueote, 
cioè nel furore del Verno, calò io Lombardia un* 
efercito Fraozefe , lotto il comando del Duca di 
Guila , compollo , fecondo alcuni Scrittori , di fette 
mila fanti Gualconi , cinque mila Svizzeri , e Grifo* 
ni , cinquecento uomini d* arme , e fetteceoto cavai* 
leggieri . Volevano i Minillri Reg) , che il Duca 
Ottavio Faroefe , unendo le fue al e forze dello Sta* 
to di Milano, lì provade d‘ impedire a quell' arma* 
ta il padaggio. Ma, oltreché egli fe ne feusò, col di* 
re di non edere obbligato a venire ad aperta dichìa* 
razione contro i Franzelì , lenza un’ efprcdo coman* 
do del Re Filippo , loro ancora mollrò non poterli 
con sì deboli forze far' argine per allora a quel tor* 
rente e che non potevaii predare miglior fervigio 
in tal’ occalìone al Re lor Signore, che col coopera* 
re all’ allontanamento di un’ ode si poderofa dalla 
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6acchezza dello Stato dì Milano. Per quefla ragio 
oe , cioè per ooó poter di maocoy accordò il Cardinal 
di Trento il richiedo patTaggio * Franteli » i quali 
oonditneno prefèro nel dì io. di Gennajo, e fmamella* 
reno la pìccola Città di Valenza, per aver negate vec* 
tovaglie, e per qualche altro infulto lor fatto. Ri* 
fpetto al tranlìto loro pel Piacentino, non altro nel- 
le Croniche nodre trovo notato , fé non che atiì 4. 
Febraro 1557. Monfignor di Gbifa pafsò per Viacea- 
%a co» t esercito verfo J(pma ) e che per attenzione^ 
del Duca Ottavio trovarono in ogni luogo degli Sta- 
ti di lui pronte, e copiofe vettovaglie. Di queda 
Aeda particolarità fece memoria Natal Conti Icrìven- 
do : Gbijtis copih in agrtm Vlacentinum profeBis , ad 
Fidentiam O^avii 1 (egu/i mandato fit magna camme a- 
tus copta i ubi Gbijii jujjìu omnium rerum fo/utum eft 
precium yatque diligenter ediHum^ne cui ^eret injuriax 
in propodto del qual pado non vuoili diidìmulare da 
me, che Lorenzo Gozzi Veneziano, nell’ Indice Geo- 
grafico preroedb alle Storie del Conti, per la voce Fr- 
^ntia intefe il Borgo di Fiorenzuola j e che io def- 
fo adai probabile reputo, che appunto io quello li- 
gnificato r abbia quello Storico adoperata . 

Pervenuta qued' Armata a Montecchio fui Reg- 
giano, quivi fi unì colle truppe del Duca di Fe^ 
rara , e di là marciò alla volta del Rej^o di Na- 
poli , dove tutte 1’ imprefe della medenma fi riduf 
lero a guadi, e Taccheggi. Fra le varie Terre vana- 
mente io queda occafioo da’ Fraozefi adediate io no- 
minerò folcanto Civitella , poda oe’ confini dell' Ab- 
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bruuo ) perciocché trovoffi al governo delt armi , e 
della dlfefa di effa^ con ifcorta a alcuni Cavai leggio- 
I. f-i M». ri , il Conte Sforma S antafiora , il quale colla vigi* 
laoaa , ed atteozioo fua mandò a voto tutti gli 
sforzi degli alTediaoti . Affai peggio ancora andato* 
DO le cole de’ Franzclì quell’ Anno nella Piccardìa, 
dove la famofa vittoria) contro eHi riportata dagli 
Spagnuoli nel d) la di Agollo prelTo la Città di 
S. Quintino) fruttò a quelli 1' acquillo della fuddet* 
ta importantidìma Piazza) e d’ altri Luoghi di quel» 
la Proviocia. ScriOèro alcuni in proposto di eda Cit* 
tà, la quale da’ vincitori fu prefa d’ adatto il dì 28 . 
dello dedb Mcfe ) che il giovane Principe Manfre* 
Landi chiaramente dimojìròy quanto valeva nelf af- 
'ni f*dio pofto dal 7(e Fihp^ IL lotto San Quintino ) la 
quale per opra di detto Principe rimafe alla fine prefa ,• 
perciò meritò d effer creato Governatore dello S ta- 
to di Milano da Sua Cattolica Maeftà ec. 

Per verità a me non è avvenuto di trovare alcun 
velligio di quella particolarità predo veruno de’ mol* 
ti Storici ) che delia battaglia) e prefa di San Quin- 
tino dilTufamente favellarono : ma neppur voglio cre- 
dere ) che chi fu il primo a divulgarla , tutta intera 
fe r abbia di proprio capriccio inventata . Ho bend 
letto predo Famiano Strada, in propofito del giova- 
ne, anzi fanciullo Principe Aledandro Farnefe, quum 
a Pjege duceretur ad exercitmn apud S. Quintinum , 
fummis Alexandrum precihui petiijfe^ quo we oppidum 
copiis omnibus oppugnatum , eaptumque eft , ut armis 
indutus ad oppugnationem nitteretur i re'jeHumque a 
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^ege inter nAnirationm y ae rìfnm , mìppe mcUcen- 
nem fmum^eegre in caftrhyfnjtfyue uhertim lacrymis 
fe continuile . Per CiFatta percola trovando^ in non 
lievi aogudie il Re Arrigo IL, giudicò neceOarioil 
ritorno in Francia del Duca di Guilà con le soldatef 
che di Tuo comando» il qual Duca prima di partire ab- 
boccatoli col Pontefice , il conligliò a trattar di Pace, 
che» per opera f^ialmente del Cardinale di Sanca* 
fiora y ed interpoluiooe de’ Veneziani » e di Colìmo 
Duca diFirenze, fu conchiufaye foctolcritta il di 14. 
di Settembre » con rinunziarfi da elTo Pontefice ad 
ogni Lega contra il Re Cattolico , e perdonarli a 
chiunque prefe avea 1 ’ armi contro la Chielà • 

Da’ Giornali ferini a penna d' Angelo MalTarel* \ 

li , che fu Segretario del Concilio di Trento » alle- 
gati da Monlignor Fontanini , rilevali y che Pap^ 

Paolo IV. y nel giorno 18. di Maggio dell’ Anno **»• 
corrente» con atto Ji Principe Sovrano impofe una pidh 
blica tajfa di uno per cento fopra i beni ftabi/i degli 
Stati della Cbiefa , tra' quali comprese Caftro, Par- 
maj e Piacenza -, la qual cofa^ foggiugne effo Mon* 
fignore » non avrebbe mai tollerata il Duca Ottavio^ 
nè il Ì(e di Spagna y fe avejfero conofeiutOf ebe P alto 
dominio di quelle Città ^ e in particolare di Piacetn^ay 
non fojfe appartenuto alla S ede ylpofiolica » ma piut- 
lofio alt Imperio t 0 ad effo come Duca di Mila- 
no . Afferma io oltre lo ftelTo Monlignore » che // 

Duca Ottavio entrato in peffeffo di Piacent^ay in queft' 
alano 1557. ricominciò a pagare aUa Camera /ipofto- 
Pica il pieno Cenfo di nove mila ducati dt oro » ftabìH- 

to 
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e fo Bolla Concìfiorìale di Paolo III. per amendùe 
le Città , e continuato da’ fuoi pofleri fino al dì d og- 
' avendone egli pagati fili quattro mila cinquecento 
in tempo dello Jpoglio di Piacenza ì da’ quai pagamen- 
‘ ti chiara apparir pretende la verità della temporaì 
d!f/ Duca Ottavio al Sovrano Imperio della 
^ Santa Sede . Come rifpondano a (ifFacci argomenti 
gli Avvocati della Corte Imperiale, podon vederlo i 
Leggitori predo 1’ ApoIogilU Milanefe , di fopra ci* 
tato . Io mi terrò d’ aver foddisfatto all’ u£aio mio 
con dire, che quedi, concedendo come veri gli accen- 
nati pagamenti, ed altri fomiglìevoli atti , o piuctodo 
non impugnandoli come doti , o fofpetti , fodengooo, 
che nè il Duca Ottavio, né veruno de’ fuccedori di 
luì, «V» recajfero nocumento alcuno all innegabile alto 
*^\^'fipremo dominio ^ che ha I Imperio Romano in Par- 
ma y e Piacenza y e nell Italia tutta , con riconofiere 
( per mezzo de’ fuddettì pagamenti, ed atti ) i Som- 
mi Pontefici come Signori diretti d effe due Città. 

Due notizie lotto qued’ Anno regidrò nella (carfa 
Cronica Tua il Locati; la prima delle quali d è, che 
offendo dall Inquifitore fiata ufata grandiffìma diligen- 
%a per trovare gli beretici , o fofpetti d berefia , cbe 
erano in Piacenza , bavendogli ancora a ciò dato il 
fio favore il Duca Ottavio, ne furono ( in effo Anno) 
ritrovati circa trenta j de' quali alcuni fuggendo furo- 
no, come contumaci, eondennati \ altri bavendo abiu- 
rato, furono ricevuti in graì^iam & perdonato loro. La 
feconda d^l’ accennate notizie d è , che dell Anno 
medefimo l' ultimo di Agofio con gitòilo di tutti i Cit- 
tadini , 
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taJìHty corrifponJente alfa fontuojità delt apparato ^ Sua 
yiJttxxa y la Illuflrìj^ma Margarita d jdujiria Far* 
nefey Ducb.^jfa di Fìaccta^a , fece la fua prima entra- 
ta in detta Città . A queft’ ultima io poflb aggiu* 
gnere fu la fede d’ altri Documenti per me veduti, 
che portaronfi incontro a quella Principelfa fino allo 
Spedale di S. Laazero tutti gli Ordini componenti il 
Pubblico sì Civile, che Ecclefiailico di Piacenza, e 
quindi accompagnaronla fino alla Chielà Cattedrale, 
fontuofamente addobbata, cui, anzi che altro luogo, 
vifitar volle la pia Signora , lérvita in tal’ occafìone 
dalla Contesa Emilia Scotti , e dalla Magnifica Ip- 
polita Sanlèverini , Piacentine Matrone amendue per 
nobiltà, lènno, e dignità di cofiumi venerande, e da 
c(Ta Cattedrale pofcia 1* accompagnarono fino al Ou- 
cal Palagio della Cittadella j che le contrade tutt(_, 
della Città , per le quali dovete’ ella pafiare , lémbra* 
vano una continuata Galleria , coperta d’ ogni intor* 
no di tappeti , rabelchi , fiori , e fedoni , ornata di 
fiatue , pitture, emblemi , ed elog), e in cinque luo* 
ghi tramezzata da nobiliffimi Archi trionfali, fregia* 
Ci da rilevi , e ifcrizioni , che alludevano alle gloriole 
gelia dell’ Imperador Carlo V. , e del Duca Ottavio 
Famefe , padre quegli , e quelli conforto della Du* 
chelfa Margherita j che principalmente l’ Ordine de* 
Nobili con mulìche , cavalcate , carri di trionfo, 
mafcherate,ed altre fifiàtte ingegnofe invenzioni die* 
de faggio in quella occafione non meno della magni* 
ficenza fua , che del fuo buon gudo , fra’ quali da* 
Concittadini fuoi , e da’ forefiieri , io gran numero 
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quà concotfi in tal cot^iudtura } riportò il vanto d' 
ingegnofo) e rpleodidiujrao .Cavaliere il Conte Cri* 
lìoforo Landi, che fi fece , incontro a quella Signo* 
ra , afillo fopra un fubliaie cocchio trionfale tnef* 
fo tutto ad oro >. e a pitture > carico de’ più valenti 
fuonatorJy e mulìciiche s’ avelie l’ Italia a que’ dl| 
tutti ad ifiranC) e bizzarre foggìe vefiiti} i quali a più 
cori cantavano le lodi dell’ Aufirìaca Principefia ) coi 
feguito di venti giovani Gentiluomini , guerniti ciaf* 
cuoo di.corrifpondenti abiti, e divife j e finalmen^ 
te, che durarono per più dì fufieguentì le acclama* 
lioni, e i viva del popolo, le danze, i carofelli, e 
le cavalcate de’ Nobili, i conviti, le fede, e le fir* 
leoni comparfe per parte della Corte , e i manilèni 
contrafiegni. per tutta la Città di unìverfale , firaor* 
dioaria allegrezza . 

Dopo la pace conchiulà Ira il Papa , e il ReJ» 
Cattolico, in cui non fi fece menzion veruna di E^ 
cole li. Duca di Ferrara , rimafio efiendo quelH 
abbandonato da’ Tuoi Collegati, cioè da que’ mede* 
fimi, che 1’ aveano indotto, e quali dilli obbligato 
ad impegnarli in quella guerra j il prefato Re Cac* 
tolico , che altamente fdegnaco era contro di lui , 
fpinfe a’ danni del medefimo il Duca Ottavio Far* 
oefe, rinforzato a quell’ eiSètto da foldatefche invia* 
tegli da Colimo Duca di Firenze, e da Giovanni 
Fighcroa Vicegoveroator di Milano. Pertanto fui 
principio di Ottobre di quell’ Anno ufeito il Fame* 
le in campagna , ed entrato improvvifamente fui Reg* 
giano , occupò Montecchio, Sanpolo, Varano , Ca* 
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oofla. e per opera di Paolo Vitelli anche Scandia* 
nO) fortifìcando pofcià'qlie* Luoghi , e munendoli 
di vettovaglie (^ivi rveroarono le genti de’ Duchi ’ 
Ottavio , e CoOmo , benché con gravi difagi ; per* 
ciocché non correvano le paghe promefle da’ Mini* 
ilri Règi ) e penuriavalì aflaiffimo di vettovaglie} di 
modo che quelle genti levavaolì foveoti fiate a tumul* 
to ) e quà, e là fi sbandavano fcnza voler più a’ Ca* 
pi loro ubbidire. Ricominciarono le ofiilicà fra que'^'"v 4 t 
Principi fui cominciar dell’’ Anno feguentC) in cui il 'rs*. 
Duca Ercole, fatte co’ fuoi cavalli alquante (corlè fui 
Parnfigiaoo, coodufie via copiofe prede di befiiame, i 
c d’ altro , non fenza gravi doglianze di que’ popoli i 
contra il Duca Ottavio , creduto configliere , e prò* - 
motor primario di quella guerra } e il Principe Ooo | 
Alfoofo d’ Efie, primc^enito di efiò Duca Ercole j ■ 
ulcito di Reggio infieme con Cornelio Bentivoglio , 
fi fece veder più volte alle porte di Parma } ripigliò 
Sanpolo, e Canofiaj'coflrinfe alla refa la Fortezza di 
Guardafone } e tolfe a’ Correggielchi i Luoghi di | 
RoiTena, e Roflenella. Riacquifioflì polcia Guarda* I 
fooe dal Duca Ottavio , fovvenuto con genti da Mi* | 
lano , e con danari da Firenze } con che ebbe fine 
quella campagna, e infieme la guerra, attefo chetan* . 
co adoperofij durante la medelima il Duca Cofimo | 

E refib il Re Filippo, che quelli nel d) 22 . di Apri* j 
i approvò un progetto di concordia dallo fiefib pr» i 
poflogli , e concedette pace con affai onorevoli con* ■ 
dizioni all’ Edenfe , il quale dal canto fuo rinunziò ' 
alla Lega Franzcfe} rellitu) i Luoghi prefi} cornò io 
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I buona armonia col Duca Ocravioj e fotto la proto* 
^ lion fi pofe della Corona di Spagna . 

La morte dell’ Imperador Carlo V. feguita il di 
li. del corrente Settembre nel Monifiero di S. Giu* 
fio de’ Monaci di S. GirolamO) pofio ne’ confini dei* 
la Cafiiglia , e del Portogallo) non lungi dalla Oc* 
tà detta Vhcentìa , dov’ erafi ritirato fin dal dì 14. 
di Febbraio dell’ Anno precedente ) afflizione gran* 
diffima recò a Madama Margherita d’ A ufiria di lui 
figliuola, che nella Città nofira tuttavia foggiornava, 
quando ne ricevette 1 ’ amara novella . Con difpiacer 
non mediocre la fentirono pure i Piacentini così per 
r affanno , che ne proveniva alla Sovrana loro ama* 
tiffima, come per la memoria , che conferva vano de* 
gli onori , e benefizi lor compartiti dall’ Augufio de* 
funto ) il che pubblicamente tefiimoniarono co’ folen* 
f/«r**^ DÌ difpendiofiflìmi Funerali, che a fpefe loro furongli 
celebrati. Defiinoffi per tal funzione il dì 10. di Oc* 
tobre , in cui apparve la gran Chiefa Cattedrale tue* 
ta addobbata a lutto , coll' intreccio di pitture , ifcri* 
zìoni , ed emblemi alludenti alle gloriofe gefia del 
defunto Monarca . Nel mezzo di efia Chieu forgeva 
un ben’ architettato Catafalco a più piani , guernito. 
ne’ convenienti luoghi di grofie torcie di cera, le qua* 
li, comprefe 1’ altre, che difpofie vedevanfi dintorno 
a’ colonnati , e all’ ampio Presbiterio , formavano il 
numero di trecentofefTantadue . Pel concorfo de’ Sa* 
cerdoti grandifiimo s incominciarono a celebrar le..^ 
MefTe a ciafeuno degli Altari di efia Cattedrale al* 
quante ore prime dell’ Aurora, e durarono per parec* 
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chic ore dopo il Mezzodì . Aflìflettero alla folenne 
Meda di Requiem , ed al rimaoeote delle Onerali 
Augude cerimonie il Priore, e gli Anziani della-i 
Comunità , i Deputati di tutti gii Ordini , Corpi, 
e Collegi, e i Nobili dell’ un felTo, e dell’ altro, 
tutti a lutto vediti, oltre a prodigiofa folla di po> 
polo Cittadino , e forediere . Io fomma sì magoifi' 
ca , e fplendida per tutti i titoli riuicì queda funzio* 
oe, che Madama fece T onore a’ Piacentini di pub- 
blicamente commendare il lor buon gudo, e di lo 
ro dichiararli obbligata pel zelo da eHì modrato in ' 
tal’ occalìone. 

Era già qualche tempo , che la mededma Princi* 
peda volendo tedificare con qualche perenne, e rag* 
giiardevol Monumento la fpezialiffima propenlìon fua 
verfo la Città di Piacenza, avea incominciato a far’ 
ifcavarc il terreno , per gittare i fondamenti di u n , 
Palagio magnificentiffirao , che tutto a proprie fpc* 
fe innalzar difegnava predo 1 ’ antico , e difagia* 
to Ducal Palagio , che la Cittadella appellavad. 
Ora edendo notabilmente avanzato il lavoro di que* • 
gli fcavamenti , lì venne all’ atto di gittarne la pri* ' 
ma pietra il dì 9 - del corrente Dicembre all’ or^ 
diciannove, e mezza, dopo edèrlì celebrata Iblenne* 
mente la Meda dello Spirito Santo dal Reverendo 
Don Francefco del Bruno, foprannomato Bargolo', 
Arciprete della Pieve di Vigolzone. Fra 1’ armonio* 
fo concerto di più cori di mulicali drumenti,e il giu* 
livo Tuono di tutte le campane della Città oe fece la 
funzione il foprammentovatQ Monlìgoor Fabio Co- 

palla* 


pailati Vefcovo Laquedoneofe) il quale, veflko degli 
abiti Pontificali , benedice e(Ta pietra , fu cui erano 
fcolpiti i nomi , e i ritratti di Madama , del Duca^ 
Ottavio, e del Principe Aleffandro lor figliuolo j e 
pofcia infieme con due ampolle di vetro pur da lui 
benedette ,' 1’ una d' olio ripiena , e l' altra di vino , 
colle proprie mani la pofe ne* fondamenti dell’ ango- 
lo , die rigoarda fra l’ Oriente, e il Settentrione. Ri- 
levanfi quelle notizie da Rogito Aipulato lo fielTo dì 
9. di Dicembre dal Notalo Paolo Vefpafiano Bigna 
Cancellier della Camera Ducale , per me io autenti- 
ca forma veduto} onde apparifce la poca efattezza^ 
del Locati, che fi^nò' la fondazione, e il principio 
di quella fabbrica (mto T'Anno 1560.: Credefi comu- 
nemente, che formata ella fia fecondo il difegno, e 
modello fommìoiAratone a Madama dal famofo Ar- 
chitttto facopo Bàroccio , detto volgarmente il Vi- 
gnola j la qual credenza ièmbra notabilmente venir 
convalidata da una lettera , che prelcncemente ho 
fotto gli occhi , ’fcritta di Piacenza il dì- 8 . di Mar- 
dell’ Anno 1562. da MeUer Giovanni Bolèllo 
xM/,i^wfopraoteodente primario a quella fabbrica , e iodirìt- 
ta al Conte 'Profpero Tedeichi , che itrovavafi allora 
in Fiandra al fervigio delia' Ducheda Margherita . 
In un paragrafo di 'c 0 a lettera gli raccomandò il 
Bofello di are -a Sua 'Altr%a ricordarli^ che fii fcr^ 
vita far dar ultimo finimeato a qtufto btntdeto mo- 
dello 0 dal'Vignolay 0' da ahro^ ad ciò non fe perda 
temùo in fabricar ^ gli notificò cAcrfi differiti alcu- 
ni lavori fino alla venuta del Vignala’, ed-elpoOoglì 

il 
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il particolar lèntidieQto Tuo. circa efla dilazione , diede 
fine a quel paragrafo eoo quefle parole: Io me reme- 
to fempre a più [ani pareri :.perbò feto bene ^ ebe nè 
el mignola y uè altro. Arebiteto non trovajrano c'aufa al- 
fhtma contraria y quando parlino fetida perfidia y 
eapricio . Egli è un peccato y che T allontanamento 
di Madama da Piacenza, ed altre cagioni, che noo 
ià di mefijeri qui riferire, abbiao’ arreflaco nel più 
bello d gran lavoro, di cui noo yedefi compita nem- 
meno la; metà; imperocché affermano coftantemente i 
viaggiatori , gli Architetti,e gl' intendenti io quella' 
materia, che il Palagio Ducal di Piacenza, detto vol- 
garmente la Cittadella nuova , fe terminato folTe in 
tutte le fue parti , e di tutti quegli ornamenti , e co- 
modi arricchito, che il difegno, dello Aedo richiede 
( il che fi fateli, per giudizio de’ medeAmi , con 
ifpclà di circa fettanta mila’ doppie ) farebbe il più 
grandiofo, maeilevole , e perfetto corpo di fabbrica^ 
che veder fi potefie in tutta 1’ Europa . 

Portoffi di quell’ Anno il Duca Ottavio Farnefe 
io Fiandra alla Corre del R.e Cattolico , verifimil- 
mente per foddisfare all’ obbligo cop elio lui contrae* 
to negli anzidetti Trattati. Ciò appare non folamen* 
te dalle Croniche hoAre, che notarono la partita fua 
da Piacenza verfo quella Corte i ma' eziandio dagli 
Scrittori delle gella del Re Filippo II. , I quali, de* 
fcrivendo la campagna da lui fatta quell' Anno nella 
Picardla contro i Franzefi, nominano efib Duca-. 
Ottavio Farnefe in più occafioni. Fra quelli ho pre* 
fente Io Storico Spagnuolo Don Luis Cabrerà, il qua- 

le 


Digitized by Google 


le narra y che i Dachi di Parma y d’ Alva , e di 
Francavilia furono fpedici con groifa banda di crup* 
pe a riconofcer la Città di Dourleos y di cui voleva 
quel Rcy o piuttoHo moftrava voler formare 1 * a(Te* 
dio j e Natal Conti y che annoverando i principali 
Capiraniy i quali militaron quelV Anno nell’ efercito 
del Re Filippo y dopo il Duca di Savc^a y che ne 
avea il fupremo comando y menziona in primo luogo 
il Duca di Parma y e Piacenza. Da ciò comprende* 
ranno i Leggitori quanto foQe mal’ informato in_. 
vtill.' parte 1’ Angeli, Storico Parmigiano y il qual 
folamente (òtto l’Anno fegoente narra y che il Duca 
B-.n.hh. r y» propo\t dì gircene alla Corte del Cattolico ^ sì per 
fi 7}i- vifitare il y & per dolerfi con quello della morte dì 
Carlo V. fuo padre y & di Maria "Regina d Inghil- 
terra fua conforte y paffuta all' altra vita il dicifette di 
novembre y come per vedere , da che erano finite le 
guerre y fatta la pace univerfaley ( che fu (tipulara.. 
in Cambres) il di 3 . del corrente Aprile y inbeme 
col matrimonio del Re Cattolico con Elifabetta fi* 
glia primogenita del Cridianidìmo , e di Margheri- 
ta sorella di e(fo Re Criilianidìmo con Emmanuele 
Filiberto Duca di Savoja )y & levati i fofpetti tutti y 
fe poteva ricoverare la Forte%^a di Vìacen%a y nella 
quale a nome del fi teneva guardia S pagnuola \ ^ 

fatta una fcelta d alcuni gentilhuomìni molto pompofa- 
mente vefiitì , fe ne gì a Brujfeles in Fiandra , dove 
quel allora fi trovava , da cui fu molto amorevol- 
mente ricevuto . Ne atlìcurano le Croniche nolire , 
che ritornò il Duca Ottavio a Piacenza nel di 
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di Maggio di qaefi’ Aooo oaedefimo>éf nell' entra- 
re nella Città gli fu fatta ma bellijfima falva £ mar- 
talettif & artegliaria dal Camello. Dalle Hefle im> 
pariamo > che encrarooo in Piacenza il Cardinale.^ 
Aleffandro Farnefe fratello dei Duca Ottavio , o 
Madama Vittoria Duchelfa d’ Urbino loro forella} 
quegli nel dì ii. , e quella nel dì del corrente 
Giugno, ricevuti amendue dalla Nobiltà, e dal Po* 
polo Piacentino con dimoHrazioni manifedidìme di 
giubbilo, d’affezione, e di dima. Per verità non ci 
piegarono effe Croniche il fuggetto della lor venu- 
ta: ma polliamo con certezza attribuirla al delìderia 
di vedere ancora una volta , e complimentare la_t 
DuchelTa Margherita, dal Re Cattolico fuo fratello 
dellioata , e chiamata al Governo delle Fiandre , 
vacante per la morte di Maria Regina d’ Unghe- 
ria , forella dei fu Imperador Carlo V. 

Parti in fatti quella PrincipelTa da Piacenza nel 
di i6. dello flelTo mefe di Giugno infìeme col 
Conforte Ottavio, accompagnata per luogo tratto di 
cammino da buona parte di quelli amantiflimi fud* 
diti, i quali colle lagrime fu gli occhi augurandole 
profpero viaggio , e di benedizioni ricolmandola , 
chiamavano mnunati que* popoli, che la forte avreb- 
bero di elTer governati da una si virtuofa , ed ama- 
bile PrincipelTa. Il Re Filippo, che lì era trattenuto 
in Fiandra a polla per afpettarla, la ricevette coti-, 
pubblici , e privati contrallegni di dima , confidenza, 
ed affezion grandilCma } e condottala a Gand , le 
confegnò il Governo di quegli Stati , adegnandole 
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I pel mancenìfflcnto fao creocafei mila Ducati d* ao> 
/ Dua rendita, e dandole per Configliere, e Minidro 
primario Antonio Perenotto di Granvela , VeCcovo 
) d’ ' Arras, perfonaggìo di molta prudenza fornito, ed 
( egual pratica nel maneggio degli affari. Afferma il 
fopraccitato Storico Parmigiano, che anche il Du* 
ca Ottavio pafsò col rimanente della Corte da Bruf 
*• fellcs a Gand, dove il con gran folennìtà tenne t 
Ordine del Tosone d Ora , intervenne 4 tutte le 
terimonìe sacre y ^ al Conjìglio'y & dove concorde quan- 
tità infinita de' Cavalieri con moka pompa y & ilJ(e 
diede f Ordine al di Francia fuo Cognato ( cioè 
al giovanetto Re Francefeo II., fucceduto al padre 
fuo Arrigo li. , morto il di io. del corrente Luglio, 
per ferita, come ognun sa, ricevuta inunagioftra fui 
fine del Giugno precedente J , in fegno di più ftret- 
ta amorevolezza; diello al Duca dt Sejfa, al Conte 
di Santafiore , ad /intorno cf Oria , al Marebefe di 
T escara y al Duca d Urbino , a quel di Mantova , 
al Vrencipe di Sulmona y a molt' altri) & il ren- 
de al Duca Ottavio , ebe già altra volta havendolo 
^ bavutoy rifiutato F bavea : le quali ultime parole fl* 
gnihear vogliono , che reflitu) il Re Cattolico in^ 
queda defla occadone, ovvero diede nuovamente il 
collare di quell’ Ordine iofigne ad edb Duca Ot« 
tavio, il quale 6n dal dì j. di Gennajo deli’ An* 
00 1546. ricevuto 1 ’ avea dall’ Imperador Carlo V., 
ed al medefimo ritmndato indietro l'avea nel Mag- 
gio dell’ Anno 1551. , allora cioè quando gittatolì 
lo braccio a' Fraozed , accettò il Generalato dell' 
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loro in Italia « c il collare dell’ Ordine di S. 
Michele ) inviatogli dal Re Arrigo 11 . Pochi giorni 
dopo la dclcritta folennicà ^ cioè nel di 26. di Ago* 
ilo I imbarcodì il Re Cattolico a Fledìnga ) e con 
una numerofa flotta di Vafcelli fé ne ritornò in_« 
irpagna j e il Duca Ottavio medehmamente circa 
gli lieflj dì ritornato in Italia ^ fu da' fuoi ricevuto 
grandijjimo bonore^(^ con molta aìlegres(e^ay & fefia» 

Si trasferì a Piacenza nel Giugno di quefl* Anno 
il Vefcovo noflro Monfignor CatelanoTrivulziO) eoo 
animo di rifedere (labilmente nella Tua Chiefa } e d* 
inapiegare il rimanente de’ giorni Tuoi in corregge- 
re gli abufì) e*i difordini in efla introdottifl per la 
lunga affenza Tua, e de’ (boi predece(Tori. Avea egli 
per verità quà fatta una gita in Luglio dell’ Anno 
1554. f nel cui dì 19. vi&ò quella Chiefa Cattedra- 
le , e fece alcuni Decreti concernenti il buon rego- 
lamento della medefima , pubblicando nella (leda oc* 4 >- 
eaflone una fpezie d’ Inflruzione, o Catechifmo, che 
fli impredo in Piacenza I’ Anno (lelTo apud Bernar- 
diiuem Loebetam Papien^m , eoo quello titolo : /«^ 
firuBio Cleri f & totius V opali Piacentini ordinata per 
lievereadiffimum , ae Vlufiriffmum D.D. Cate lanuta 
TrivultUtm Epìfc$pumPlacentinum^& Comitem.Mi 
ben altro ci voleva per richiamare , e riflabilire io 
Piacenza la già fioarrita , e totalmente (caduta di- 
fciplina Ecclefiallica. Nemmen quella volta però po> 
tè il zelante Prelato ridurre ad effetto le fue lode- 
voli idee» imperocché forprefo indi a poco da mor- 
ttl malattia oel Mooiflero di Santo Stefano del Cor- 
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no (ul Lódigiaooy da lui tenuto in Commenda , lic* 
come altrove accennammo , quivi fin) di vivere il dì 
4. di AgoflO) fecondo che trovali. notato io alcune 
Memorie dell’ Archivio della Chiefa ooflra Catte* 
p-^Ìmss. . Leggefi nelle medelime, che fi diede fepoltura 
al cadavere di lui nella Chiefa Parrocchiale del Bor> 
go di Codogno : e a quelle noi pure prellerem fede 
anzi che a coloro, i quali (crilTero edere (lato trasfb* 
rito a Milano, e quivi fotterrato nella Chiefa de’ San* 
ti Nazaro, e Cello, dentro la Cappella de’ fuoi Mag* 
giori . Non cosi todo a Roma pervenne la nuova.! 
della morte di quello Prelato , che Papa Paolo IV. 
gli nominò in fuccelTore Giambernardino Scotti , co* 
munemente appellato col folo nome di Bernardino, 
Arcivefcovo di Trani , e Cardinal Prete del Titolo 
di S. Matteo in Merulana , il quale per mezzo di 
Proccuratore prefe il podedb della nuova fua Chiefa 
il di 1 7. dello fielTo mele di Agodo j e deputò po* 
fcia General Vicario fuo io ella il Revereodilfimo 
Egidio Falceta da Cingoli, Velcovo allora Capru* 
lenfe, o dir vogliali diCaorle nel Friuli, e poi di Ber* 
tinoro nella Romagna : le quali notizie, per me trat- 
te dal preallegato f^te medefimo , ne difcoprono due 
sbagli dell’ Ughelli, che, a se dedb contraddicendo, 
nell' Italia Sacra legnò la promozion dello Scotti al 
Vefcovado Piacentino lotto il di 3. di Agodo dell’ 
Anno prefente } e nel! Aggiunte lue al Ciacconio at- 
tribuì ella promozione al Pontefice Pio IV* Era oa- 
to lo Scotti d’ ignobili parenti , fecondo alcuni , ov- 
ygfQ (Ji chiara Famiglia, fecondo altri, traente l’ ori- 
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gin Tua da Naroi Città della Sabina , in Migliano 
Terra della Provincia medelìma ed era flato dalla 
natura fornito d’ indole sì egregia , e d* ingegno sì 
raro > che giovane ancora meritò di edere annovera- 
to fra gli Avvocati Concifloriali , nel quale impiego 
parecchi Anni (ì efercitò con lode d’ integrità, e fcieo- 
za grandidìma . Defìderofo pofcia di attendere alla., 
faotihcazion propria , ed allo Audio delle Sacre Let- 
tere con più di quiete , entrò nella Congregazione., 
de’ Cherici Regolari , appellati Teatini , e ne prcfe 
1 ’ abito dalle mani di Giampietro Caraifa Aio grande 
amico , il quale infieme con Gaetano Tiene , Nobi- 
le Vicentino, e Prelato Romano, che poi fu aggre- 
gato al Catalogo de’ Santi , e con due altri compa- 
gni , avea iflituita quella pia Congregazione , appro- 
vata da Papa Clemente VII. 1 ’ Anno 1518. Tanto 
profitto quivi egli fece nella fcienza de’ Sacri Cano- 
ni, e tanta perizia acquiflò delle lingue Greca, Ebrai- 
ca , Arabica , e Caldea , benché diflratto dal carico 
di Propoflo, che foflener dovette in più nafcenti Ca- 
fe della Aia Congregazione, che Papa Paolo III: 
avendo fpediti dell’ Anno 1548. Nunzj Tuoi a Cefa- 
re in Germania per affari gravidìmi della Criflianicà 
il celebre Monfignor Luigi Lippomani VeA:ovo di 
Modena , e Coad)utor di Verona , e Sebafliano Pi- 
ghini Vefcovo di Ferentino , diede loro per compa- 
gno , e configliere lo Scotti . Finalmente trovavafi 

S uefli in Roma Propoflo della Cafa di S. Niccola.. 

a Tolentino, dove attendendo alla contemplazione, 
ed allo Audio, a nulla meno penfàva , che all’ Ecde- 
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iialtiche dignità j^an do 1’ amicO) e correligiofò Tuo 
Giampietro Caraffa , adunco al Pontificato col nome 
di Paolo IV. ) ficcome dicemmo > coofapevolc più 
che altri mai della fcienza, integrità ^ e (aviezza del* 

10 Scati ) io un Concifioro tenuto il d) 20. di Di* 
cembre dell’ Anno 1555. il creò Arcivcfcovo di Tra* 
ni, e Cardinal Prete della Romana Chiefà, dichia^ 
randolo Protettore di tutta la Chiefa Orientale , e no* 
minatamente della Nazioo Greca, confidandogli T 
Anello Tuo Pelcatorio , e di tant’ altre incumbenze, 
e cariche decorandolo, che potè feri vere con verità T 
Ughelli nelle fopraccitate Aggiunte al Ciacconio,che 

11 Cardinale Seoul, deuo volgarmente il Cardinal di 

Trani,/«^ Vontifice "Paulo Urbis t ac totìus Eccle- 

fiajliei Status negotiis prafeHus fuiti e che adto illum 
obfervavit Paulus , ut co inconsulto nil agtre aufus fit . 

Meritodi lo Aedo Pontefice Paolo IV. gli eneo* 
mi di tutte le perfone dabbene, con toglier nel Gen* 
najo deir Anno prefèote al Cardinal Carlo Caraffa 
fuo nipote la Legazioo di Bologna , a Giovanni 
Caraffa Conte di Montorio pur fuo nipote il Gene* 
ralato della Chiefa, e ad Antonio Marchefe di Moo* 
tebcllo fratello de* fopraddetti ogni grado , e pollo 
per lui goduto , con liceoziarli tutti da Roma , 
confinarli chi io un luogo, e chi in un’altro, con ri* 
mover dal Governo , e dal maneggio degli affari le 
creature , e i partigiani loro \ e con illituire una fpe* 
zial Congregazione, appellata del buon Governo, in* 
diritta ad eflìrpar gli fcaodali , e tone via i difordi* 
Di introdottifi nella Cene, e oe’ pubblici Ufiz) , per col» 
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pa d* effi I<Tipoti fuot , che dell’ autori^ , e potenza 
loro troppo Conciamente abuCvano . Chi amailc_ji 
aver contezza dello (graziatidìmo fine, che fecero 
polcia il Cardinale, e il Conte di Montorio, può 
ricorrere al Cardinal Pallavicino , che , per fcnti- 
mento del Muratori , meglio degf altri pefeo in quefta r*"* 
materia . Io contentandomi di accennare , che fra i 
Soggetti componenti la prefata Congregazione del 
buon Governo, dallo Aedo Cardinal Pallavicino fi no> 
mina io primo luogo il Cardinale Scotto promojfo alla'^‘*‘*f-^’ 
Cbiefa di Trani j paderò a notificare, che mori nel ' 
di i8. del fudeguente Agofio edo Pontefice Paolo! V. 
con tanta conlolazione del Popol Romano, che dege* 
nerò in infoleoza,e furore} e che nella notte preceden- 
te il santo giorno del Natale del Signore di qued’ An- 
no medefimo gli fu eletto in fuccedore Giannangelo 
de’ Medici di Milano, Cardinale di Santa Prifea.» 
^fratello di Gianjacopo Marchefe di Marignano, fo- 
prannomato il Medeghino, che per noi più volte fi è 
mentovato di fopra^, il quale rede la Chiefa di Dio 
per lo fpazio di fei Anni fotto il nome di Pio IV., 
e d’ effa per più titoli adai benemerito fi rendè , 
Angolarmente pel gloriofo compimento da lui dato 
ai Concilio dì T tento . 

Dalla Storia Veneta di Andrea Morofini impa--^r^j 
riamo, che Sforza Palla vicino da Fiorenzuola ( 
jus probata in re milttarì virtù: ^ atque ob re: in Pan- 
nonia , & Dacia geftat opinio jefe apud orane: extule- 
rat ) fio dall' Anno I55d* creato Generale di tutta 
r Infanteria di quella Repubblica, con due mila zec- 
chini 
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chini d' aggiunta all’ ordinario ftipendioi ta condiù> 
nCj ut belli tempore pediter mille ^ equites centum^ qui 
tere f^eneto militaretit, confcriberet ^ dell’ Anno prefen* 
ce fu fpedico da’ que* Padri all’ Ifola di Corfù , mi* 
nacciata, e prefa principalmente di mira dall’ armate 
Turchefche , che il Mare Adriatico) e tutto il Me- 
diterraneo grandemente infellavano, ut ma cumVji' 

• publica Magijìratibus de illa exaBius , atque ex mili- 
disciplina praferipto accuratius munienda ageret. 
Vifitata eh’ ebbe il Pallavicino la Città, e 1’ libla.. 
tutta , e raccolti circa efla i pareri de’ vecchi Ufizia* 
li) e de’ più fperimencati Ingegneri, fece ritorno a_i 
Venezia , e quivi in pieno Senato con tanto di elo- 
quenza , aggiudatezza , e militar’ erudizione ragionò 
^ Corcyra ab boftium impetu tuenda , che perfuafi 
que’ Padri dell’ utilità, e neceilìtà della cofa, ordina- 
rono, che prontamente fi deife mano a munire quell* 
Ifola, e Città, dovunque bifognalTe , con valide for- 
tificazioni j le quali incominciate allora, e continuate 
pofeia, e di fempre nuovi lavori accrefeiute, la riduf- 
lero a tale flato di fortezza, che pada per Luogo inef- 
pugnabile oggidì . Né fenza premio lafciarono que* 
faggi Padri medefìmi il zelo, e l’ attenzione dal Pal- 
lavicino moflrata in quello affare : ma con Decreto 
onorevolilfiino confidarono al medefìmq il fupremo 
comando di tutte le lor milizie } della qual dignità 
fu egli pollo in podelfo colle solennità , e cerimonie 
confuete, ricevendo dalle mani del Doge nella Bafi- 
lica di S- Marco il Veflillo della Repubblica. 
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Le abbreviature D. Fér. P L. Ott. fignificano Duca, Faraefc, Pier, 
luigi , Otiawo . L’ altre fono le fletTe , che le adoperate nell' 
ladice del Tomo precedente . 
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A CcJlmolCh., e Can. di SJ. 
Sua Fondazione . ijj. o 
fegu. 

atìigerol Mario ] V. di Rieti , Gov. 
di P. S7. £ Vicelegato dellsL» 
Galiia Cifpadana. 58. 
jtìigcro ( Fabrizio^ Vie. del Gov, 
di P. 78. 

AnA.ifcta^rì de* Piac. a Papa Pao- 
lo III. }i. e fegu. Al Principe 
Don Filippo d’ Anftria. a 58. 
AlI'Imp.Carlo V. a8o. e fegu. 
A Mìl. per predar ubbidienza 
al Re Catt. 309. 

Augelom ( Gianniccolò ) riceve 1 * 
Inveditura di Parma , e P. pel 
D. P L. Far. 117. e fegu. 
AuguifJa{ MaefiroGabriello)in- 
ligne Predicatore, jj. e fegu. 
( Con. Girolamo ) cavalca la.» 
Ghinea del Papa. 6a. e fegu. 
fCon. Federigo) uedfo nella.» 
guerra contra i Cokmnefi . 9 1. 
( Maedro Lucio) iotervieoe al 


Concilio di Trento. 1 a S' [ Cate. 
rìna ) Avola paterna di S. Luigi 
Gonzaga. 158. fCoa Niccolò) 
Arob. agli uccifori del D. P L. 
Far. a 18. 

AnguiJ^a ( Con. Giovanni ) ucci- 
de Giambatida Marazzano 
Commend. della Badia di S. 
Savino. 64. Gap. al fervigto 
del Papa contro i Colonneii. 
9t. Redituito io Patria. Ivi. 
Spedito per eda al Papa 1 14. 
Sua rifoluzion di uccidere il D. 
P L. Far. 195. e fegu. Tira nel 
fuo partito Gianluigi Confalo» 
nìeri. 196. e fegu. £ Camillo 
Pallavicino. 197. £ il Coa 
Agodino Landi. 198. Concer» 
ta il modo, e tempo per I* efe* 
cuzion deli’ imprefa. aoo. c.» 
fegu. La didèrifee da una ad 
altr’ oca. 20^ Accoro^gna il 
D. al padeggio. 205. Si férma 
nell’Anticamera , mentrequegli 
pranza. 207. Entra io camera, 
e l’ uccide. 209. e fegu. Sua.» 
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nrpo(^a a’ Deputaci del Cori. 
219. Sua Lettera Apologetìpa. 
tlt.e fegu.Va a chiamar Don 
Ferrante Gonzaga, xj 6. S-itor- 
pa con effo a P. xjS. Altre gè- 
fladelmedefimo 240. 249.162. 
^ngmjjola ( F rancefco Maria j palla 
a cavallo fui Po agghiacciato. 
x68. 

^tonine ( Cardio diS.^ demoli- 
to. III. ‘ 

di P. raccolto nella Ch. 
di S. Frane, dopo l’ nccifion del 
D. P L. aj6. 

^mìMì del Com. di P., che giu* 
raron O- P L. rat. 

140. 14X. 

^ppidm ( Gìrphmn ) d* Aragona 
de’ Signori di Piomhino (labi- 
hrcc la famiglia fua in P. ij, 
p fegu. Creatp Cittadino di 
clTa. 54. Sua morte, e fepol- 
tura. SS- e ^egu. 

^qmU vedytafi volar fopra Ia.> 
Cittadella di P. 102. • 

^retili ( Lucrezia ) prima Badef- 
fa del Mon. di S. Beroardo. 78. 
giriti di P. abbruciati dopo 1 ' 
uccidon del O. P L> aa|> o 
' fegu. 

Jtrdmghcttì ( Card. Niccoli > ap- 

E rov^, che fi dieno Parma , e 
’. al D. P L. Far. 124. 
^dftt:M»fGianaiorgio) Amb.del 
Com. di P. al Papa 19.- < > 


ArJlzzom ( Padre Don Giovanni 
Calvi ) Cronografo Piac. 278. 

Arme della Cafa Far. eretta fui 
Ballione della Corniana. 144. 
De’ Papi , e Legati levate da’ 
luoghi pubblici di P. 2$x. 156. 

Arquato ( Caddi’; occupato dagl* 
Imperiali. a4t. 

^rr/Jgodf Pierpaolo^ Pod. di P. 

> 45 ; 

Afintlli ( Gianfrancelco ) valorolb 
Cav. Piac. 1 7. e fegu. Onori ri- 
cevuti, e cariche per lui lòlle- 
Qute, 18. 148. 

Avwgadrì ( Tommafo J Configlier 
. del p. P F» Far. 145. 

A%flx> ( Gianlodovico de) Vie. del 
Poji. di P. 77. 

B 

B<itg4rvtr/( Ab. Don Marcantonio) 
■ fondatore della Can., e Ch. di 
S. Agollioo di P. 278. e fegu. 

Barattieri ( Francefeo ). Sua Ora- 
zion pel polTeflh di P. d>to al 
D. P L. Far. 14 1. 

Boria fBernardino de’Cadellari , 
detto della ), V. di Cafale De- 
legato Apod. per dare il pof- 
fefi^o di P. al O. P L- Far. tj6. 
Alloggia nel Palagio del Conte 
Agodino L^odi. ij8. Licenzia 
da P. le truppe Pont. Jvi . Di^ 
ad edòD. il folcane podedb di 

P, 139. 
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P. i}9. e fegtt. 

Bardi ( Feudo di ) eretto bMar> 
chef^to. »94. 

Bartfigiam, c Compiane fi uccidono 
aiTai soldati del Re di Francia. 
285. 

Beccara [ Camillo } Poeta Piac. 

i6j. 

Beccherìe nuore di P. erette a fpc* 
Te del Com. 3 1 9. 

CCard. Giovanni ) paflà per 
P. 166. 

Benedetto ( Mon. di S. ) aliai di S. 
Marco, comprefonel nuovo Ca* 
dello di P. 180. Tolto a’ Can. 
Regolari di S. Agofiino. 187. 
e fegu, 

Bergongh ( Bernardo ) Conliglìer 
del D. P L. Far. 145. 

Biondo ( Vincenzo } Pod. di P. 
89. 96. 

Boccabarile ( Dottor Gabriello ) 
fpedito dal Cori, di P. agli uc* 
cifori del D. P L. 218. 
Bonareù ( Lodovico ) Pod. di P. 
9 *- 

Borghetto ( Porta di ) detta altre 
volte Porta Faroefe. ito. 
Baffieto ( Terra di 7 eretta in Cit- 
tà. aé.CongrelTo in c 0 a tenuto 
di Papa Paolo IIL, c deli’ loip. 
Carlo V. 106. 


Z 


Caccia ( AlelStodro ) Gov. di P. 
6. 30. 

Cimr.i(Giovaoai da^ martoriato, 
e uccifo. 84. 

Camiefea , e Nicellefi ( Fazioni ) 
mettofi folTopra Val di Nure. 
I3. e fegu. 

Campagna ( Cb. di S. Maria di ) 
data a* Frati Minori OHiervaa. 
ti. 188. e fegu. 

CampeBo ( Francefeo > Conliglier 
del D. P L. Far. 145. 

Canone impollo a’ Far. nell’ love» 
ilìtura di P. , c Parma. 129. 

^In- 
cartonici Regolari di S. Agoflino 
cacciati dal lor Mon. di S. Be- 
nedetto. 18 7. Podi ne’Conven. 
ti de* Santi Gio. e Polo, c di 
S. Monica. 188.190. Compra- 

' no aliai fóndi fu lo Stradone. 
Z73.Ri(lorati del danno folFer* 
to dalla Camera Imp. 274. o 
fegu. Fabbricanli una nuova, e 
miglior Canonica. 276. e fegu. 

Cantelli ( Angelo) uno de'Maedri 
dell’ Entrate del O. P L. Far. 
146. 

Cafini ( CafMno ) Gov. di P. prò 
interim. 31. 

CapitoU conchiufi fra il D. Ott. 
Far. , e Don Ferrante Gonza* 
ga. 244. c fegu. 
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Capitoli rìdiiedi da'Piac. neldaru 
a Cefare . e fegu. Ritorna- 
no di Germania alterati, a jo. 

Cardinali , che accompagnarono 
Papa Paolo III. nella venuta.* 
fua a P. ^ e fegu. 

Carejlie provateli nel Piac. ^ 
c fegu. i68. 

Carlo D.di Savoja paffa per P. zj. 

Carlo V. Imp. entra ^ c d ferma.* 
per molti dì in P. Lf fegu. Suo 
giuramento . ^ Alloggia nel Pa- 
lagio del Con. Agollino Landi . 
xo. Concede privilegi, e grazie 
a molti Piac. 1 1. Lapida indi- 
cante la venuta, e partenza fua. 
li e fegu. Lettera dello fteflb 
al Con. Agollino Laodi . ^ e 
fegu. Sua gita a Bufl'eto. 
PalTa coll’efercito fotto le mu- 
ra di P. Suo Diploma pel 
Con. Agollino Laodi. jp. Suo 
congrelTo in BulTeto con Papa 
Paolo III. io6. e fego. Malcon- 
tento del D. P L.Far. i i_L Ri- 
cufadi confermar!' Invellitura 
data dai Papa ad elio D. i 
Il conlidera come Tuo nimico. 
159. e fegu. i6a. Accufato in- 
giuftamente di aver confeotito 
all* ucciUon di lui. i Zl_. e fegu. 
Suo Diploma pe’ Can. Regola- 
ri di S. Agollino. zjj. Suo fde- 

f oo contea il D- Ott. , e i Card, 
ar. 184. Suoi Diplomi io fa- 


vor del Con. Agollino Landi. 
193. e fegu- Fa tregua col D. 
Ott. 198. Paragrafo del Tella- 
mentodilui,fpettantea P. 309. 
e fegu. Rinunzia 1 * Imperio , e 
i Regni . tzo. e legu. ^a mor- 
te, e funerale a lui fatto io P. 
lii- c fegu. 

Carnefecebi ( Crilloforo^ Commef- 
fario Pont, pel nuovo Compar- 
tito del Piac. >9. 

C4re ( Annibal ) Segretario del D. 
P L. Far. X48. Sua forte dopo 
l’ uccilion di elfo D. zia, e légu. 

Cafati( Giufeppe, c Giampaolo ) 
creati Cav. da Papa Paolo III. 
in P. 6 A, 

CafUllo nuovo di P. fondato dal O. 
P L. L&Q. e fegu. Saccheggiato 
dal Popolo dopo la morte di 
lui. ZZI. Ridotto a compimen- 
to da Don Ferrante Gonzaga . 
2S5. e fegu: Ritenuto dal Re 
Catt. nella reAituzion della.* 
Città. ?zz. 

Caterina ( Monache di S. ) trasfe- 
rite nel Mon. di S. Barnaba. 
40. Fuggono da elfo Mon. 4^. 
Danno princìpio al nuovo Mon. 
di S. Maria della Pace. 4t. 

Caterina ( MoniAero di S. ) com- 
perato da' Caa Regolari di S. 
Ago A ino. Z7j. 

Cifiercienfi fMonacheJ fottratte dal- 
la giurifdizion de* Monaci . 37. 

Citta- 


Cittadetts vecchia Hi P. faccheg- 
giara dopo 1* uccilion del D. 
P L. lii. e feg,u. aj8. 

Cittadella nuova di P. fondata da 
Margherita d’ Audrìa. 349- c 
fcgu. Ampiezza , e maedà di 
quella fabbrica. 351. 

elafi componenti il Pubblico di 
P. riformate, e riordinate. 1$. 
e fegu. 

ClementeVJLPapz cinge P. dì nuo- 
ve mura . 5. Suo Breve in tal 
propolito. 6. Altro fuo Breve 
al Mar. del Vado in favor de* 
Piac. 19. Suoi timori per conto 
di P. 30. Sua morte. Ivi, e fcgu. 

Compartito nuovo del Didretto di 
P. a 9. 15». e fegu. 

Cmafiaao ( Feudo di ) recato ìilb 
dote dalla Conteda Giulia al 
Con. Agodino Landi. 1». Eret- 
to in Contea, e Baronìa. »94. 

eomd/hdì Trento. i»5. »66. 359. 

CmKìfiori tenuti da Papa Paolo III. 
in P. 65. 

Cmifaloaieri ( Gianluigi } Cap. al 
foldo di Francia. 47. Entra nel- 
la Congiura centra il D. P L. 
Far. 196. Ha il carico d' impa- 
dronirli della Sala Ducale, aoa 
Se ne impadronifee . 209. Dopo 
la morte del D. accoglie gl’im- 
periali in P. 237. Sgherri man- 
dati per ucciderlo. 254. Cap. 
di truppe Imperiali contro 


365 

Parma. 2S7. 

Congiurati contra il D. P L. Far. 
* 9 S- e fcg«- » 99 - e fegu. Dopo 
P uccifion di lui li fortificane 
nella Citadella .21». Spaventa- 
ti dalle grida del popolo. 213. 
Efortano i Piac. a deporre 1 ’ 
armi. 214. e fcgu. S’ impadro- 
nifeono della Porta di Fi^eda. 
21 5. e fegu. Cbiaman gl' Impe- 
riali in foccorfo. 216. Adblda- 
no truppe. 22 1. Aprono le pub- 
bliche carceri. 222. Danno a_« 
Tacco il Cadello,e la Cittadel- 
la. Ivi, e fegu. Dividonli fra_> 
loro gli argenti del D. 223. De- 
putati per dar P. a quel Poteri- 
tato, che più convenide. 237. 
La fottopOTgono all’ Imp. 239. 
e fegu. Citati a Roma. 261. 
Lor Memoriale a Don Ferran- 
te Gonzaga . Ivi , e fegu. Sicu- 
rezza lor ottenuta pclReCatt. 
3 » 3 - 3 »S- 

CopaUati (Giulio) Oratore de’ Piac. 
a Paolo III. 66. 

Copallati ( Fabio ) paga il Canone 
alla Camera Apod. a nome del 
D. P L. 175. Ferito dagli ucci- 
fori di elfo D. 211. 

Copallati ( Fabio ) V. Laquedoneit- 
fe, interviene al Concilio di 
Trento. 1 26. Incorona Ott.Far. 
in Duca di P. 338. Citta la pri- 
ma pietra del nuovo Ducal Pa- 
lagio. 
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lagio. 349. e fegu. 

Corte maggiore ( Terra, t Rocca 
di ) occupata dagl’ Imperiali . 
*4«- 

Cricca ( A?anzio ) V. di S. Leo , 
Suiiraganeo del V. di P. 29. c 
fegu. 

Capii ( Card. Giandomenico ae ) 
non approva , che li dieno Par* 
ma, c P. al D. P L. Far. 124, 

Cufaai ( Francefco ) Pod. di P. 

*44^ 

D 

Davaloi ( Alfbnfo ) Mar. del Va* 
Ilo danneggia il Piac. 19. e fegu. 

Deputati Piac. per formare un nuo- 
vo Com partito. 29. Per rifor- 
mare i Mon. di Monache. 39. 
c fegu. Per un’ altro Compar- 
tito. 152. e fegu. 

Divìfto ( U6zio del Capitanato 
del ) nel Piac. reftitulto al Coa 
N iccolò Scotti . 3 3 7- « fcfe“- ' 

Domenicbi ( Lodovico ) nomina le 
più valorofe Donne, che vivea- 
no in P. a' fuoi di. 162. e léga 

Domo ( eh. di S. Giovanni A) 
demolita. 113. 

Donati [ Sebaftiano} VicdelPod. 
di P. 89. 

Donne Piac. celebri per onefik, 
fenno , e bellezza . 1 6 2. e fegu. 

Donnino ( Borgo San ) occupato 


dagl'imperiali. 24 r. 

Doppia, Sao valore inP.nella me* 
tà del Secolo fedodcciino. 2I0. 

E 

EglJio V. Cajmlenfe Vicriegato 
Apoft. in P. Il 3. Vedi alla pa- 
rola Falceta, 

EUfabetta ( Monache di S. ) nuo- 
vamente trasferite nel Mon. dì 
I S. Franca. 75. e fegu. Inltemc 
colle Monache di Galilea fon- 
dano il Mon. di S. Bernardo. 
76. e fegu. 78. e fegu. 

Entrata Colcaae rn P. dell’ Impc 
' Carlo V. 9. e fegu. Papa.» 

Paolo 111. 59. e fegu. Di Mar- 
' gherita d’Anflria. 345. e fcg». 
Eretici aliai numerofi altre volte 
in P. 277- e fegu. 344. 
Ejen^ione concelfa a’ Piac. dal]* 
Imp. Carlo Y. 305. e fegu. ' 

F 

Falceta { Egidio^ V. Capnilenlé 
>Yic.Generaledel V.'di P.J96k 
Vedi anche ' 

Farfara Luogotenente del Card. 

Legato in P. 85. 

Fosforo ( Niccolò Procenrator 
Fifcale della Camera Apoft.. ci- 
ta in giudizio gli nccifori del 
D. PL. Far, aéo. . 

Far. 


fantfe ^ Aleflandro J figlie di P L, 
creato Car. tx. 

FaroefeC Coltaaza ) forelladi P L. 
di BefioII.S/òfza Coa> 
te di Saotafiora. jt. Madro 
del Card. Guidafiraoio Sfianca. 
Ivi . Afpira alla Signoria di Val 
di Nure. Ss.Vifitaca dal Papa 
a Cadell' Acquato. io<. 

Fsri^f/e (Priacipe Carlo). Sua na« 
fcita , e morte i ttl. tìj. 

Famcfe ( Ranuecio^ figlio del O. 
P L. creato Card.. i loter* 
viene alla fandazìon delCaQel* 
lo nuovo di P. il r. 

Fsrìjefe ( Pierluigi-] Goo/aloaie* 
re, e Gap. Generale della Ghie» 
fa . Creato Signor dì Nepì , 
c O. di Gafiro, Ivi. Sua vcou* 
ta a P.^ Infeudato dall'Imp. 
della Città di Novara con tito- 
lo di Marchefato. ^ e fegu. 
Soccorre con barche, e veuo- 
vaglie Pietro Strozzi, iifi. Ca- 
duto io diffidenza di CeTare. 
Jvi. Vien colla Corte Tua a P. 
no. Rùwncia alla CameriLj 
Apoft. la Signoria di Nepi . i tj. 
Infeudato di Piacenza , e Par- 
ma . ut. e fegu. Ne dà notizia 
a’ Principi d* Italia . i ;o. Odia- 
to dalla Nobiltà Piac. itt. e_t 
fegu. Pafia ad abitar nella Cit- 
tadella . 1 Prende il pofTefib 
di P. e fegu. StabUifee io 


P. un Configlio, ed un Magi- 
Arato dell* Entrate. 144. e fegu. 
Fa Editti, e Gride, che acc%. 
feon P odio de* Nobili cootraj 
lui. 14^. Abita pii» volentieri 
io P- » che in Parma . 147. 
Afeolta le diy lianze de’ pove- 
ri, e rende lor giuftizia. 1^. 

■ e fegu. Ha in &grctarj i pii 

■' valenti Scrittori di que* dì. Ivi." 
Celebra una folenne Giollra in 

' P. ^ e fegu. Ordina, che fi 

• formi un nuovo Compartito 
del Piac. 151. e fegu. Voci fini. 
Are di lui fparfe. 155. Fa fac- 

• eheggiare Romagnefo, luogo 
de* Conti dal Verme. 157. Ac- 

• coglie,* favorifee i malc^tcn- 

• ti dello Stato di Mil. ijg.Con. 
fiderato da Cefare come nimi- 
co fuo, 155. e firgu. lAt. Ifti. 
tuifee o rinnova le Compagnie 
della Milizia Urbana di P. 144. 

‘Accoglie io P. il Con. Gianlui. 
gi Ficfchi. zts, e fegu. Sofpet- 
ti degli Imperlali contro di lui . 

fegu. Lit Ha mano nel- 
la Congiura dì eflb Gianluigi 
Ficfchi. 170. e fegu. S'impa- 
dronifee SéT Borgo di Val di 
Taro, e di Calettano . o 
fegu. Intraprende la fabbrica^ 
del nuovo Gattello di P. ilo, 
e fegu. Mezzi violenti da lui 
adoperati per condurlo a fino 
con 
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con celerità. e ftgtt. Tri- 
llo prefagio di lui fatto. 187. 
Coogiura contro lui meditata. 
195. e fegu. ATvertito dal Pa- 
pa d’ averli cura. lOi. Avvifa- 
to di una Congiura contro lui 
formata. 102. e fegu. 105. Or- 
dini per ciò da lui dati. zfìi. 
Lafeiato dopo il pranzo quali 
folo. ^ Uccifo da* Congiu- 
rati loq. e fegu. Cadavere di 
lui maltrattato, no- Sofpefo 
per un piede ad una feneftra. 
aia. Lafeiato cader giò nella.» 
fofla . XLL Riconofeiuto ^* 
Piac. a 1 4.Trasferito nella Chic* 
fa di S. Fermo, a a 5. e fegu. 
Quivi feppellito. LL& Accula- 
to di fenfualità dagli Scrittori 
contemporanei . >x 7 - Aggrava- 
to conefagerarioni, e impoftu- 
r^. aig.Non fu uccifo da’Oxn- 
piurati per cagion di eflb vizio. 
tì9. e fegu. Cadavere di lui 
trasferito a Parma. fe^. 

Pamffe ( Orazio ) fratello del D. 
p L. chiamato nell* Inveli itu- 
ra di P. e Parma , in mancanza 
di P L. Ott.e de*lordifce^en- 
ti liL e fegu. Genero di Ar- 
rigo II. Re di FraKia . « 94 - 
Unifee in Lega elio Re <»1 D. 
Ott. 18 a. Accorre alla ditela 
di Parma. x8s- Sua fgraziata 
morte- 2 Q 4 - 


Farnffc'i Principe Aleffandro ) , 
Sua nafeita . i2t. Prefagio di 
lui fatto da Papa Paolo HI. 
1 Sua indole bellicofa . 341. 
e fegu. 

Férnefe ( Vittoria ) maritata con 
Guidubaldo D. di Urbino. 194. 
Sua venuta a P. 3 si. 

Féurnefe f Ottavio) dellinato fpofo 
di Margherita d* AuAria. 67. 
Creato Prefètto di Roma . 69.. 
Spofa quella Principefla . 72. e 
fegu. Da principio ha qualche 
amarezza con ella . 72. e fegu. 
Creato O. di Camerino . 94. 
Accompagna l’Imp.all’impre- 
fa d* Algieri. 99. Ritorna con 
elfo io Italia. 104. Rinuncia al- 
la Camera ApoA. il Ducato di 
Camerino . 1 x 7 . Infeudato di 
Parma . e fegu. Creato 
Generale delle genti Pont, in.» 
foccorfo di Ceftre. i S 4 - Ono- 
rato da que A o col T ofon d* Oro . 
Ivi. Suo ritorno in Italia, iss. 
Dichiarato Duca dì Parma. 
242. Coochiude una fofpeoAon 
d’ armi col Gonzaga . 144. Spo- 
gliato del poAelTo dì Parma. 
263. Tenta indarno di riacquì- 
Aarlo. 164. e fegu. Tratta di 
accomodamento coll* Imp. 14 J. 
Confermato Prefetto di Roma, 
e Gonfalonier della Chielà. 
269. Rimeffo nel poffelTo di 
Par. 
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Parma . Ivi. Si collega con Ar* 
rigo li Re di Francia. >83. 
Dichiarato ribello dal Papa. 
Ivi. e fegu. Accetta in Parma 
guaroigion Franze/e. a86. Tre* 
gua fra elTo, il Papa , e l’ Imp. 
zq8. Si accomoda col Re Catc. 
Filippo II. }ti. e fegu. Rimef* 
fo nel Dominio di P. iii. e_> 
fegu. Promette d* inviare il fi* 
gliuolo AlefFaodro al Regio fer* 
vigio. |Z 7 . Prende il corporal 
poffeflb di P. j ji. e fegu. Suo 
rescritto io fàvor del Coa Nic* 
colò Scotti. 02- e fegu. Inco- 
ronato Duca di P. e fegu. 
Citato a Roma . 3^9. e fegu. 
Paga il Cenfo per P. alla Ca- 
mera Apofl. 343. e fegu. Dà 
braccio all* Inquìfitore contro 
gli eretici. 344. Muove Guerra 
ad Ercole li. Duca di Ferrara . 
346. e fegu. Doglianze de’ Par- 
migiani contro di lui. 347. Sua 
pace con c(roDuca.Ivi,e fegu. 
Si trasferifce alla Corte del Re 
Catt. in Fiandra. 351. Quivi 
interviene ad alcune fazioni. 

3 sa. Accompagna colà la Ou- 
chefTa fua moglie. 353. Colla- 
re dell’ Ordine dei Tofon d’ 
Oro a lui reflituito. 354. Suo 
ritorno a’ fuoi Stati . 355. 

Ferratimo ( Bart..) Gov. di Piac. fc 

Fermio ( Filiberto ) V. d’ Ivrea_i 

A a 


Gov. di P. 3 f. 44. e fegu. 48. 

Feftafio ( Niccolò ) Vie. del Pod. 
di P. 44. 

Feudotarj Piac. avvezzi a vivere 
quai Sovrani , e Signori affolu* 
ti . 134. c fegu. Mal’animo per 
elli concepito centra il D. P L. 
Far. I 3 S. 146. Loro elibizioni 
a Cefare contra elio Duca. 
iM. Lor gelosia per la fàbbri- 
ca del nuovo Caftcllo di P. 1 80. 
e fegu. i8<. 

Fiefebì ( Gianluigi ) Signor di Val 
di Taro,accarezzato dal D. P L. 
t6$.e fegu. Suoi fegreti tratta- 
ti con ellò. L6.6. Sua Congiura 
a lui funefla. e fegu- 

Fiefcbi ( Scipione ) configlia gli 
abitanti di Val di Taro, che fi 
dieno al D. P L. Far. 
fegu. Suoi clandeflini trattati. 
«79. 

FigSoddom f Danefio ) Piac. Sena- 
tore, e Gran Cancellier dello 
Stato di Mil. ^i. 

Filareto ( Apollonio ) Segretario 
del D. P L. 148. Carcerato, e 
tormentato dagl’ Imperiali. 
1 7 ». Pranzo da lui dato a’ Cor- 
tigiani Ducali, los. Z07. 

Fdippoà' Aullria regalato da’ Piac. 
e fegu. Onora di una vili- 
ta la lor Città. 191. Buone pa- 
role, che dà IorO( Ivi. Ottie- 
ne a medefimi un’ efenzione_»> 


per Tei Anni . toj. Dichiarato 
Re d» Spagna , e D. dì Mil. ?o>. 
Sua Lettera a’Piac. to 9 - Si ac- 
comoda col D. Ott. Far. ^zi. 
e fegu. Gli reflituifceP., falvo 
ilCaftello.jii^ fegu. Provve- 
de agl' interein de’ Congiurati, 
, e complici loro. ?zt- ili.- Al- 
tra fua Lettera a’ Piac. e 
fegu. 

pUotMrdo ( Card. Ennio ) Legato 
della Calila Cifpadana. 84. 

fogliarli ( Mar. Camillo Sforza J 
confidente del D. P L. 148. Gli 
tieo compagnia dopo il pranzo. 
ao7. Ferito dagli uccifori del 
medefimo. zìi. 

Fondaiione del nuovo Mon. di S. 
Maria della Pace, e fegu. 
Del Mon. Ciftercienfè fotto il 
titolo di S. Bernardo. Z£- «-* 
fegu. Del nuovo Caflello di P. 
i8o. e fegu. Della nuova Ch. 
di S. Franca . > 15 , e fegu. Del- 
la Canonica, e Ch. di S. Ago- 
ftino. Z7J. e fegu. Delle Bec- 
cherie nuove della Piazza . J 1 5, 
e fegu. Del nuovo Ducal Pala- 
gio della Cittadella . ^49. c_» 
fegu. 

Fonderie d’artiglierìa llabìlite dal 
D. PL. in P. 151. 

Formtri ( Padre Don Callifto ) 
Predicator iniigne, e generale 
Inquifìtor d’ ludia . z 77 - 


Fonafarìi Antonio) Cap. d’nna 
Compagnia della Milizia Ur- 
bana di P. 164. 

Fo^ ( Leandro) Vìe. del Pod. di 


44.- 


Freddo flraordinario in Lombar- 
dia. iM- 

Fumo ( Maeflro Bart. ) da Villò 
Inquifìtor di P. >78. 


G 


Galilea [ Monache di S. Maria di ) 
trasferite dì nuovo nel Mon. di 
S. Raimondo. 71. e lègu. Infie- 
me colle Monache di S. Eli/a- 
betta fondano il Mon. nuovo di 
S. Bernardo. 7^ e fegu. 78. 

Gallarati ( Cefare^ Vìe del Pod. di 

P. 3 JS 

Gambara ( Card. Oberro ) Lega- 
to della Gallia Cifpadana entra 
in P. 5^ Suoi Decreti , ed Or- 
dini circa il governo di efla. 
io8. e fegu. Fa demolire il Ca- 
flello dì S. Antonino. 11 a. Dà 
princìpio allo Stradone. Ivi , e 
fegu. 

Gaurico ( Luca ) .Sua pretefa pre- 
dizione al D. PL. Far. ao}. 

Giannelli [ Domenico j Architet- 
to del Caflcl nuovo di P. ilo. 

Gkftre folennì fatteli in P. i $0. e 
lego. 164. c fegu. i8t. 

Giovanm , e Poh ( Monache de* 

San- 
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Santi ) rrasferlte di nuove nel 
Moo. di S. Maria della Neve. 
40. Fuggon da cfTo. 41. Danno 
principio al nuovo Moa di S. 
Maria della Pace. 41. 

Ctovanai ( Terra di Calle! S. ) oc- 
cupata dagl' Imperiali. 141. 

Giulio IH Papa . Vedi 
dtl Manie. 

( Luigi }da Caftel Ciuf- 
frè cognato del Con. Giovanni 
AnguilTola. 158. Avo del glo- 
riofo S. Luigi . Ivi. 

Gonzaga ( Don Ferrante } Gov. 
dello Stato di Mil. 156. Poco 
amico della Cafa Far. Ivi,c^ 
fegu. Mal veduto dalla ftelTa. 
157. Notifica all* Imp. il mal* 
animo del O. PL. 159. 168. 
>79. Ha mano nella Congiura 
contra di elio. ai6. Viene a P. 
dopo 1 * uccifion di lui. 238. Al- 
loggia in cafa del Con. Agofiì- 
no Landi. 239. Sottoferive i 
Capitoli richicAi da’Piac. 240. 
Riceve da lor giuramento di 
fedeltà per l’ Imp. Ivi, e fegu. 
Octien perdono agli abitanti di 
Val di Taro» 242. Prende afiai 
Luoghi del ^Parmigiano. 243. 
Sua Tregua coi D. Otr. Far. 
244. Afpira all’ acquiftodi Par- 
ma. 248. Amile io P. alla let- 
tura de* Capitoli fottolcritti da 
Cefare. 250. Scopre uq iratta- 


J7« 

to contra la propria vita. 254. 
e fegu. Profegue la fabbrica^ 
del Callcllo di P. 253. e fegu. 
Suo referitto ad un Memoriale 
de* Congiurati. 262. Suo ban- 
do. 285. Suoi apparecchi per 1 * 
alTedio di Parma. 286. Sua> 
lettera al Coa AgollinoLandi^ 
297. e fegu. 

Coyr//ùw( Giuliano ). Sua deferì- 
zion MS. della Congiura con- 
tra il D. PL Far. 122. 

GotifretH ( Bart. ) Segretario del 
D. PL Far. 148. 

Grampi! ( Luigi de ) generai Vie. 
del V. di P. 41. 

Crimanì ( Card. Marino } Legato 
della GalliaCifpadana, cGov. 
dì P. 1 1 1. Fa demolir la Ch. di 
S. Giovanni de Domo. 113. Ni- 
mico de* Piac. 138. e fegu. 

Gropallo ( Lorenzo da ) Cap. al 
foldo di Francia. 47. 

Guelfa , e Cbibellma f Fazioni J 
abolite io P. 8 1. 

Guevara ( Don Giovanni dì J Ca- 
fiellano di P. 333. 

Guidi ( Pierpaolo) Capo de’Mae- 
II ri dell'Entratedel D. PL14S. 

Gui/a ( Duca dì } palla pel Piac. 
con un* efercito. 341. 

I 

inpeJUtré del Vergerlo contra il D. 




T 
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PL‘. Far. «8. e fegu. 
Imprudenza dì un Cameriere del 
D. PL. Far. i6x. 
bveftitura il Parma, e P. data a* 
Duchi P L. , ed Ott. Faroefi . 
117. Del ReCatc. nel O. Ott. 
tacciata di falfìtà. }i8. 
'Ifcrizione fu la Porta di Borghet- 
to. no. Sul Palagio del Coni, 
dì P. a sa. Cancellata dal po> 
Mio Piac. J3a. 

fialiaai t\ foldo della Francia dan- 
neggiano il DìUretto dì P. 47. 
Cacciati quindi da’ Piac. 48. 

L 

f-^na ( Monfignor Leonardo } Suf 
fraganeo del V. di P. aS9- 
hmA ( Con. Cefare ) uccìfo nell’ 
imprefa di Tunefi. 35- SZ. 
l^ndi ( Coo. Claudio } Colonello 
al foldo Imperiale. 43. e fega 
Interviene all’ alTedio di Tori- 
no. 50. Sua morte, e fepoltu* 
ra. $a. 

LanM ( Con. Agoftino ) alberga^ 
nel fuo palagio I' Imp. Carlo 
V. IO. Riceve lettera dello ftef- 
fo. 14. Spofa la ContelTa Giu- 
lia Landi. za. Diploma Impe- 
riale in fuo favore. 50. Inviato 
dal D. P L. alla Repubblica.» 
di Venezia . 131. Ad Andrea 
Doria. 176. Mal* animo fuo 


contra eflb D. P L. 1 79. Entra 
nella Congiura contro lui. 198. 
Ha il carico di occupar il Pon- 
te levatelo della Cittadella, 
zoo. Se ne impadronifee . Z09. 
Configlia i Piac. a darli all’ 
Imp. 136. e fegu. E’ uno de’ 
Deputati fopra ciò. 237. AI* 
berga nel fuo Palagio il Princi- 
Don Filippo d* AuHria . 290. 
uovameote invellito di Bar- 
di, e Compiano. 293. e fegu. 
Creato Prìncipe di Val di Ta- 
ro. 195. e legu. Portone in pof- 
fertb.296. Fa demolir le mura 
dì quel Borgo . Ivi , e fegu. 
Morte, e Tertamento di erto. 
3 1 5. e fegu. 

Londli [ Manfredo ] fuccede al pa- 
dre nel Principato di Val di 
Taro ec. 316. Invertitone dall’ 
Imp. Carlo V. 317. Sue dìrten- 
fioni co’ fudditi. 318. Altra.» 
Invertìtura Imperiale in favor 
di erto. 319. Si fa onore nell’ 
artedio di San Quintino. 342. 

Lami* uccifi da’ Congiurati nell’ 
efecuzion della Congiura . 209. 
e fegu. 

Itora ( Don Garzìa Maodrico d!r) 
Cap. dell’ armi per l’ Imp. in 
P. 246. 334. 

Leceacorvi (Frate Angelo) fbnda- 
tor del Conv. di S. Maria di 
Campagna di P. 193. 
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LeoiÈt Argentier MiL forma in^ 
argento un modello della Città 
di P. 259. 

Ltttcra d* alcuni Piac. al Papa, e 
al Card. Far. dopo 1 ’ ucciGoa 
del D. P L. a 1 7. e fegu. 

Locufie danneggiano notabilmente 
il Oidretto di P. 97. e frgu. 

Luna ( Don Alvaro de ) conduce 
truppe Imperiali a P. 237. 

Luft fanno di gran danni nel Piac. 
j 4. Taglia polla controelO . Ivi . 

M 

MaJruecì ( Card. Crilloforo ) dà 
il polfelTo dì P. al D. Ott. Far, 
332. e fegu. 

( Girolamo ) Vie. del 
Pod. di P. 245. Uccìde Girola- 
mo Pallavrcino, e riman' egli 
pure uccifo. 262. e fegu. 

Magnani ( Monlignor Giulio ) in- 
terviene al Concilio dì Trento. 
126. 

Malafpiaa [ Marc.Gafpare ] Cap. 
di truppelmperìalicootro Par- 
ma. 286. e fegu. 

2 >l»l max.vxco infierifee in Lom- 
b-udia. 4. 

Malvicim ( Marcbelino ) di Nib- 
biano muor di pelle. 4. 

Msttiaffola ( Luigi ) Cap. di una 
Compagnia delle Milìzie Urba- 
ne di P. 1 (4. 
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Manifejb degli abitanti di Val di 
Taro 296. e fegu. 

Hilara^Mo{ Giambatilla ) Com- 
mcnd. della Badia di S. Savino, 
uccifo dal Con. Giovanni An- 
guilfola. 64. 

Margherita d’ Aullria , fpoCi d’ 
Alclfandro Medici. 7. Riman 
vedova per l'uccìlion del mede- 
limo. sS.PromelTa adOtt.Far. 
67.0 fegu. Dote amplilfima_i 
della HelTa . 69. e fegu. Suo 
Matrimonio col Far. 72.C fegu. 
Da princìpio n'èmal contenta. 
73 - c fegu. Interviene al con- 
grelTo di Buflfeto. 107. Dà in 
luce due gemelli. 133. Fa la^ 
prima entrata fua in P. 345. e 
fegu. Loda il zelo , e buon gu- 
Po de’ Piac. 349. Incomincia.* 
la fabbrica del nuovo Ducal 
Palagio di P. Ivi , e fegu. Va 
Governatrice in Fiandra. 353. 

MartoreJU{ Pierlilìppo} Conliglìe- 
re, e Cap. dì GìuPizia del D. 
PL. 145. Suo Luogotenente- 
167. Gov. di P. 189. 

Memoriale degli uccìfori del D. 
PL. a Don Ferrante Gonzaga 
145. 147. E’pìenodi efagerazio- 
ni. 187. 2 30. e fegu. 261. e fegu. 

Mentovati ( Monlignor Camillo ) 
interviene al Concilio di Tren- 
to. 126. Vicclegato di Bologna, 
e d’ Avignone. 246. 

3 Ma- 
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Moaeiìo della Città di P.in argea* 
to, donato da ella al Principe.* 
Don Filippo d' Aulirla. as8. 
efegu. 

Monete battute da ' Principi Landi . 
296. 

Monte ( Lazzcro del ) Pod. di P. 
44 - 

Monte{ Card. Innocenzo del) Piac. 
e licgu. 

Monte ( Card. Giammaria del ) 
Legato della GalliaCifpadana, 
e Gov. di P. 79. e fegu. Rifor- 
ma alcune ordinazioni del Card. 
Salviati. 8t. Eletto in Papa.^ 
col nome di Giulio III. 169. 
Crea Card, un giovane Piac. 
270. e fegu. Sue gella contra.^ 
il D. Ott. , e i Card. FarneH . 
28 j. Sua morte. 312. 

Muffo ( Monlignor Cornelio ) in- 
terviene al Concilio di Trento. 
125. 

N 

Itf;ff/fi(PierbernardinoJ.Sua pro- 
dezza. 17. e fegu. Gella, e mor- 
te del medefimo. 18. 

Nicelli ( Stefano ) decapitato ìtu 
P. 84. e fegu. 

Kkeffi ( Giovanni ) Cap. al foldo 
di Francia . 47. Al foldo del 
Papa. 155. Sua morte. Ivi. 
Nìcel/i ( Antonio.) uccifo. 299. 


Niccott ( Francefeo ) Avvocato 
Piac. Sua Dillertazionc . 328. 

Novara data in F. con titol di Mar- 
chefato al D. PL. Far. 67. c., 
fegu. Vien tolta dall* Imp. al 
D. Ott. 284. Rellituita allo 
fledò dal Re Catt. 322. e fegu. 

O 

Orjini ( Camillo ) Cap. generale.* 
per la Ch. io Parma. 264. Sua 
onoratezza, e fedeltà . 267. 

Orfini ( Girolama ) moglie di P L. 
Far. 32. Vedova dello fteflb . 
284. 

Orvieto ( Sforza da ) Cap. d* uo- 
mini d’arme in P. pel Papa. 
48. 

Ofea ( Giovanni } da Valenza di 
Spagna fu il primo a ferire il 
D. P L. Far. 284. 

P 

Pace f Mon. di S. Maria della ) 
fondato in P. 42. e fegu. 

Paóni ( Giovanni } Segretario del 
D. P L. Far. 148. 

PaVavkina f Lucrezia) moglie del 
Con. Giovanni Anguiflbla. 231. 

Pallavicini { Girolamo J da Corte 
maggiore malcontento dal D. 
PL. Far. 146. e fegu. 238. 

Pallanicim f Camillo, Girolamo, 

ed 


I 


ed Aleflandro fratelli ) da Sci* 
pione entrano nella Congiura.* 
concra il D.P L. Far. 197. 198. 
199. Incombenze loro aHcgna* 
te. zoo. 201. Soddisfanno alle 
medclime. 208. e fegu. 215. 
Girolamo viene uccìfo. 262. e 
fegu. Camillo , ed Ale/Tandro 
Cap. dì truppe Imperiali con* 
tro Parma. 287. Sgraziato fìne 
di Aleflandro. 299 e fegu. 

Pallavicmé ( Sforza )da Fiorcnzuo- 
b batte Pietro Strozzi a Set* 
lavalle. 118. Cap. delle trup- 
pe Pont, in Germania . 1 5 S- Si 
ritira a Parma dopo la morte 
del D. P L. 220. £* uno degli 
uccifori del Card. Martinulio. 
joo. e fegu. Fatto prigione da* 
Turchi vien rifcattato . 302. 
Generale dell* infanteria , e poi 
Cap. fupremo dell* armi della 
Repubblica Veneta . 360. 

Pandola ( Tiberio^ (lampa la de- 
fcrizion dell* ingredo di Paolo 
III. in P. S9* c fegu. 

PéK>/o IH. ( Papa ) fua elezione . 
31. Accorda Capitoli, e conce- 
de grazie a* Piac. 35. e fegu. 
Sua venuta , ed entrata folenne 
in P. $9. e fegu. Sue geda in.» 
quella Città. 64. e fegu. Parte 
verfo Nizza. 66. Onora, e pre- 
mia alTaì Piac. Ivi, e fegu. Ri- 
torna a P. loj. Pada a Cadell* 


Arquato. Ivi, e fegu. Privile- 
gio per luì concedo a quc* Ter- 
razzani . Ivi . Suo congredo con 
Carlo V. in Budeto. 106. Suo 
ritorno a Roma. 107. Difegna 
dar Parma , e P. al D. P L. Far. 
fuo figlio. I2I. Ne tratta co’ 
Card. 123. e fegu. Deputa il 
Card. Camarlìnjjo per darglie- 
ne 1* Invcditura. 127. Ratifica 
eda Inveditura . 129. e fegu. 
Suoi Brevi al D. PL. , ed a* 
Piac. 137. e fegu. Accufato in- 
gìudamente dì aver promoda.* 
la Congiura di Genova. i7t. e 
fegu. O)lmato dal Signore di 
benedizioni . 194. e fegu. Suo 
contegno all* udir 1' uccifiooc.» 
del D. P L. 242. e fegu. Prov- 
vede alla ficurezza di Parma . 
243. Suo Breve all’ Imp. 247. 
Toglie Parma al nipote Ott. 
Far. 263. Sua morte. 263. e_* 
fegu. 

Girolamo) illudrc Pre- 
fatore, e Poeta Piac. 163. 
Parma fedele alla Cafa Far. 242. 
Stretta di blocco dagl’ Imperia- 
li. 287. e fegu. 

Pafwo (Salvator) Configliere del 
D. PL. e Pod. di P. 145. 
Poveri ( Suor Angela ) illudro 
Religìofa Francefeana. 93. 
Prr<j^ 3 (Giambatida)Cap.di una 
Compagnia delle Milizie Ur- 
bane 
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bane di P. 164- 

Pe^f in P. i- 

PciiMcbcri ( Giambatifta ) . Suo 
Tcftamento. a», e fcgu. 

Ptiiancbtri ( Vincenzo ) Gap. di 
una Compagnia della Milizia.^ 
Urbana di P. 164- 

Piactnt'mi divifi in quattro ClalG. 
ts.e fegu. Gravati di una grof- 
fa contribuzione . zi. e fegu. 
Beneficati da Papa Paolo III. 
2J. e fegu. Lor doglianze con* 
tra il Cuftode della Rocca di 
Cartel S. Giovanni, l*. e fegu. 
Difperdono un corpo di truppe 
del Re di Francia.^. Lor ri* 
fentimento centra certe truppe 
Spagnuole. Li. Aggravati con 
impofizìoni . J i. Lettera de’ me- 
defimi al Papa. m. Mal con- 
tenti del Card. Grimaoi. 113. 
e fegu. Lor fentimenti circa il 
partar fotto il dominio di P L. 
Far. 1 34. Si fottomcttono a* 
voleri del Papa. 140. Giurano 
fedeltà al D. P L. Far. i_4A. 
e fegu. Credono imminente-* 
una mutazion di governo. loi. 
Accorrono in difefa del D. 
P L. HI. Accertatine della.* 
morte depongon l’ armi. 114* 
all Lor deputazione per dar- 
fi ad altro Sovrano, ijz. Giu- 
rano ubbidienza all’ Imp. 140» 
e fegu. Lor quiete fotto il do* 


minio Cefareo. 145. Allegge- 
riti da molte gabelle . 146. 
Mal contenti pe’ Capìtoli lor 
mutati. ISO. Loro apparecchi 

f er ricevere il Principe Don 
ilippo d* Aurtria. 2<i. c_* 
fegu. H 7 . Regalo per erti a lui 
fatto, a j 8 . e ìegu. Lo accolgo- 
no con onore in P. ago, e fegu. 
Graziati di un’ efenzione per 
mezzo di lui. 305. Obbligati 
a molte contribuzioni 314. Let- 
tera ad erti fcritta dai Re Catt. 
330. e fegu. Lieti pel partaggio 
fatto fotto il dominio del D. 
Ott. Far. 331. 336. Fanno fo- 
lenni Funerali all' Imp. Carlo 
V. lil, e fegu. 

Puuett^a cinta di nuove mura . $. 
e fegu. Ornata per 1 ’ ìngrcrtb 
dell’ Imp. Carlo V. Per 1 ’ en- 
trata di Papa Paolo III. fio. 
Confiderata un tempo come.» 
una delie più forti Città d’Ita- 
lia . ^ Lodata dal Card Gam- 
bata. Iti. Data in Feudo al 
D. P L. Far. i_zL Prefidiata.» 
da truppe Imperiali . 137. Si 
fottopone all’ Imp. 140. e fegu. 
Trattato morto per darla a’ 
Franzefi . 305. Data al D. Ott. 
Far. 311. e fegu. 

Pko ( Giambatirta ) Segretario del 
D. P L. Far. 148. Salva alcune 
Scritture importanti dalle ma- 
ni 


I 
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«t de* CoBgiarati . »X4. 

fitte, e Popolo di P. contenti del 
Governo dei D. PL. Far. ^7. 
e fegu. 

Po ( Fiume ) agghiacciato intera* 
mente. i68. 

PtrrÌHO ( Cav. Gandolfb ) Segre- 
tario del D. P L. Far. 14-8. 

( Fra Luigi dal J intervie- 
ne al Concilio di Trento. 

Barnaba dal) riceve gran- 
di onori da Papa Paolo III. in 
P. 66- c fegu. E’il primo a giu- 
rar fedeltà al D. P L. Far. I40- 
142. E* Prior del Com. 18» 
Fa trasferire U corpo del D. 
PL. nella Cbiefa di S. Fermo. 
*25. e fegu. Ne proccnra il 
trasporto alla Ch. di Campa- 
gna. XZ9. Sua morte, e fe|^- 
Cura. tot. 

Prete nccifo da' Congiurati infie- 
meco] D. PL. iir. 

PufierU ( Gìannandrea J creato 
Cav. da Paolo IIL in P. 

R 

Rtùmondo ( Porta di S. ) denomi- 
nata Porta di S. Paolo. )$• 

Pjùurìo ( Antonfraocefco) Segre- 
tario del O. P L Conchitt- 
de Matrimonio fra Vittoria Far. 
e Guidubaldo D. di Urbino. 
* 44 : 


Réngimì( Ugo) V. di Reggio Gov. 
di P. la e fegu. 

Rtuigont ( Coa Guido ) Cap. co- 
mandante per la Ch. in P. 48. 

f Monlignor Pietro) miio- • 
re ,ed i feppellito in P. 7. e fegu. 

Riformatori degli Statuti di P. i io. 

Roteo ( Capella , e Società di S. ) 
trasferite nella Cb. di S. Anna. 


34. 

Conti) coatranano col Com- 
mend. di Val di Tolla. loo- 
Redano al diflotto. Ivi, e 104. 

Raffi ( Con. Giulio Cefare ) di S. 
secondo uccifo a tradimento 
nel Piac. to6. e fegu. 

Roji f Giangirolamo; V. di Pavia 
Commend. della Badia di Ghia* 
ravalle nel Piac. j07. 

Rujcbmo ( Cap. ) viene con truppe 
Imperiali a P. ^7. 


S 


Salviatì rCard. Giovanni ) Lega- 
to di Parma , e P. 7. Riforma 
il reggimento, e governo di P. 
I s, e fegu. 

Stmfevermo ( Bare. ) d* Aragona 
Prior del Com. di P. u6. 

Savtl/i ( Giambatifla ) Cap. dell* 
armi in P. 24. 16. i zo. 

Stoni ( Con. Cefare ) morto dì pe- 
lle. 4. 

Sfotti ( Coa Galeazzo ) decapita- 
to 


I 
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to in P. S5. 

Scotti ( Lodovico, e Jacopo fra- 
telli ) de’Coo. diFombio ucci- 
fi a tradimento. 85. e fegu. 

Scotti ( Con. Amoratto J feguace 
di Pietro Strozzi . 118. 

Scotti CMarcantonio) creato Cav. 
dall’ Imp. Carlo V. 1 1. e fegu. 
Dal D. P L. dichiarato Con. 
dì CaAetbofco. 149. e fegu. 

Scotti ( Con. Olderigo^ complice 
della Congiura centra il O. P L. 
aoo. Incombenza ad elTo data. 
201. Sgherri inviati per ucci- 
derlo. as4.Cap. di truppe Im- 
periali contro Parma . 287, 
Tentato di dar P. a’Franzefi. 

305- 

Scotti ( Coa Niccolò ) Cap. al 
foldo di Francia. 1 i9.Colooel- 
lo nella guerra di Siena. 306. 
Sua fupplica dal D. Ott. efau- 
dita. 337. e fegu. 

Scotti ( Card. Giambernardìno ) 
creatoV.di P. Certa di lui an. 
zi la promozìon fua a quefta 
Ch. 357. e fegu. 

Seccamclica ( Rubino ) deputato 
del Com. di P. preflb il Mar. 
del Vafto. 19. Cognato del Cro- 
nirta Villa . 30. Cap. di una 
Compagnia delle Milizie Urba- 
ne . 164. Soprantendentc alla 
fabbrica del nuovo Cartello. 
181. 


Sfotta f Bolla II..) Coa di Santa- 
fiora è invertito del Feudo di 
Cartell’ Arquato nel Piac. 32. 
e fegu. 

Sforza (FctnccCco ) D. di Mil. al- 
loggia in P.nel palagio del Con. 
JacopoAnguirtola. 14. Sua mor- 
te. 35. 

Sforza Con. di Borgonovo accufa- 
to di clandertini trattati contra 
Io Stato di Mil. 108. 

Sforza ( Faurtina ) da Cartell* Ar- 
cuato. Sue nozze celebrate io 
P. t6z. c fegu. 

Sforza ( Guìdafcanio ) de’ Signori 
di Cartell’Arquatocreato Card. 
32. e fegu. Inverte a nome del 
Papa il O. P L. Far. di Parma , 
e P. 127. e fegu. Imprigionato 
per comando di Papa Paolo 
IV. 312. 

Sforza ( Sforza ) Con. diSantafio- 
ra, e Signor di Cartell* Arqua- 
to ottiene in Feudo i beni del- 
la Badia di Val di Tolta. lOi. 
£’ il primo fra’ Feudatari Piac. 
a giurar fedeltà al D. P L Far. 
142. Ferito nella guerra di Ger- 
mania. 155. Dopo l’ uccifioiL» 
del D. PL. fi ritira a Parma. 
220. General della Cavalleria 
del O. di Tofeana . 308. Prefi- 
dia Siena a nome dell' Imp. 
313. Difende Civìtella contro 
i Franzefi. 342. Creato Cav. 

del 
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del Tofoo d’ Oro. J54. 

Sgherri mandati per uccider gli 
autori delia morte dei D. P L. 
Far. 1S4- ' 

Siccità memorabile nel Piac. 88. 

SpiUmbergo ( Cav. Davide.) Segre- 
tario del D. P L. 148. 

Statuti di P. riformati . 1 10. e Tega. 

Strozzi ( Pietro.) ridotto ad angu- 
rie eftreme. 115. e fegu. Aiu- 
tato da PL. Far. 116. Sconfit- 
to (la Sforza Palla vicino. 117. 
e fegu. Attraverfa le Montagne 
del Piac. 1 19. Sue imprelé nel- 
la guerra di Parma. 185. z88. 

T 

Tagliata fattaC dintorno a P. per 
comando delD. PL. Far. 150. 
e fegu. 

Taro ( Borgo di Val di ) occupa- 
to dal D. PL 177. e fegu. Si 
dà ali' Imp. 241. Ceduto al 
Con. AgoAioo Laodi . Ivi . Eret- 
to in Principato. 295- e fegu. 
Mura di eflo fmantellate. 296. 
e fegu. 

Tarutj ( TaruGodlr' ) Vie. del Card. 
Leg.ito, e Gov. di P. 80. 

Toleatino ( Niccolò da ) Cap. di 
truppe Pontificie io P. }0. 48. 

T^a ( Badìa di Val di ) tenuta 
in Comm. dal Card. Alefland. 
Far. 99. Dal Card. Guidafea- 


nio Sforza . Ivi , e fegu. Da 
Mario Sforza fratello di elfo 
Card. 102. 

Telommei{ Claudio ) Prefidente del 
Configlio dei D. P L. Far. 144. 

Tommafoni ( Alellàndro ) da Terni 
Mallro di Campo del D. PL. 
Far. 148. 164. Sue gefia dopo 
1’ uccilioo del medefimo. 212. 
215. 220. 

Torre di S. Maria del Tempio di- 
roccata da un fulmine . 905. 

Zuccolla dalla ) fa un'im- 
portante /coperta. 254. 

Tratlazion del Corpo di S. Franca . 
260. 

Trattato pubblico conchiufo fra il 
ReCatr., e ilD.Otr. Far. jat. 
e fegu. Trattato fegreto. 324. 
Accufato di iàlfità. 328. 

Trtmuoto uditofi io P. 34. 

Trìvulzjo ( Con. Gianlèrmo^ com- 
metteoAilità ne* luoghidiFom- 
bio f e Guardamilio. 79. e fegu. 

V 

Vtgerh ( Marco ) V. di Sinigalia 
Gov. di P. 89. 

Vergerlo [ Pierpaolo ]. Sua impo- 
fiura contra PL. Far. 228. e 
fegu. 

VicedomM ( Agamemnone ) nccifo 
in guerra. 3. 

VigHoìa ( Jacopo Baroccio da ) Ar. 

chitet- 
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chìcetto del Palagio nuovo del- 
la Cittadella di P. JS°- ^ Tega. 
Villa [ Lodovico 3 feguace di Pie- 
tro Strozzi .119. 

Villa ( Camillo) Auditore del Vi- 
celegato d* Avìgoooe . 146. 
Muore Auditor Civile in Par- 
. ma. 314. 

Villa ( Antonfrancefco ) Cronifta 
Piac. Teforiere del Com. 17. 
Priore di effo Com. 19- ->®Hi®* 
ne altre cariche. 51. 60. la. 
Creato Vie. di Provillooe. 153. 
Fine della Cronica, e Viu di 
lui. 314. 

Villacbìara ( Bart. da ) Luogote- 
nente del D. P L. 14!. 
yijcoati ( Aleflandro ) Pod. di P. 

Vawìa ( Ch. diS.) ceduta a* Mi- 
nori ÒHervanti , e demolita . 
191. e fegu. 

Vittoria ( Parrocchiani di S. ) ag- 
gregati alla Parrocchia dc’Sao- 
ti Naiaro , e Cello di Strale- 


rata . 291. 

Viufiiao ( Giulio da } Pretore di 
Cremona. 29. 

Viuftiao ( Aleflandro da ) Oratore 
de* Piac. al Papa . 3 2. Pod. pel 
D. PL. Far. in Novara. 130. 
SuoConfigliere in P. 144. 

Uadedei ( Filippo degli ) Vie. del 
Pod. di P. 303. 

Z 

2 amari 6 ( Antoomaria ) da Olra- 
vello Ufiziale al foldo di Fran- 
cia .119. 

ZtOiiardi Laudi ( Ginfeppe ) Pod. 
pel D. P L. Far. in Novara. 
1 30. Oratore de’ Piac. a Cefa- 
re. 281. e fegu. 

Tioademaria ( Lodovico ) Vie. del 
Pod. di P 92. 

Zaademaria [ Giovanni 3 Commef- 
Tario del O. P L. riceve giura- 
mento di fedeltà dagli abitanti 
di Val di Taro. 179. 


V* 


Die I. Februarìt 1761. 

IlluSriinmiu O. Praspofitus Alexander Mantegazzi Cenfor Libro- 
rum videac, & referat prò S. OfEc. 

F. Georgi^ Maria Tornielli S. O. Placentiz Inquifit. Cener. &c. 

D* Ordine del Reverendifllmo Padre Maeftro Tornielli, Inquili- 
tore del Sant’ Officio di Piacenza, ho lecco quello nono Tomo 
delle Memorie Storiche della Città tù Piacenze, compilate dal Sig. 
Pnpefio Criftoforo Poggiali , Bibliotecario di S. A. R., ed in eflb non 
ho rìtrovaco cofa, che ripugni a'Oogmi della nollra Saoca Fede, 
ed a* bucmi collumi. In lède, quello dì 3. Marzo 1761. 

Aleflandro Propollo Mancegazzi , Dottor Collegìato in Sagra Teo- 
logìa, Protonotajo Appollolico, Confultore della Sagra Roma- 
na Congregazione dell* Indice , Revifore de* Libri , e Teologo 
di S. A. R. 

Die S. Marta ij 6 t. 

Attenta fuprafcripta relatione 

Imprimatur. 

F. Georgius Maria Tornielli S. Olficii Placentùe Inquilitor Ge- 
oeralis &c. 

P. F. Nicelli Vie. General». ' 

VuÈt 

J. A. Stira judex Delcgatui Cameralii. 
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